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mia celeriter efi maturitatem affecutum. 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE . 


A Legislazione criminale , a 
mio giudizio , del pari che 
la civile , è il fofegno del- 
lo Stato . Dolgomi , che uomini gravi 
guidati da un certo Spirito di mal' inte - 
fa compassione abbiano voluto attaccarla 
nei punti i più essenziali , altri col fo- 
Jìenere , che fia tirannica la pena di mor - 
te inflitta ai rei di enormi delitti J al- 
tri , che fa una crudeltà confacrata dall ' 
ufo la tortura ordinata dal Giudice con 
tutta la possibile circospezione per ritrar- 
ne la pruova . Io credo per l ' opposto , 
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che r una , e V altra debbanfi giudicare 
come due mali plutiferi , che assicurino 
l' intero Corpo della Società ,e gl'indi- 
vidui , che lo compongono . Tanto è lun- 
gi y eh' effe urtino di fronte il Buon Sca- 
fo y la Ragione y e 1' Umanità. Questo è 
il principale oggetto del! Operq , che mi ' 
fon propojìo di pubblicare colle / lampe , 
lufingandomi di aver portato cofa di nuo- 
vo y talché non avrà legittimamente mo- 
tivo di dolcrfene ne la Repubblica delle 
lettere t nè la Giujhzia ben concepita . 

, Hello sviluppo di fi fatte intere ffanti Qjii- 
fìioni y fecondo ! occafione , che mi Ji è 
prefentata y ho dovuto pafjar oltre , trat- 
tando altre materie , non meno importan- 
ti y che f rapportano alla buona Filofo - 
fa y alla Giurisprudenza , alla Politica . 
Non ho temuto di affrontare il Grozio , 
il Pufendorfo , il Volfio , il Koelero , 
il Marchefe Beccarla , il Cavaher Filane 
gì eri , ed altri y ma con quella decenza , 
che fi conviene ad uomo onefo , e con 
tutti quei riguardi y che meritano Autori 
cosi rifpcttabili . Sotto quejlo afpetto mi 
reputo un F lìojofante , che va in traccia 
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della verità , Un Cittadino , che cerca di 
promuovere il Ben pubblico , un V affali o 
del GRAN FERDINANDO , che di* 
fende la Legislazione , e la gloria del 
fuo Principe . Frattanto bi fogna , che 
/’ Opera , perchè non venga ofcurata dall' 
altrui malignità ì ed invidia , porti fui 
fronti] picio il nome di un Mecenate il* 
lujlre , che alla grandezza del Perfonag* 
gio , cui fi vuol conf aerare , accoppj la 
singolarità dei talenti. Per quanto io ab- 
bia ricercato , non ho trovato altri più 
confacente al mio propofito , che la de * 
gniffima perfona dell ’ E. V . Senza met- 
tere in veduta la nobiltà cofpicua dei fuoi 
natali * fenzachè io mi faccia a narrare 
ì Fatti memorandi dei fuoi Antenati , di- 
rò , che l' elevazione , cd attività for pren- 
dente del fuo Spirito , la rettitudine del 
fuo cuore , f i di lei menti particolar- 
mente riconofciuti nelle onorevolissime cu* 
riche fojlenute , le hanno procacciato il 
favore delle confidenze fovrane . Ella è 
adorna di quella dolce non. ordinaria ur- 
banità , che fa ben affettar fi alla magni - 
ffeenza , e allo fplendore dei più fedeli 
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Ministri massime appo di un Principe 
appellato per antonomafia l 1 amabile \ è 
un vivo Mecenate , che ifpira al fuo Be- 
nefattore nuovi argomenti di ampliare , 
ed innalzare fua gloria j quindi fudiofa - 
mente protegge i Letterati , e le utili 
fatighe di quefi benemeriti Cittadini . 
Che maraviglia è dunque y fe umilmente 
mi reco innanzi a V. E. y perchè colla, 
fua /olita benignità accogliendo quefa 
mia Opera , in cui fi fofengono , e fi 
sviluppano gli Articoli i più intereffan - 
ti della Legislazione y f volga a legger- 
la in qualunque ora di ripofo dalle fue 
incejfanti preziofissime cure ? Del refo 9 
fe mai quefo parto delle mie letterarie 
applicazioni non troverà verun luogo nel- 
lo fpazio per altro efefo del fuo magna- 
nimo cuore , farò io tuttavia fempre con- 
tento per non avere ritenuto quella ar- 
dente voglia y che mi premea , e quel dol- 
ce impeto y che quafi gravitava al meri- 
to di V . E . 

« 

tJmilifs., Dcvotifs. , Obbligatifs. Serv. 

Vincenzo Malerba , 
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PREFAZIONE 

. \ 

DA LEGGERSI. 

I O premetto qui ur\a Prefazione da leggeri» , 
non già perchè intenda , che non debbano 
ancora leggerli le Prefazioni di altri Libri * 
ma perchè ho veduto, che molti ne trafora- 
no la lettura per la perfuafione di non trova- 
re in e(Tè che parole , e non fentimenti , fu- 
petficie, e non folidità . Tutt’ altro mi penfo 
io, che fia ii contenuto di quella mia Prefa- - 
zione . Non fi rechino a noja dunque i miei 
Leggitori di fcorrerla. 

S’ egli è vero ciò , che ditte uno illumina- 
tiflimo Filofofo : Dimoflrare un errore è piu 
che J coprire una verità , io credo di meritar 
troppo dalla pubblica caufa dimottrando con 
quefta Operetta moitiflimi errori dintorno ai 
Soggetti i più rilevanti della Legislazione. Nel / 

mio Ragionamento Sopra La Tortura mi prote- 
ftai , che non era mia intenzione di decidere 
fcrivendo j che manifeftava folamente le mie 
rifleffioni per contribuire a mettere in chiaro 
la verità', V che farei ftato pienamente foddi- 
sfatto, quando altri me l’avette infegnata , ca- 
fochè non mi veniva fatto di abbattermi in 
efla. ( Pag. 118. ). L’ Autore Anonimo del 
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Libro Della Queflione Giudiziaria , io cui Ho 
trovato più eleganza nel dire , che robuflezza 
nel difcorrere, crederà fenza dubbio , che me 
l’abbia additata coi Tuoi lumi, lufingandofi di 
aver dimoflrato la falfità de’ miei Principj , e 
delle mie pruove. Mi danno argomento di giu- 
dicarlo quelle fuc ampollofe parole, colle quali 
caratterizza la Tortura come un furiofo turbine di 
fanfaroni afflittive , che metodicamente fi verfano 
Jopra un uom fof petto di avere trasgredito la leg- 
ge , e che ne difftmula la trafgreffione ( Pag. 47. 

1 l8. ». IO. ),’ fpecie di tranfagione compenSativa, 

che ripete /’ origine dal furor de' Tiranni , il pro- 
grejjo dalla barbarie de ’ fecoli , la declinagiono 
dalla libertà delle Magioni ; pattando poi ad 
affermare , che la controverfia fia fiata fpeffo 
agitata dallo Spirito filofofico y rare volte efami - 
nata dal fuo vero profpetto , e forfè mai prefa 
per il fuo filo analitico ( Pag. 13. jp. ) . 
La franchezza , con cui feri ve, mi obbliga mag- 
giormente a porre in difamina le fue rifpofte, 
perchè non voglio, che in una materia di tan- 
ta importanza i men cauti , e particolarmente 
Coloro, ai quali è affidata la cura de’ Popoli, 
fi lafcino imporre , e prendano per verità in- 
fallibili le propofizioni mal concepite , i falfì 
Princip) , ed i cavilli . Dalla femplice lettura 
di quella Opericciuola indirizzata ai pubblici 
vantaggi , ed al fofteniraento dè’ Diritti Sovra- 
ni conofceranno i favj Leggitori , fe io mi 
fia determinato alla difefa per uno Spirito di 
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prevenzione, e di attacco ai proprj fentimen- 
ti, o più torto per amore della verità , da cui 
fono animato. Priego il mio Oppofìtore , qua- 
lunque fi voglia eh’ ei fia , a leggere attenta- 
mente i Libri , eh’ egli fi propone di voler 
confutare . Regola generale : L’ impugnazione 
di un Libro, che non s’intende, non fa male 
all’Opera, e reca difonore a chi h? perduto il 
tempo nell’ impugnarlo . Niuno fòl'pctti , che 
io abbia avuto a male una impugnazione fif- 
fatta , che anzi ne reflo troppo contento, tra per- 
chè mi fi è offerta l’occafione di mettere nuo- 
vamente in efercizio le facoltà del mio Spiri- 
to; e sì per la buona opinione formata di me; 
le laette percuotono fempre le alte cime, o 
degli alberi , o degli cdificj . Chiunque , dopo 
avermi capito, forte per non aderire ai miei 
fentimenti, fe avrà fufficienza , e coraggio, mi 
faccia confapevole de’ fuoi fcrupoli , o dubhj 
in ifcritto , e fe la cofa pareffe a lui , corno 
a me pare, d’una grandiflima importanza, ne 
faccia parte al Pubblico colle ftampe, manife- 
ftando il proprio nome fui frontifpizio del Li- 
bro, che vorrà oppormi . Non fi contenti di 
• attaccarmi colle fole voci , che al più percuo- 
tono le orecchie, ma non illuminano la Men- 
te. Si richiede altro, che parole al vento fpar- 
fe per abbattere una di quelle propofizioni , 
che fembrano naturalmente difeendere dai Prin- 
cipi inconcuffi di un’ ottima Filofofia . Stimo 
però ncceffario fui bel principio, ad imitazio- 
ne 
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ne di Andrea Boemio ^prevenire i mier~ Leg- 
gi tori con quale difpofizion d’animo io fotto- 
ponga ad Ognuno quella mia fatica , e qual 
debba eflTere la difpofizione del loro animo , 
mentre che benignamente leggono . Nemini 
meam obtrudo fententiam , [ed dijfentlendi dans 
cuique veni am , petenfque vicijjim , nihil vnagis 
in votis babeo , quàm ut alter alterum diverfas 
opìniones alentem amico [eranfus animo memores 
nos omnes tequè bominet effe , neminemque no. 
' Jìrum de conceffo [ ibi divinitus infallibilitatis 
privilegio poffe gloriari (i) • Non tocca a me* 
fi appartiene ad altri più illuminati , ed im- 
parziali decidere , fe io abbia difefo bene , o 
male una buona , o cattiva caufa . Se taluno, 
anticipando i Tuoi giudizj , voleffe macchiarmi 
colla vergognofa taccia d’inumano , di barba- 
ro, e di crudele, quafichè 1* impegno di pro- 
muovere gagliardamente 1’ ufo della Tortura 
indicalfe una certa fegreta compiacenza in ve- 
der tormentata la povera Umanità, io lo pre- 
vengo , che non è mio Giudice competente chi 
ardifce di pronunziar fentenza contro di me 
fenza la necelTaria cognizione della ftefla cau- 
fa , fenza eflerè prima fornito di tutte quelle 
. idee di comparazione , dalle quali dipende la 

ve- • 


(i) ofndreas Boebmius in Monito de fecunm 
da tditione Metapbyfica . 
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verità , e l’efattezza della Tua decifione . Ne- 
que hoc qaidquam ejl turpius , quàm cognitio- 
ni , & perceptioni affertionem , approbrtioaemque 
pracurrere (i). Sappia, che non è dolce, non 
è umano chi , volendo dentare dal Tormento* 
i Rei gravemente indiziati, efpone 1’ Umanità 
ai maggiori pericoli , ai maggiori incommodi. 
Sappia , che Colui veramente foftiene gl’ inte- 
refii dell’ Umanità , che trova i mezzi oppor- 
tuni , e pecetta rj per difenderla , qualunque fio. 
il male, che polla intervenire ad alcuni pochi. 
Falfa idea d’utilità è q iteli a , che antepone gl* 
inconvenienti particolari all’ inconveniente ge- 
nerale. Il mio difegno fi è, (labilità la legge 
della Tortura, impedire Tinfrazion delle leg- 
gi, potendo 'certamente fervire di un gran fre- 
no ai mal difpofti Cittadini il terribile faluta- 
re rimedio della Tortura . Con quella occafio- 
ne mi è venuto deliro di fviluppare diverfe in. 
tereffanti quillioni pertinenti alla Metafìfica , al 
Diritto civile univerfale , alla Politica . Io ri- 
provo quelli sfaccendati Metafifici , i quali do- 
po di eflerfi trattenuti colle Attrazioni , non 
fcendono al noftro Mondo , alla vita civile . 
Riprovo quelli ridicoli Mattematici , i quali 
riconofcendo la loro infufficienza a (coprire da 
per fe fletti una verità nelle Scienze , che li 


(i) Cicero Lib. i. xAcad. 
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gloriano {foltamente di profeffare , non fi lìti* 
diano' almeno a rendere utili le loro (loriche 
cognizioni , riducendolc alla Pratica , ed agli 
ufi comuni . Di Cofforo fi potrebbe ben dire , 
che fiano 

Venuti al Mondo fol per far letame . 

La mia Rifpofia farà divifa in quattro parti . 
Primieramente mi proverò a dimoiare il di- 
ritto del Principe di . punire con pena di mor- 
te, diritto confufo da parecchi Scrittori coll’ 
arbitrio capricciofo di uccidere ; Secondaria- 
mente il diritto del Magiftrato di efigere dal- 
la bocca del delinquente la' confeflione del pro- 
prio delitto , tuttocchè allo flelfo delinquente 
fopraflalfe la pena di morte . In terzo luogo 
farò vedere l’ infufficienza , la debolezza , e la 
fallirà delle pruove da lui addotte per combat- 
tere la legge della Tortura. Per ultimo efpor- 
rò colla maggior femplicità le Tue impugnazio- 
ni, e la mia apologia. L’abolizione, che noi 
Tappiamo, della Torturai della Pena di Mor» 
te , già fatta or in quello or in quel Regno , 
tanti celebri nomi d’ ogni età, un Grozio, un 
Montefquieu , un coronato Federico , un Bec- 
caria , ed altri , tante Opere in quelli ultimi 
anni pubblicate contro 1’ una , e l’altra, l’ufo 
dell’antica Roma, non tolgono a me in alcun 
modo la filofofica libertà di penfare,e di fcri- 
vere fulle ftelfe materie . Io rifpetto gli errori 
ftefli dei Supremi Governanti , di tanti bene- 
meriti Scrittori, e della faggia Antichità; ma 
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'quando quelli mi pajono perniciofi al Genere 
umano , mi fo un’ inviolabil dovere di rile- 
varli* ed a mi fura che veggo, eh’ efli han fat- 
ta maggiore impresone nella mente degli uo. 
mini, io li combatto con maggiore zelo. Sif- 
fatte Quiflioni non fono fpecolazioni inopero- 
le , non fono di quelle fcolafliche opinioni , 
intorno alle quali , qualunque fentenza s’ ab- 
bracci, lo fletto fempre ne rifulta per la Pra- 
tica. Sarà fempre commendabile, e gloriofa la 
memoria di FERDINANDO noflro invittiflì- 
mo Sovrano , che non fi è lafciato abbacinare 
nè dai lampi di quei Paradoflì , che lufingano 
i belli Ingegni , e gli Spiriti penfatori , nè 
dall’ efempio di molti Legislatori del fecol 
noflro. Ma non è fiata forlé , dirà taluno, la 
libertà del penfare , 1* infelice forgiva di tante 
piaghe, che ha fofferto la Religione, e lo Sta- 
to? Rifpondo colle parole del Sig. Michele Si- 
lio autore del Libretto intitolato Penfìeri Fi - 
lofófici : „ Io quando dico libertà , dico la li- 
bertà della Ragione . La Ragione fchiava ha 
prodotto tutti quelli mali nel Mondo. La Ra- 
gione io dico fchiava dell’ immaginazione, fchia- 
va’ dei pregiudizi, fchiava dell’autorità. Una 
Ragione libera riconofce le leggi di un fano 
metodo • quefle la rendono cauta , e circofpet- 
ta dalle infidie , che le tramerebbero la fanta- 
fìa , e 1’ autorità . Scioglietela da quelli lacci , 
confegnatela in mano a fe medéfima* ella an- 
derà ad unirli col vero . Il vero non è flato 
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egli mai, nè può eflTere nocivo alla Religione, 
ed allo Stato. Dunque nè anche la libertà del- 
la Ragione Sentimento conformiflimo a quel- 
lo del Volfio nel fuo Difcorfo preliminare al- 
la Logica 167. Si Ubertas pbilofopbandi in- 
tegra conceditur iis , qui metbodo pbilofopbica 
pbilofopbantur , nullum bine metitendum efl Re - 
ligioni , virtuti ne Reip. periculum . Non pollo 
rammentare fenza mia forprefa , e fenza qual- 
che difonore di coloro , che precedono come 
cenfori alla novella Academia inllituita dal Sig. 
Principe di Bifcari , l’ oppofizione fattami di 
recitare alla prefenza di tutti gli Academici 
varie mie Differtazioni su quelle materie , qua- 
lìchè la libertà di filofofare Tulle medefime a- 
velfe potuto recare diferedito a quella Acade- 
mia dopo edere fiate abolite da altre Nazioni 
la Tortura , e la Pena di morte . Avrebbero 
dovuto riflettere , che io , eflendo (lato aferit- 
to al numero degli Academici , fui riguardato 
da tutta la nobile letteraria Aflemblea idoneo 
a giudicare della verità ■ avrebbero dovuto ri- 
flèttere , che non debba efporfi alla pubblica 
luce fe non ciò, che meriti la comune appro- 
vazione de’ Socj . Non dovea perciò cagionare 
in efli alcun timore la mia filofofica libertà . 
Satis elucet , academice feientiarum concedendam 
effe libertatem fentiendi , cujui abufus minimi 
metuendus , ctim academicorum numero non ad-- - 
fcribatur , nifi qui ventati dijudicandte /ufficiti 
eumque p ubile ce luii non exponatur , nifi commu- 
ni 


1 . 


Digitized by Google 


XV 

ni Socionm calculo cowprobatum (i) . Potreb- 
bero Alcuni, che vogliono far la comparla di 
Gente non volgare, e di uomini molro fcien,- 
ziati , biafimare la mia temerità per effermi 
accinto a confutare i più accreditati Scrittori, 
riputando un tal carico alle mie forze l'ovra- 
ffante d’ affai. Ma, checchefia de’ miei talenti, 
farò io in qualche maniera fcufabile , fe non per 
altro, per la rettitudine delle mie intenzioni* 
Saranno coftoro colpevoli per non averci fino- 
ra fomminifìrato i loro lumi , per non efferfi 
adoperati a sbandire gli errori . Potrebbero Al- 
tri obbiettarmi l’ impoflibilità di convincere , 
e di confutare fenza effere prima ben iftrutto 
nelle Matematiche, quafichè l’abito di Dimo- 
ftrare fi conveniffe ai foli Matematici ; potreb- 
bero perciò contrariarmi ancora l’acquillo di 
quelle virtù intellettuali , che fi rapportano al- 
la Scienza del bene , e del male . Rifponderà 
per me Filippo Tummiggio non men rinoma- 
to matematico, che filol'ofo. Apprenderemo da 
lui, che il metodo tenuto dai Geometri nelle- 
Dimoftrazioni corrifponde appunto alla comu- 
ne maniera di penfare * è il metodo della na- 
tura medefima , per condurci con ficurezza al 
conofcimento del vero . Io non fono cosi pre- 
fu n- 


— ' » 1 ■ ■« 

(i) Pbilippus Tbummiggius §.153. 

P oliti c. Wolffius Pari. 8 Jur. N. §• 447. 
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funtuofo , che voglia darmi il vanto di poter* 
attendere ad ogni Scienza fui prefetto che gli 
uomini fiano generalmente obbligati a promuo- 
vere i vantaggi della Letteratura • Sono lonfa- 
niflìmo dal credere , che un’ Individuo poi', 
fa giugnere a tanto j ma non pollo dentarmi 
dall’ obbligo di coltivare , quanto potrò , la 
mia Ragione *. dall’ obbligo d’ indagare •, e 
conofcere le verità pratiche , c morali . Ni- 
tnirum I. oppiclò falluntur , qui opinantur de-- 
monjlrandi babitum folis Matbematicis conveni- 
re , cum demonjlrationum in morali bus u/itm t 
immo neccjfitatem abunde ojlenderimus , idque in 
ìfiiufmodi ca/ibus , qui ad onines omnino homi - 
nes extenduntur . Nec 2. ab experientia abborret y 
quod homines plebeji demonjlrandi babitum J ibi 
comparare , immo eodem multos eruditorum ante- 

* celiere pojfint , quod non mirum videtur inttlli- 
gentibus , Jiquidem metbodus demonjlrandi com- 
muni cogitandi modo ad amujftm rejpondet . No- ■ 
tandum 3. babitum demonjlrandi bit potijfimum 
urgeri in boni malique notitia , nequaquam veri 
prcecip't , ut homo omni Jcientia vacet , id quod 
fieri non pojfe per fe patet . Quemadmodum veri 

• 4. in omni virtute dantur gradus , nec unufquij- 
que bominum eundem ubivis gradum fortitur • 
ita perinde diverjì dantur Jcientia gradus inter 
homines diverfos diverjimode dijlributi . Qjtamob- 
rem 5. bìc quàm maximè repetendum , quod jatn 
alibi monuimus , nonnulla dari , ad qua genus 
humanum in genere fpeftatum ebligatur , et fi non 

perin- 
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per! ndc fingiti* tjtts individua eadem obllgatio- 
ne teneantur • nec opus efi \ okligationem natu- % 
ralem ufque ad impoffìbilia extendi (i) . Dico 
quello per far conofcere 'l’erronea opinione di 
taluni , che penferanno così' fattamente, preoc- 
cupati dalla eccellenza delle Matematiche, e 
da un’ amore ecceffivo delle medefime . Del 
redo piacemi che fi fappia , che io ho fludia- 
to f Aritmetica , e la Geometria profittando , 
del favio avvifo di Platone , il quale vietava 
l’ingreffo nella fua , Academia , a chi non folle 
Aritmetico e Geometra . Le mie diverfe lir. . 
terarie occupazioni non mi hanno permeilo di 
entrare ne’ più intimi penetrali di quelle fubli- 
mi Scienze . Spiacerà a certi fuperficiali Inge- 
gni , e a certi Spiriti male intenzionati nimi r 
ci del Volfio , che io abbia adottato le dot- 
trine Volfiane in materia di Dritto ; ma tut- 
ti gl’ Intendenti , tutti gli uomini di garbo , 
pei quali folamente io ferivo., quanto fi vo- 
gliano pochi, vedranno, fe fia dato il pregiu- 
dizio dell’autorità , o la forza della Dimo(lr%. 
zione,che mi ha indotto ad abbracciare i fen- 
timenti di quel Filofofo , rifpetto a cui, pol- 
iamo veramente dire , che fia Plebe la : pro- 
nti fcua turba dei moderni Filofofanti. Non mi 
1 arroffifeo di allegare fpeflo • le fue dottrine , 

b _ aven- 
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«vendo potuto ancora trarle altronde . Non cu- 
ro la mordacità di tanti malevoli detrattori » 
nè 1* impertinente ingiuria , che mi fi potreb- 
be fare col dirmi , che fuori dei Libri del 
Volfio non ne ho Ietto altri ; oppure , che ne 
ho letto pochiffimi . Per mia giuftificazione 
dico Ifolo di affermi indotto a fare ufo fre- 
quente dei penfteri aggi ulta ti d’ un’ uomo si 
grande per due motivi. Il primo è , che ef- 
iendo mio ftopo trovare la verità dovrò ftw 
guirla, qualunque fia il mezzo , con cui la 
vegga . Il fecondo è per vendicare i fuoi totv 
ti, cioè , per dare a divedere , quanto fiano 
fallaci i giudizj di coloro, che fono prevenuti 
contro di lui , e delle Tue Opere , le quali fan- 
no maraviglia follmente a vederle . 'La pro- 
fondità,' il rigor geometrico , e la conneffltone 
ordinaria delle idee formano il principale fuo 
carattere. A lui furono in gran parte riferbati 
dalla Provvidenza divina gli avanzamenti del- 
le Scienze . I ni mìci del Volito nel maggior 
numero fono quelli , che per loro trilla forte 
non anno difpofizione , ed attitudine a Affarti 
Pud; • Qual nome avrei io acquiftato , fe non 
mi folli arrenduto all’evidenza delle fue pruo- 
ve ; fe aveffi proccurato di denigrarlo con at- 
tribuirgli fidamente odiofi errori; fc pieno di 
un fallo zelo , ad efempio degli Awerfarj or- 
gogliofi, e irragionevoli, aveffi fclamato , eh* 
egli tolga coi fuoi Principi ^ fondamento al- 
la Religione, fovverta la Morale , e diflrugg* 


XI* 

intieramente la Società? In un proceder di tal 
natura farei (lato, al pari di quelli, un’uomo 
deteftabile , nemico della verità , e delle per. 
fone meritevoli, un' uomo, che colla perdita 
della fama altrui volefle procacciai una vana 
difpregevole gloria. Decantata m iflud : non efft 
in verità magiflri jurandum , mlnimè me fugit 
fed nec hoc ignoro , immoti t affertorum rationi . 
bus probeque ruminati s affenfunt denegare aut fu- 
gillationibus illudere , mentem veritatis i m pati en- 
te m , & ex aliena fama jaBura glortolam ca- 
ptante™ ac ventofitatem prodere (i). In quella 
feconda Operetta torno ad avvertire i Lettori 
di aver’ io fatto ufo alle volte delle dottrine, 
e delle parole di alcuni fenza citazione. Nili* 
no dunque mi accufì ingiuftamente di plagio. 
Per altro è tutta mia la combinazione de’ va- 
rj fentimenti, che ho letto, e ripetuto • è tut- 
ta mia l’applicazione de’ Principi , che ho adot- 
tato. Debbo ancora avvertirli di leggere con 
intenta, e pofata meditazione , di leggere or- 
dinatamente , e non già ( come fuol dirfi ) a 
falci . Tengano fempre prcfenti le verità fon- 
damentali da me (labili te , e le propofizioni 
antecedentemente dimoftrate . Cosi potranno en- 
trare nello fpirito de’ mici pcn lamenti ; coti 

b % , po- 


, n* (l) Pbilippus Tbummiggiut in prafat. ad 
In/litutianet Philofopbia Wolfiana . 


XX 

potranno conofcerc il valore de* miei razioci- 
ni . Se alcune cofe da me difputate merite- 
ranno la riprovazione de’ Dotti , non dee im- 
putarmifi a colpa , che io abbia voluto pub- 
blicarle , riflettendo , che ciò pofla fervir loro 
di flimolo a correggere , e perfezionare in au- 
mento delle Scienze , Si non omnia , qua di - 
f potavi , probanda videntur , velini cogitati , fa- 
cere & hoc ad augmenta Scitnttarum ,-Jì y qua 
unus publici. furie facit , ab aliis , emtndantnr 
Mgifque perficiuntur (i). - . * ' 
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GIUDI ZI O 

DEL DOTTISSIMO SIC. ABBATE ’ 

IEANGESGO GÀBX 

v ' ' S0PRA LA RISPOSTA DELL'AVVOCATO 

VINCENZO MALERBA 

Al Libro Intitolato 

9 . 

dell** questione giudiziaria. 

, A ’ ne P"?\ c ^ e >.l troppo amore Jet- 
C ~ " nav ‘- u fotta rompere certi 

•Scrittori per fino benemeriti all a moder- 
na Tre, taratura nel Paradofso , nella Sin- 
golarità , ln una ceri' aria di filosofica 
Pedantumo , nel disprezzo altrui , nello 
Spirito di contraddizione . Quindi fono 
fiate con rapida precipitarne proverbiate , 
e combattute le Opinioni comuni anco aali 
Eruditi come tanti errori ciecamente /,- 
Sfitti , .Forfè da ciò fi è avvenuto che 

Mi* oggi giorno /estimiti, ma in una 
guifa pii galante , e più fp tr , loia > ?u „ 
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pregìudizj , che generalmente fi vogliono 
f ostenere nel Regno delle Scienze ? F or- 
fe ! amor proprio degli aniini umani 
tanto antico , quanto moderno , come quel- 
lo , che e ad essi consustànziale , forse 
V amore /moderato della gloria fcientifca 
nell' uomo di lettere ne farà la causa , ed 
il fondamento , talché modificando fi fotte 
colore di libertà di penfare fi asconda in- 
fidiofamente nel noftro cuore ? Forse f ele- 
vazione dello Spirito , o fia 1 intelligen- 
za J opra gli altri Insetti umani gonfian- 
do y ed elevando il cuore lo traporterà, 
in quei J cogli tanto più vituperevoli f 
quanto più indegni del! uomo fcienziato ? 
Manifesta cosa ella è il Fatto , qualun- 
que fané la ragione j ed è certo parimen- 
te , che cotesto gusto di pensate abbagli 
tantosto coi lampi fpeciofi di Libertà fi- 
losòfica fcevra de ’ comuni pregìudizj , e 
non permetta di cribrare con maturo ac- 
corgimento le vulgati y le antiche y le fco- 
lastiche - opinioni , quanto fi voglia /pal- 
leggiate y e costanti tra le diverse vicen- 
de dei fecali , e dei luoghi ‘ letterarj . 

Io non mi fo a decidere gli Articoli 

tut - 
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tutti, e le opinioni dell' Autore , ah ben- ' 

che egli mi appartenghi , ed io ne deb- 
ba essere zelante come di un mio Bisce- 
polo ; non posso tuttavia negare a me 
fesso , eh' egli per una certa imparziali - 
td , fa quale bilancia egualmente tanto 
l antico, quanto il moderno falla faterà ' 
di una certa giustizia letteraria , non fa 
fato preso da quelle appariscenze'. Cote - 
fo Autore , non già col nome di quella 
libertà Filosofca , che va per le boc- 
che, e pelle orecchia di molti bell' In- 
gegni del J'ecol nostro , e che di fatte 
non comprende in fe la totale emancipa- 
zione £ ogni fotta di pregiudizio : ma 
con quella faceta , e per dirla cosi, cor . 
diale imparzialità, che è di tutti i tem- 
pi , e di tutti i luoghi , non mira gli 
Autori per la parte de' colori , e de ti- 
toli avventizi procacciati dalla fama , dal- 
la tefimonianzaydall Autorità, dal nuo- 
vo, o dall antico . Con quefta prepara- 
zione conveniente alla natura, delle cofe 
fi accinge a penetrare; negli Argomenti \ 
Jopra cui prende a ragionare . 

\Quefa fua Rifpofa abbraccia non fola 

l A- 
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V. Apologia de proprj penfieri già efpre 
nel fuo Ragionamento Sopra La Tortu- 
ra , la confutazione delle difficolti propo- 
ne dall ’ Autore anonimo , e d' ogn altra 
oppofizione , ma varie interessanti' Qui* 
Jìioni pertinenti alla buona Filofojia , al 
Gius naturale , e pubblico . Qui con aria 
non affettata di novità , e con quella pe- 
netrazione y e giustezza , la quale è pro- 
pria propria della verità , e della con- 
vinzione , vi fono difcufse certe materie y 
così filosofiche , come di dritto , esempi- 
grazia , la differenza tra l' Istinto ì e la 
Ragione , la necefsiti di consultare lo 
fpirito delle Leggi , la pubblicazione in 
ijìafnpa delle fentenze ragionate dei Giu- 
dici y V obbligo di regolarci coi gradi 
della Probabilità nelle cose , che di lor 
natura non fono perfettamente dimostra- 
bili y da mifura dei delitti , e delle pe- 
'#i e y il diritto della difesa , il diritto pu- 
nitivo di morte , T autorità dei Magi- 
frati di efigere la confusione del pro- 
prio delitto. Sembrami y cK egli rimonti 
fino ai primi Principi di quelle Scienze • 
che volga y e rivolga i fuoi argomenti con 

drif 
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dritti raziocini , e folide rìfiefsioni j che 
fulva la debita riverenza non tema ajfron- 
tare gli Autori più rispettabili ’ che no m 
lo firascinino con violenza , i nomi /onori 
in quejìo fecola presso la Repubblica let- 
teraria j e che finalmente , anziché fce- 
mare con arte , afforzi Jìudiofamcnte tan- 
to le obbiezioni degli Avversar ] , , quanto 
le difficilezze delle materie • . • ' -j 

Il dritto . di morte accordato ai Prin- 
cipi da buon tempo nei più culti Tribu- 
nali di Europa , molto più il dritto del- 
la tortura è. fiato contrastato in mille 
guife coir energia la più viva , e colle 
armi le più galanti del gusto moderno • 
Si 'e mofsa la guerra incontro a quefii 
fuppofii pregiudizi non foto colle più 
acute argumentazioni della Filosofia , ma 
colle piu accorte injinuanti maniere deli 
Eloquenza , proprie a fcuotere qualunque 
Spirito gravitante alla moderna Lettera- 
tura . V Autore non ha mancato di espor- 
le per lo più colle fiefse esprefsioni de * 
fuoi nemici , nella forma la più lumino- 
fa , e quindi fi è felicemente ingegnata 
di addimofirare , che quantunque abbiano 
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qualche figura di vero , quantunque ap - 
prefentìno dei belli argomenti , fono sfof- 
ritti tuttavia di foliditdy e di certezza « 
cosa <0 me ne congratulo fon 
tfso lui , ' e qualunque Lettore , purché 
deponghi affatto , e fmceramente i novel - 
// pregiudizi y non può non amare la mo - 
injieme , *</ // coraggio del? Au- 
tore , h? /fon collaudare la fua nobi- 
le intrapresa di f e guirc la verità di tut- 
ti i fecali incontro agli antichi t ed ai 
moderni pregiudizi , 


* i i * 



R. D. Frèmei [cui Rofli in hoc Regia Stto- 
diorum Univerfitate Profeffor revideat autogra • 
pbum enunciati Operit , cui Je fubfcribat ad fi- 
nem revi deridi ante publicationem num exem pia- 
ria iniprimenda concordent ad formata Regali uno 
Ordinum , & in fcriptis referat potiffimìtm fi 
quidquam in eo occurrat , quod Regiis juribus , 
bonifque moribus adverfetur . *Ac prò executione 
Regalium Ordinum idem Revifor curri fua ' rela- 
tione ad nos dire&è tranfmittat etiam autogra - 
pbum ad finem &“c. Datura Uè a poli die 1J. 
Menf. vdugufti 1788. 

.. . POTENZA. 4 


S. R. M. 



T^Er ubbidire a* Sovrani comandi di V. M. 
JT Ho letto la Rifpojla dell' ^Avvocato D. Vin- 
cenzo Malerba al Libro , che ha per titolo : 
Della Quefiione Giudiziaria , L’ Autore potrà 
gloriarli di avere felicemente sviluppato non 
folo gli Articoli i più intereflanfi della Le- 
gelazione così civile, come cri minale, ma an- 
cora varj Punti , che fi rapportano alla Tana 
Filofofia, ed alla Religione . La Repubblica 
delle lettere dovrà effergli grata ; ed il Foro 
potrà ritrarre grandiffimo profitto da quello Li- 
bro per gli nuovi lumi ,< : che qui fi trovano 
fparfi , e per la filofofica , ed eloquente manie- 
ra di fcrivcre. Gli /uomini di (ingoiar talento 
meritano di e (Ter riguardati con occhio bene- 
volo. 


volo, e molto pib quelli, che hanno il meri- 
to dì (ottenere i diritti della Sovranità da al- 
tri combattuti. Sono di fcntimento , che porta 
quefta Opera darfi alle ftampe. - ■■ • 

Napoli 30. Settembre 1788* 

Di V. M. 

Umilila- Fedeli fs. Vattallo 
Franccfco Rojfi . 

Die 13. Menfis ORobris 1788. Neap.- 
Vifo refcripto S.RM. fub die 1 1 . currentis menfit 
& anni , ac relatione Reverendi D.Fr arici fci Rojfi 
de Commiffione Regii Confiliarii D. Dominici Po - 
fetida Confultoris Curia Reverendi Regii Cap - 
felloni Majoris ordine prafata Re ali s Majejla» 
tis &c. 

' Regalis Camera S. Ciane provi de t , decer di i , 
atque mandai , quod imprimatur cum infetta fot» 
ma prafentis fupplicis libelli , ac approkationis 
diSi Revi fori s / Veruna non publicetur nifi per 
ipfum Revi f or e m , fa Sa iterum revi filone , aflitm 
enatur , quod concordai , fervala- forma Regalium 
Ordinami ac etiam in pubi i catione fervetur Re • 
già Pragmatica. Hoc fuum &e. 

PATRITIUS . TARGIANi; t 
- V.F.R.C. 

111. Marchio Citus P.S.R.C. , & carter! IH. 
Aularum Praefefli tempore fubfcri pliant* im- 
pediti . * • v k ... « \ : 

i Meg, fot. * Athanafiu». ( 

• . « • • . *• ■ * ? . • J • ; • .1 • 1 1| ! ! *• * ' 
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DIRITTO PUNITIVO DI MORTE. ' 
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Autore anonimo del Libro Delia 
Que/ìione Giudiziaria , controllan- 
do da un canto alla Suprema 
Poteftà il diritto di torturare, 
fcrive , che il Locke contraili 
dall’altro canto, (ebbene a torto , il diritto di 
vita, e di morte. Ma fia detto con buona pa« 
ce, i fentimenti di quello Pubblicità non Ibi 
no fiati da lui capiti . Perchè niuno entrafle 
in dubbio di un tal diritto, prima di por ma- 
no alla importantiflima materia della Tortura, 
imprenderò a ragionare fulla pena di morte, pe. 

A na 
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na minacciata per ordinario ad un delitto enor- 
me, al di cui fcuoprimento viene riputato op- 
portuno , e neceffario il mezzo della Tortura 
come unico criterio di verità,. 

Ogni pena , che non derivi dall '* affoluta ne - 
cejfità , dice il grande Montesquieu, è tiranni- 
ca ; proporzione , che fi pub rendere p : u gene- 
rale così : Ogni atto di autorità di uomo a uo- 
mo , che non derivi dall' affoluta neceffità , è ti- 
rannico . Ecco dunque J opra di che è fondato il 
diritto del Sovrano di- punire i delitti : Sulla 
necejjità di difendere il depoftto della falute pub- 
blica dalle ufurpagjoni particolari ; e tanto pile 
giujle fona le pene , quanto pili /aera , ed in- 
violabile è la ficurezx* , e maggiore la libertà , 
che il Sovrano conferva ai [additi* Quelli fono 
ancora i penfieri , e le precife parole del Sig. 
Marchefe Beccaria nella fua celebre Operetta 
Dei Delitti , e delle Pene §. 2. fui Diritto di 
punire , ed io credo , eh’ ei non polfa trovare 
alcun Contraddittore , Canvien vedere , le la 
poteftà di punire di morte venga neceffaria- 
mentc comprefa fotto l’idea generica del di- 
ritto punitivo. 

Qual può effere, diranno imprima Alcuni 
il diritto , che fi attribuirono gli uomini 
trucidare i loro Umili? Non certamente quel- 
lo, da cui rifultano la Sovranità, e le Leg- 
gi . Effe non fono , che una fomma di mini- 
me porzioni della privata libertà di ciafcuno : 
Effe rapprefentano ia volontà generale , che è 
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J* aggregato delle particolari .• Chi è mai co- 
lui , che abbia voluto lafciare ad altri uomini 
l’ arbitrio di ucciderlo ? Come mai nel minimo 
facrificio della libertà di ciafi^no vi può ede- 
re quello del mafiimo tra tutti i beni la vi- 
ta ? E fe ciò fu fatto , come fi accorda un 
tal principio coll’ altro, che l’uomo non è pa- 
drone di ucciderli , e doveva eflcrlo , fe ha po- 
tuto dare altrui quello diritto , o alla focietà 
intera ? La diltruzion di fe Hello fi oppone 
diametralmente all’ obbligo della propria con- 
fervazione. Ad ogni generazion d’animali dal- 
la Natura è dato , che ciafcuno la vita , ed il 
corpo confervi , difenda , e fugga quelle cofe , 
che a fe nocevoli appajono , e quelle cerchi , 
cd acquifli , che fiano neceffarie al vivere, co- 
me il palio , e le tante , e le altre cofe tali . 
Non è dunque trasmiffibile il diritto, che non 
abbiamo, di privarci di vita. 

Da quelli fentimeoti , che io non intendo 
tutti contraltare, fi pretende di trar vantaggio 
per dire , che l’eltremo fupplizio fia un pro- 
dotto della barbarie, e della crudeltà dei Cri- 
minalilli. Farò chiaramente conofcere , quanto 
male fiano applicate certe dottrine generalmen- 
te ricevute come canoni in Filofofia irrefraga. 
bili' 

Egli è collante Principio di Giurisprudenza 
criminale , che vi deve eflere una proporzione 
fra i delitti , c le pene . Se una pena eguale 
è dcllinata a due delitti , che diliigualmente 
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offendono la focietà , gli uomini non troveran- 
no un più forte oliacelo per commettere il 
maggior delitto , fe con effo vi trovino .unito 
un maggior vantaggio . Dal difetto di grada- 
zione nel preferivere a delitti le pene ne pro- 
venne, che le ftefle leggi deftinate ad impedi- 
re i delitti furono cagioni di delitti . Serva di 
efempio il cafo addotto dal Voltaire nell’ Ar- 
ticolo 18. del Commentario fopra il Libro 
Dei Delitti , e delle Pene. L’ indi vifìbile verità 

10 ha forzato a feguire le tracce gloriofàmente 
legnate dal Sig. Beccaria. Ivi così : „ Ne’ Bac- 
ii , ove un piccolo furto domedico è punito 
colla morte , tal caffigo fproporzionato non è 
egli dannofilfimo alla locietà ? Non è egli an- 
cora un’ invito a rubare ? Poiché fe fuccede , 
che un Padrone dia in mano della Giudizia 

11 fuo fervitore per un furto leggiero, e che 
quello difgraziato fia punito della pena di mor- 
te, tutto il Vicinato prende in. orrore quello 
Padrone, ed allora fi fente , che la Natura è 
in contraddizione colla legge , e che per con- 
ferenza la legge non vale niente . Che fuc- 
ccde dunque ? I derubati non volendo tirarli 
addolfo l’obbrobrio , fi cotentano di mandare 
fuori della loro cafa i loro fervitori , e quelli 
vanno a rubare altrove, e fi accodumano ai 
latrocinj. Elfendo la pena di morte la medefi- 
ma per un piccolo latrocinio, che per un fur- 
to confiderabile, è evidente, che cercheranno 
.di rubare molto. Ma la pena è proporzionata 

al 

V 


Digitized by Google 



I 

PRIMA. f 

«1 delitto , fe il ladro d 9 medi co è condannato 
ai lavori pubblici , il Padrone allora lo de- 
nunzierà fenza fcrupolo • la denunzia farà Ten- 
ta vergogna, ed il furto meno frequente,,. 

La prima confeguenza di quello Principio 
è, che non il folo attuale danno della Socie- 
tà , fecondochè è piaciuto al Sig. Beccaria nel' 
7. del fuo Libro, ma il pericolo ancora di 
un maggior nocumento, che fi potrebbe teme- 
re dopo il Fatto proprio, la frequenza del de- 
litto, la circoftanza del luogo, in cui fi com- 
mette, il grado della colpa, c della malizia , 
e le qualità del. delinquente , che rendono o 
più grave , o più leggiera la fteffa pena , Pia- 
no la vera adequata mifura dei delitti, e del- 
le pene. In brievi parole: Il comune interefle 
d’una Nazione, la confervazione del ben pub- 
blico, della pubblica falute, tranquillità, e fi- 
curezza dev* elfere la giuda mifura dei misfat- 
ti, e dei gaftighi/ gli uni , e gli altri di lor 
natura variabili per la variabilità delle circo- 
ftanze . 

Entriamo un poco nella difeuflione di que- 
lle verità, che quantunque non abbian bifogno 
nè di Quadranti , nè di Telefcopj per efferc 
feoperte , ma fieno alla portata di ciafcun me- 
diocre intelletto , pure per una maravigliofa 
combinazione di circoftanze non fono con de- 
ci fa ficurezza conofciute , che da alcuni pochi 
penfatori uomini d’ ogni Nazione, e d’ogni 
Secolo . 
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I. Un* azione oppolta al ben pubblico è tan« 
to maggiore, quanto è maggiore il danno fat- 
to al ben pubblico ; ma il delitto è un* azio- 
ne oppofla al ben pubblico. Dunque il danno 
fatto alla Nazione è una mifura dei delitti . 
La gravezza maggiore di quelli efige maggio- 
re efacerbazione di pena (i) . Rubare a un 
Ricco è delitto punibile ; ma colui, che furaffe 
a un Povero, dev’elfere punito con maggiore 
afprezza , perchè maggiormente nocivo. 

Interefle d’ogni Tiranno fi è, che tale Maf- 
fima non fia fi (Tata , poiché gli toglie l’ arbi- 
trio di punire a capriccio ; ma la luce di 
quello fecolo , la quale riunilce Tempre pili 
gl’ intereffi de’ Sovrani con quei de’ Suddi- 
ti , ci conduce a ravvifarla . Col nome di Dan . 
no fi deve intendere generalmente ogni Torta 
di danno fatto alla Società, fia coll’azione per 
fe, fia coll’efempio. Due uomini hanno tenta- 
to di rubare , uno trova lo fcrigno vuoto , 
l’altro trova denaro, e lo ufurpa : la malizia 
dell’atto è eguale, e perciò il peccato in fe 
farà eguale : il danno fatto alla Società è dil- 
eguale , e perciò faranno difeguali i delitti , e 
preflo tutti i Tribunali d’Europa difugualmen- 
te puniti. Delitto , e Peccato fono due cofe di- 

ver- 


(l) Wolffius Part. 8. Jur. N. §. 6l$>6l6» 
Th urtimi ggiut l8l. Injlit. Pelitic . 
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verfe. Ogni delitto è un peccato (azione, che 
offende i rapporti , che fono tra gli uomini , 
e Dio ) , perchè Dio ci comanda di non fare 
azione oppofla al ben pubblico ma non ogni 
peccato è delitto , perchè alcune azioni contra- 
rie ai rapporti fra Dio, e noi, poffono eflerc 
indifferenti al ben pubblico* Chiunque faccia 
un giudizio temerario, fenza pronunziarlo mai; 
Chiunque proponga tra fe e fe di commettere 
un’ omicidio, o un furto, fenza effettuarlo poi, 
ha fatto un peccato , e non ha fatto un de- 
litto „ 

Quefl^ comune mifura di ogni delitto, cioè 
il danno cagionato alla Società, ferve di fcala 
per proporzionare le pene ai misfatti . La vo- 
lontà dunque di mal fare manifeftata per via 
di qualche atto eftrinfeco , e fcandalofo , non 
deve incorrere una pena uguale , che l’ efito 
della già fatta prava azione • 

Similmente il nudo tentativo fenza fucceffo 
non può pareggiarfi allo fteffo delitto efeguito, 
o fi tratti di atroci reati , o di delitti leggie- 
ri. L* attentato fìccome è uno fcandalo , che 
fi dà al Pubblico, così debbe efpiarfi con una 
qualche pena . Ma quella pena non vuole giam- 
mai uguagliare quella, che immondi al delitto 
ridotto a compimento , tranne il cafo, in cui 
s’ ammettere dal Legislatore l’affurdo Paradof- 
fo della Setta Stoica . Tal verità farà Tempre 
incontraftabile , o fi prenda per mifura dei de- 
litti la volontà del delinquènte, ovvero il pub* 

A 4 Idi- 
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blico detrimento* la volontà , mentre rwm (i 
può afiìcurare, che un delinquente abbia avu- 
to collante intenzione di commettere un dato 
delitto, finché quello non è realmente manda- 
to ad elocuzione. Ora egli è chiaro, che quan- 
do il delitto è l'oltanto incominciato potrebbe 
accadere una totale mutazione nell* animo dei 
Reo, prodotta o dai ri morii d’ una Cofcienza 
agitata, o dal timor delle pene civili. Rivo- 
luzione tanto più verilìmile , quanto più è 
atroce il delitto. Laonde, ficcome per condan- 
nare ad una qualche pena , fi richiedono prove 
certe del commetto delitto , le quali mancano nel 
cafo fuppoflo , cosi non può legittimamente l’af- 
tcntante fottqporfl alla medefima pena , cui fog- 
giacerebbe, compiuto il delitto. Che fe fi- pren- 
de il danno della Società per mifura di -elfo , 
ognuno vede eflere di gran lunga minore quel- 
lo, che deriva dal perfetto reato, di quello , 
che rechi il l’olo cominciamento . Così fenfa- 
tamente riflette P Autore del Libro intitolato 
Saggio fopra la Politica , e la Legislazione Ro- 
mana Cap. 14. pag. zóg. 

Sarà bene di avvertire I. , che il Principe 
non deve mai cafligare , fe non fc in veduta 
dell’utile , che ne ritrae il Pubblico. La So- 
vranità è fondata fopra una Potenza benefat- 
trice. Infligere una pena ad un Cittadino pec 
la fola ragione di aver fatto male, non atten- 
dere, che al pattato , è crudeltà deteftabile > 
perchè alla fine è imponibile, che il male fat- 
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to non fia fatto . Il Sovrano dunque facendo 
ufo del diritto punitivo deve Tempre proporli 
qualche vantaggio , qualche bene avvenire , con- 
forme a ciò, che efigono da lui i fondamenti 
della Tua autorità . Panis maligni vexantur , non 
quia peccaverunt , nam quod faSlum e/l , mfe - 
8um effe non potefl > fed ut poftbac & peccato . . 
rei ipfì , & qup puniti iniquitates viderunt , 
in/ujìitiam oderint , a ut. faltem ■ minus in fintili 
vitio peccent (i). II. Non tutte le azioni con- 
trarie alle leggi poflono effere legittimamente 
punite dalla Società . Il fine medefimo delle , 
pene, e la corruzione dell’umana Natura fan- 
no vedere , che vi poflono effere atti viziofi 
, ,n fleffi , che non convenga foggettare al 
gafligo . Gli Atti puramente interni,! fempli- 
ci penfieri , che non fi manifeffano con alcun* 
atto eflerno dannolo alla Società ’ per efempio, 

1 idea piacevole di un’ azione malvaggia/, i 
defìderj di commetterla , il cattivo diiegno for- 
mato nella mente fenza venire all’ efecuzio- 
ne ec. tutto ciò non è fottopofto alle pene 
umane , quando anche cafualmente avveniffe , 
che gli uomini ne abbiano contezza (2). L’u- 
mana fragilità non permette, in villa del ben 
pubblico, che i Magiftrati trattino con troppa 

afprez- 

( I ) Plato De Legib. Di al. XI. Idem in Pro* 
tagora. 4 

,( l ) WoljJÌM Part. 8 . Jur. N. §. 64^ 
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afprezza un colpevole, Utì viziofo . Quella è 
una lequela rieceflaria di quella Tolleranza do- 
vuta all’Umanità per le colè, che quantunque 
malvagie in fe fteffe, non intereflaiio notabil- 
mente l’ordine, e la tranquillità pubblica . Ma 
febbene quelli Atti non fiano punibili dai Tri- 
bunali , lono però fottopolli alla direzione del- 
le leggi civili * fono formalmente riprovati dal- 
le leggi naturali , e dalla Religione. III. Voler 
punire i difetti leggieri, che l’umana debo- 
lezza non permette di -evitare , qualunque fia 
1* attenzione , che fi faccia al proprio dovere ‘ # 
farebbe un rigore ecceflivo, ed infoffribile , da 
farci abborrire lo fiato fociale. IV. Non fono pu- 
nibili nei Tribunali umani i vizj comuni, che _ 
noi confideriamo come una confeguenza della , 
corruzione generale, per efempio , l’ambizio* 
ne, l’avarizia , l’ingratitudine , rippocrifia , 
l’invidia, l’orgoglio, là collera. Un Sovrano, 
che volefle punirli, fi Ridurrebbe a regnare in 
un deferto. Bi fogna contentarli dì punire fifi. 
fatti vizj , ed altri fomiglianti, quando effi. 
portano gli uomini a quelli eccedi, ed atti 
viziofi , che faltano agli occhi di tutti , che fi 
attraverfano al Ben pubblico, e turbano la pa» 
ce univerfale, o che diffamano la Nazione ,, 
febbene non arrechino alcun pregiudizio ad un* 
«tomo privato (i). V. Non fono punibili gli 
: • . Er- < 


00 Wolffius p. 8. Jur. N. 3 S* 47 * 
587. in Scbol, Ò53. ^54. 
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Errori* ma colui, che ofaffe diffeminare erro- 
ri nocivi, opinioni contrarie alla Religione , 
ai buoni coftumi , ed allo Stato , dcv’ effere 
punito (i). 

Per quanto io fia tirato a venerare il dot» 
tiffimo Volfio, di cui niun Filòfofo fu pili fi» 
{tematico, non pofio difpenfarrai dall’ ofiervare 
una fu a contraddizione , affermando effo,e ne- 
gando infieme, che fiano imputabili le azioni 
non libere, e Confeguentemente punibili , e noi» 
punibili infieme. Nel § 67 o. Parte Vili, del 
fuo Diritto naturale io leggo così: flemo pu- 
nir! poteft ob fatilum ., quod imputar i ipfi non 
potè/} . Quod fi enim fatilum alieni imputati nu 
4 Ult » * s non labori potefi caufa libera damni , 
quod fatilo fuo dedita vel ejus mali , quod tu eo 
cenfecutum . Quamobrem cum penes ipfunt non 
fieterit , ut non faeeret , nec meta pana deterre- 
te! potuerit , quo minus faeeret ; ob fatilum quo- 
que , quod ipfi imputati nequit , punir t neuti- 
quam potefi . QuatenuS homo non agit liberi 9 
aftiones ipfius naturalibus accenfenda , qual et 
funt brutorum . Sicutl itaque bruta puniti ne- 
queunt ; ita nec bomines , qui brutorum more 
egerunt. Nel§. 714. trovo le feguenti parole: 
Panis in civitate effet locus , etiamfi homo in 
agendo tantummodo apparerete non veri effet li- 

ber • 


* ’ .(i) Weljfius p. S.Jar. 
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ber . Etenìm metu panarum deterreri poffe homi- 
ties ab aclionibus committendis , tum etiam adì - 
gi ad eas committendas , experientia quotidiana 
abunde docet & in brutit indies confpicimus . 
Quamvis itaque homo in agendo non effet li ber % 
» tnetus tamen pana eundem adbuc haberet effe, 
flum , con/equenter is medium foret impediendi , 
quo minus a&ionem quondam committeret , z al 
adigendl eundem , ut committat. Qtiamobrem cum 
■ pana non alio fine decernantur y quam ut borni - 
nes ad aBiones tam emittendas ', quàm commit - 
tendas compellantur ; panis in civitate adbuc lo - 
•e us effet , etiam fi homo in agendo tantummodo 
apparerete non veri effet liber. Potranno accor- 
darli fra loro quelli lentimenti ? Potranno gli 
uomini , che agiffero neceffariamente a fomi- 
glianza dei Bruti ; non eflere foggetti , c nello 
fìeflfo tempo effere foggetti alla punizione ? Se 
il Volfio fi forte fermato a dire fidamente , che 
il dogma dell’ umana Libertà nulla influifee 
all’ efercizio della Potertà legislatrice, allo fta- 
bilimento , ed utilità delle Pene nella Repub- 
blica ; egli avrebbe detto cofa tanto conforme 
alla verità , quanto quella, che fi foftiene da 
altri Contraddienti illatori di confeguenze , 6 
contraria alla Ragione, e alla fperienza. Sia t 
o non fia libera la volontà , il timore delle 
pene civili potrà fempre diftogliere gli uomini 
dal mal fare , e dai delitti . Gli ftefii Bruti 
ci fomminiftrano la più inconfraftabile pruova 
di quella propofizionc , fapendo noi , quanto 
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fi a efficace in efli la paura delle battiture pef 
farli piegare, dove più ci torna in grado (i)- 
La negazione della Libertà impedifce forfè 
l’acquifto degli abiti così intellettuali, come 
morali, la pratica della virtù, la fuga del vi- 
zio? Il Volfio rifponde di nò , perchè la di- 
verfifà dei pareri su queffo punto non cambia 
la natura, e l’ufo delle noflre Facoltà , non 
immuta le regole , fecondo le quali lì diriggo- 
no gli atti delle medefime . Reftjno effe , co- 
me fono, qualunque fia l’opinione, a cui uno 
fi atteneffe in rifguardo alla Libertà 2). Sal- 
vo il giudizio de’ migliori di me, e con buo- 
na permiffione del Volfio , io credo, che fia 
una ipotefi imponibile , giuta i Principi Vol- 
fiani , quella fuppofizione di effere o virtuofo, 
o viziofo un’ uomo non libero. Senza una tal 
Libertà le idee di virtù , e di vizio fono le 
chimere della favola. L’ inveftigazione dei mo- 
tivi per deliberare la più conveniente vantag- 
giofa fcelta fra molti poflibili è infallibile ar- 
gomento della Libertà. Ma quella inveftiga- 
zione è tutta opera del noftro Intelletto , e del- 
la noftra Ragione . Dunque da quelle nobili 
Pacolrà, Intelletto , e Ragione , non è feparabi-. 
le l’idea della Libertà (3). Un Virtuofo non 

com- 


(1) Wolffius Part.\ Etb. 137. 

(2) IVolffius Part. 3. Etb. §. 13 5. 13^. 

(3) sAndr^at Boebmius §. 484.4^3.^^/^ 
Empir. 
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commette, o tralafcia volentieri, e liberameli» 
te le azioni conformi, o difformi dalla legge 
di natura (i)? Come dunque potrò io fuppor- 
re , che un’ uomo non libero poffa effere o 
virtuofo, o viziofo ? La Libertà di chi prati* 
caffè la virth è una pruova della Libertà di 
darli in preda del vizio. Il virtuofo dunque , 
e il viziofo faranno fimilmente liberi . L’ uno 
fuggetto di benevolenza , e di lode • L’ altro 
di avverfiofte , e di biafimo . • 

Il Sovrano, come tale, è tenuto a punire 
i misfatti. L’ufo delle pene lungi di effere in 
qualche maniera contrario all’Equità , è affoluta- 
mente neceffario alla pubblica quiete . La potenza 
fovrana farebbe inutile , fe non foffe riverita 
del diritto, aftretta dall’ obbligo, ed armata di 
forze fufficienti per frenare i malvagi, che 
non fono pochi, colla minaccia di qualche ma* 
le, e per farlo loro foffrire attualmente, allot** 
chè i medefimi turbano la Società coi loro de* 
litti . Porro perpendamus maximam generis fiu- 
mani partem vitiis indulgere , nec ab aliorum 
offenfa fibi temperare , nifi effrenis licentia 0 " 
audacia vi coerceatur (z). Ma fi confideri, che 
la Clemenza non dev’ effere efclufa in una per» 

fet» 


(l) Tbiimmiggius 52. Pbil. pr. univ, 
Wolffius §. 345. Part. I. Pbil. pr. univ . 

(a) Tbiimmiggius $8p. Jur. N. 
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fetta Legislazione. Il Ben pubblico è il gran 
fine delle Pene. Se dunque vi fono circoftan- 
*e , per le quali fi proccura 1’ uguale , o mag- 
giore utilità piuttotto colle grazie , che colla 
punizione, allora il Sovrano deve far’ ufo del- 
la Clemenza. Così, fe il delitto è occulto in 
maniera , che fia conofciuto da pochi , non è 
fempre necettario, in certi cafi farebbe ancora 
pericojofo il farlo pubblico colla punizione , - 
perchè molti fi attengono dal male per l’ igno- 
ranza del vizio, non per la conofcenza , ed amo- 
re della virtù. Solone, quel favio Legislatore 
di Atene , e Romolo a di lui imitazione giu- 
dicarono meglio non far leggi fopra il Par- 
ricidio , di cui non aveano veduto efempio # 
per timore, che parlandone, fembrafle aver di- 
fegno di eccitare anzi il defiderio di commet- 
terlo, che di allontanarne coloro, ai quali det- 
tavano le leggi. I ftrvizj perfonali , che il De- 
linquente , o un’ altro della lua Famiglia ha 
reio al Pubblico , e la fperanza ben fondata di 
trarne appretto un profitto più confiderabile di 
quello, che potrebbe apportare la veduta dei 
fupplizio , fono fufficiente ragione di dover ri- 
mettere, o mitigare la pena , Se è importati- 
tiffimo , che non fi commettano delitti , noi» 
è mena importante, che i Sudditi abbiano (U. 
tpoli a preftare la loro opera in vantaggio del- 
lo Stato . Il Piloto , che avrà commetto ut» 
delitto in mezzo al mare , non è punibile 
quando man catte altra perfona , che potette con- 
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durre la nave in porto. Il punirlo farebbe !» 
fteflo, che voler perdere tutti quelli , che fi 
trovano imbarcati . Si può applicare ancora 
quello efempio ad un Generale d’ Armata (i) 
Finalmente l’ utilità pubblica, che è la mifura 
delle pene , richiede talvolta il perdono della 
condanna a cagione di un gran numero di Rei . 
La prudenza del Governo non permette , che 
Ja giuftizia {labilità per la confervazione della 
Società fi eferciti in una maniera, che diflrug- 
ga lo Stato. Affinchè la remiffione, o la mi- 
tigazione del gafligo non ferva di efempio ai 
mal difpofti Cittadini , bifogna far pubblica 
quella ragione , per cui la pena fìffata non fi 
eJègua in un cafo particolare (2). 

* II. Alle volte un’ uomo con un Fatto prò» 
prio reca un danno maggiore di quello , eh’ egli 
intendeva di fare , oppure dà occafione ad un 
maggiore, o più danni. Nella mifura dunque 
dei delitti dobbiamo anche riguardare oltre al 
male prefente il pericolo, che poi foprafta(3). 

III. La frequente controvvenzione alla Leg- ' 
ge. è indizio certo della poca impreffione, che 
fa full’ animo dei Cittadini la minaccia d’una 


pe- 



J (l) Wolffius Part, 8 .Jur. IV. 660 661. 

(2) Tbiimmìggius 1 83. Inflit. Poli tic . 
Wolffius Part 8. Jur. N. §. 6$ 7. 

( 3 ) Wolffius Part. 8. Jur. N. §.^25. 

* . «J 
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pena leggierà. Dalla frequenza dunque del dei 
litto deriva pur la neceflità di aggravare la 
pena • e però non errarono coloro , che cre- 
dettero una mifura delle pene la frequente tra- 
fgreflione della Legge (1). 

IV. In un luogo rimoto , e folitario tanto 
più facilmente gli uomini s’inducono ai delit- 
ti, quanto più fi perfuadono di poterli ficura- 
mente commettere. Ma gli oftacoli,che diflol- 
gono gli uomini dai delitti , debbono eflero 
più forti a mifura della facilità nel commet- 
terli. Dunque la circoftanza del luogo dei de- 
litti deve neceffariamente entrare nella mifura 
delle pene (x) . 

V. Nella Colpa , e nella Malizia noi con* 
cepiamo il più, e il meno , una maggiore , 
ed una minor quantità di gradi . P diamo 
perciò mifurare i gradi dell’ una , e dell’ altra . 
Nei delitti i differenti gradi della Colpa , • 
della Malizia fono più,o meno nocivi , efpon- 
gono a maggiori, o minori pericoli , ed in- 
commodi così la Repubblica, come gl’indivi- 
dui , che la compongono . Dunque le Pene 
debbono proporzionarfi ai differenti gradi del- 
la Colpa, e della Malizia. Una pena leggiera 

B (fa* 


(i) Tbìimmiggius §. 493. Jur. N. 181. 
JnJìlt. Politic. Wolffius Part. 8 . Jur. N. 629. 
(x) Wolffius Part • 8. Jur. N. 6 $o. 
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fta1#ilita contro un delitto premeditato, che fi 
commette per mala intenzione , per malizia , 
non è un mezzo efficace per prevenirlo . Gli 
odacoli, che rifofpingono gli uomini dai de. 
litti , debbono edere prù forti , a mifura del- 
le fpinte , che li portano ai delitti. Ma in 
un* uomo, che per malizia fi determina ad un 
delitto, troviamo una fpinta maggiore, cioè , 
un propofìto più fermo, una più collante , o 
pronta rifoluzione a commetterlo. Dunque più 
forte dovrà eflere 1* oflacolo , che lo didolga 
dallo fteflo delitto . Quelle rifleflioni mi dan- 
no il diritto di aderire , che il grado della 
Colpa, e della Malizia è una vera norma , 
una giuda mifura per punire i delitti (t). Se 
mi fi opponete l’ impoffibilità , o vogliam di- 
re fomma difficoltà di conofcere l’intenzione, 
e i diverfi gradi della Colpa, e della Malizia, 
come quelli, che dipendono dalla imprelfione 
attuale degli oggetti , e dalla precedente di. 
fpofizione della Mente , che variano in tutti 
gli uomini e in ciafcun’ uomo colla veloci flì- 
ma fucceffione delle idee, delle pifiioni,e del- 
le circodanze ; Se mi fi opponefle , che fareb- 
be 


(l) Koehlerus in Jur. N. 554. 555. 
55(5. 5<5i. In Jur. Soc. §.1264.. 126$. 1266. 
Wolffius Part. 8. Jur. N. §. 63 1 - 6 $2. Tbum « 
miggius §. 1 8 1 . Infl . Poli tic. 
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be n eccitano in tal cafo formare non folo un 
Codice particolare per ciafcun Cittadino ma 
una nuova legge ad ogni delitto ; Se in fine 
nji li opponete, che qualche volta gli uomini 
col a migliore intenzione fanno il maggior 
male alla Società; e alcune altre volte colla 
piu cattiva volontà ne fanno il maggior be- 
ne (i), nfponderei, che le civili faccende non 
debbono, nè poflbno <^Tere indirizzate per via 
di un rigore mattematico_ AH* efattezza mat* 
tematica bifognerà foflimire nell’ Aritmetica 
Politica il calcolo delle probabilità , e la mag- 
gior efattezza morale . Huic rejpondeblmus ,nun. 
quam expeBare nos certi jji.nam rerum compreben » 

f 77 . '« "duo efl veri exploratìo , 

. M tre ' ducit verifimilitudo ; Omne ha , 

2 a P Sequimur qua R a . 

tw non qua venta; trabit (z) . La Ragione 
clige , che in mancanza della certezza noi pren- 
diamo per -regola dei nottri giudi^ , e delle 
noftre determinazioni la probabilità a ver f ! 
miglia nza , emendo in tal cafo la probabilità 

ne PurchT"’ C rV° 1? 8U ' da ’ che ci rima * 

" * PU , hè non fi ft,mi miglior configlio er- 
rare nell incertezza, che feguire una guida e 

non fi foftenga , che mancandoci la luce del 

B * So- 


(1) Beccarla Del Delitti , * delle Pene <s. 7 . 

(2) Seneca De Benefit Lih. IV. Cap. 33, ' 
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'Sole, convenga anche spegnere la noflra tac- 
cola, ci è forza, non potendo avere l’ eviden- 
za , regolarci colla probabilità. Si perviene pii» 
facilmente alla meta coll’ ajuto d’ un debole 
lume , che camminando affatto nelle tenebre . 
Itfel corfo ordinario della vita, l’uomo , non 
efiendogli femprc pofiìbile proccurarfi una per- 
fetta evidenza, è fovente obbligato a determi- 
nare fecondo le probabilità . Quella è una con- 
feguenza neceflaria della noflra natura , e del 
noftro flato . Non avendo noi Ce non lumi 
limitati , ed eflendo , ciò non olìante , nella 
neceflità di determinarci , e d’ agire , fe bifo- 
gnafie perciò avere una piena certezza , e non 
fi volefie prendere la probabilità per principio 
di determinazione , converrebbe o determinar^ 
«1 partito il meno probabile , e contro la ve- 
rilìmiglìanza ( lo che niuno io credo che ofe-t 
rà fodenere ) , o converrebbe condurre tutti 
la vita nel dubbio, ondeggiare continuamente 
nell’ irrifoluzione , e rimanere quafi fempre fo- 
fpefi fenz’ agire , lenza rifolvere , e fenz’ avere 
alcuna regola fida di condotta, lo che farebbe 
un rovefciamento totale del fiflema dell’ uma- 
nità . 

VI. La pena dovuta a due uomini rei d’u- 
no fleffo delitto non dev’ edere la medefìma , 
fe le qualità di uno fra i due delinquenti ren- 
dono o più grave, o più leggiera la fteda pe- 
na , perchè in queflo cafo lenza ragione alcu- 
na» anzi contro ogni ragione 1’ uno farebbe 

più 
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"piti gravemente punito, che l’altro. Nella mi- 
fura dunque delle pene farà neceflario riguar- 
dare le qualità del delinquente, che rendono 
o più gravi , o più leggiere le (lette pene . 
Addurrò varj efempj per dilucidazione d’ una 
tal verità . La fletta pena pecuniaria aggrava 
maggiormente il povero , che il ricco. L’igno- 
minia è un male leggiero per un vile omic-' 
ciattolo,è un mal graVe per un’uomo d’ono- 
re* La pubblica pena di corpo afflittiva porta 
più nocumento ad un Cittadino , che ad un’ 
nomo vagabondo (i). • 

Non voglio qui tralafciare una importantif- 
fi-ma quiflione- Si domanda: Il Nobile, ed il 
Plebeo rei d’ uno fletto misfatto , debbono fuf 
bire una pena eguale? Sembra a prima villa , 
che più lieve debba eflere per il primo , che 
per il fecondo , perchè la gravità della pena 
li mifura dalle qualità del delinquente , che 
rendono più, o men grave la fletta pena. Pu- 
re non è cosi. Errore particolarmente foftenu- 
to dal ceto nobile , e dalle Anime vili , che 
Io adulano. La generalità della regola da me 
fiifata non è applicabile al cafo propoflo . Si 
fpogli di grazia il Lettore di tutti i pregiu- 
dizi del coflume, e fi degni di far’ attenzione 
alle riflefliorà , eh’ io gli prefenterò del fum- 

B 3 men- . 
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.mentovato Autore di quell* Opera intitolata ,, 
Saggio fopya la Politica , e la Legislazione Ro- 
mana . ,, I Romani noflri Maellri ( fono le 
fue parole nel Cap. 14. pag. 273. e fé*. ) co- 
flumarono pure di mifurare la gravità della 
pena dalla qualità del delinquente , in guifa 
che ad un Nobile, e ad un Plebeo, rei d’uno 
Hello misfatto, non fopraftava ugual, pena , ma 
più lieve era pel primo* che per il fecondo . 
Non vuò qui fare l’odiofo riflefio, che un 
privato interefle abbia molli i compilatori del. 
le Legt *1 , che fi trovavano nella Claffe nobi- 
le a favorire il Ceto , di cui erano membri . 
Egli è certo però , che quello acerbo rimpro- 
vero Ha racchi ufo nel cuore dell’ ignobile già 
troppo afflitto dalla fombre idea d’ inugua- 
glianza 

„ Chi ricava maggiori vantaggi dallo la- 
bili mento della Società è altresi a quella le- 
gato con più llretti vincoli , e maggiormente 
tenuto à dilatarne la felicità. Al Nobile nul- 
la manca ; il di lui amor proprio è continua- 
mente lufingato dall’apparente venerazione del- 
la moltitudine : in eflb lui fi fuppoogono lu- 
mi più eflefi da faggia educazione^ depofitario 
delle confidenze fovrane è riguardato come il 
luminofo intervallo, che divide la corona dal 
Volgo. Al melchino bifolco toccarono in for- 
te le più difallrofe fariche , e l’irritante di- 
fprezzo. Dunque, fe , ingannando la pubblica 
afpettazione t i Nobili commettono delitti 

deb- . 
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debbono , come infigni fcellerati , 
pene più gravi 

„ Parmi già di fentire un Lettore Titola- 
to, oppormi quelle ragioni . Se fi condennaf- 
fero il Nobile, ed il Plebeo colpevoli d’ugua- 
le delitto alle fieffe fatiche , allora il Nobili; 
dovrebbe fofferire una pena di gran lunga più 
afpra , come quello , che non folo farebbe più 
intenfamente dilaniato dall’opinione , ma ezian- 
dio , attefa la più dilicata fenfibilità , prove- 
rebbe in grado maggiore le angofce,egli {len- 
ti del travaglio . Io non contrailo Affatto di- 
vario, ma, eflendo parimente incontrallabile , 
che il Nobile delinquente nuoce maggiormen- 
te al Pubblico , che il Plebeo , ne leguirà f 
che per un giuflo compenfo, vogliono entram- 
bi fottoporfi ad ugual punizione,,. 

La proporzione, che da me fi pretende, fra 
il delitto, ed il galligo, non porta, che deb- 
bano neceffariamente uguagliarfi il galligo , ed 
il delitto riguardato in fe lìeffo. Il fine delle 
pene non efige fiffatta uguaglianza. Quando il 
galligo farà un freno ballante a reprimer^ il 
delitto, ad impedire la violazione della pub- 
blica ficurczza , e felicità , ad allontanare dal- 
la Repubblica i pericoli , ai quali la efporreb- 
bcro i Cittadini mal difpolli, allora dirò con 
verità, che la pena fia proporzionata al de- 
litto, non ollantechè il delitto confiderato allrat- 
tamente folle minor male della' pena, che do- 
vrà infligerfi. I Ladri dunque di piccoli fui- 

B 4 ti, 
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ti, ma frequenti , e cotidiani * potrebbero ef- 
fer puniti di morte , tuttoché quei furji con- 
fidenti' in fe llefli non polfano compararfi col- 
la perdita della vita . Sullo flelfo Principio è 
fondata la giuftizia delle pene militari, che a 
prima villa ci fembrano troppo dure, ed acer- 
be (i) . T 

„ Alcuni, fecondo riferifee il Sig. Beccaria 
nel 7. del iuo Libro , mifurano i delitti 
più dalla dignità della perlona offef#,che dal- 
la loro, importanza, riguardo al ben pubblico. 
Se quella folle la vera mifura dei delitti, una 
irriverenza all' ElTere degli ElTeri dovrebbe più " 
atrocemente puf)irfi,che 1 ’ aflalfinio d’ un Mo- 
narca , la fyperiorità della Natura effendo un* 
infinito compenfo alla differenza deH’offefa,,. 

Altri Autori penfarono , che la gravezza^ 
del peccato entrafle nella mifura dei delitti . 
A giudizio di colloro , quanto più grave far^ 
il peccato , tanto più grave dovrà effere il de- 
litto , femprechè la già fatta prava azione of- 
fendtlTe contemporaneamente Dio, e la Socie- 
tà^,, La fallacia di quella opinione , dice il 
Sig. Beccaria nello flelfo 7. del fuo Libro, 
rilalterà agli occhi d’ un’ indifferente efamina- 

to- 


(l) Koeblerus in Jur. N. §. 111^. In Jur. 

Soc. 12 67. 12 68. 12 69. 1270.1271.14^//- 
jfius Part. g. Jur. iV. 638. in Sciti} 
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tore dei veri rapporti tra uomini e uomini • 
e tra uomini e Dio . I primi fono rapporti 
d’ uguaglianza . La fola neceflità ha fatto na- 
fcere dall’ urto delle paflioni , e dalle oppofi- 
zioni degl’ interefli 1’ idea della utilità comu- 
ne , che è la bafe della Giuftizia umana ; i 

• fecondi fono rapporti di dipendenza da un’Ef- 
fere perfetto, e creatore , che fi è riferbato a 
fe folo il diritto di effcre Legislatore , e Giu- 
dice nel medcfimo tempo , perchè Egli folo 
può efferlo fenza iaconveniente. Se ha (labili- 
to pene eterne a chi difobbedifce alla fua On- 
nipotenza, qual farà l’infetto , che oferà fup- 

*• pltre alla Divina Giuftizia , che votrà vendi- 
care l’ Edere , che bafta a fe fteffo , che non 
può ricevere dagli oggetti impreflione alcuna 
, di piacere , o di dolore , e che folo tra tutti 
gli Efferi agifce fenza reazione? La gravezza 
del peccato dipende dalla imperfcrutabjle ma- 
lizia del cuore . Quella da Efferi finiti non 

• può fenza rivelazione faperfi . Come dunque 
da quella fi prenderà norma per punire i de- 
litti ? Potrebbono in quello cafo gli uomini 
punire quando Iddio perdona , e perdonare quan- 
do Iddio punifce. Se gli uomini poffono effe- 
re in contradizione coll’ Onnipoffente nell’ of- 
fenderlo, poffono anche efferlo col punire,,. 

A dirla con ingenuità, non tutte le riflef- 
(ioni contenute in quella pruova mi foddisfa- 
no interamente. Supplendo al difetto , che par- 
mi di vedere, aggiungerò i miei fentimenti . 

Spef; 
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Spetto addiviene, che un* azione come peccato 
offenda gravemente i rapporti , che fono fra 
Dio, c noi, come delitto offenda leggermen- 
te i rapporti fra uomini , e uomini . In qual 
maniera dunque dalla grandezza del peccato fi 
prendeià norma per punire i misfatti ? La Be- 
ftemmia, il più gran peccato, che poffa com- ■* 1 
metterfi , dovrebbe come delittO'lTiaggiormente 
offendere la Società , che l’infamiflìma ribel- 
lione, l’adulterio, l’omicidio, o qualunque ila 
furto. 

La feconda confeguenza del Principio di fo- 
pra riabilito è , che debba crederfi giuda , e 
neceffaria la pena di morte , quando un Cit- 
tadino delinquente anche privo di libertà ab- 
bia ancora tali relazioni , e tal potenza , che 
interefli la ficurezza della Nazione - quando la 
fua efiflenza poffa produrre una rivoluzione pe- 
ricolofa nella forma di Governo (labilità • quan- 
do ella fotte il vero , ed unico freno per fraftor- 
nare gli altri dal commettere delitti . Parlali 
qui di delitti gravi, o frequenti , o premedi- 
tati , contro i quali non altro gaftigo , che 
r ultimo fupplizio faceffe certamente T effetto 
dalle Leggi voluto. Supplizio più , o meno 
tormentofò a mifura sì della gravezza , e fre- 
quenza de’ delitti, come ancora della colpa, e 
malizia de’ Rei . La ragion di punire di mor- 
te fi chiamerà Diritto, cioè podeftà legittima, 
poiché fe fi trova , che la Pena capitale fu 
utile, c neceffaria al ben pubblico, la fuprema 
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falvezza del Popolo dà una morale podellà d’in- 
fligerla , e queda podedà nafcerà come nafce 
\ quella della guerra , e farà una guerra della 
Nazione con un Cittadino , perchè giudica uti- 
le, e neceflaria la didruzione del Tuo edere . 
Rimontando all’origine di un tal diritto fcor- 
t geremo fenza fallo derivare dal diritto inalie- 
nabile della difefa . Nello dato di Natura ognu- 
no ha dirhto di rifpinger la forza colla for- 
za , togliendo pur di vita uno, o più uomini, 
fe non altrimenti , che con quedo mezzo pò- 
tefle rimuovere il pericolo di un’attentato con- 
tro la propria perfona , i beni , o 1 ’ onore . La 
Società Civile rifguardafi come una perfona 
morale , che può ricevere ingiurie , ed edere 
danneggiata. Dunque la Società Civile è in 
diritto ancora di difenderli dagli altrui atten- 
tati, ed infulti fin coll’ uccifione di uno, o pii» 
uomini , fe non altrimenti , che con quedo 
mezzo potefle allontanarne il pericolo . Ma i 
delitti, coi quali fi fa un'ingiuria, o un dan- 
no alla Società fono puniti per il folo fine di 
rimuovere dalla medefima il pericolo della le- 
fxone. Dunque è vero altresìi , che il diritto 
della Società di dare la pena di morte ai Mal- * 
fattori nafce da quello , che comunemente fi 
- appella Diritto d' incolpata tutela (1) . 

\ Po- 


co Wolffius'Part. 8 Jur. N. £38. 83$. 
Thummiggiui §* III. 473. 474. Jur. 
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Porte le quali cofe , affermerò da una parte, 
che la Sovranità, e le Leggi fono un’aggre- 
gato di minime porzioni della libertà di cia- 
feuno facrificate alla propria felicità ’ afferme- 
rò, che l’uomo non ha dominio fopra di fe , 
e però non è in fua balia ’ lafciare ad altri l’ar- 
bitrio capricciofo di ucciderlo ; ma non potrò . 
dall’altra parte non attribuire alla Società , o’ 
al Rapprefentante della medefima la giurta po- , 
dertà di punire di morte , egualmente che il * 
diritto della guerra, l'una, e l’altro derivan- 
ti dalla rteffa fonte, cioè, da quel diritto, che 
ha Ciafcheduno di difenderfi , trafmeffo alla 
Società , o a chi la rappresenta per doverlo 
«fercitare in una maniera piò dirtefa , e più 
rigorofa. Il diritto punitivo , quando ci pìa- 
ceffe maggiormente analizzarlo , fi troverà ri- 
folverfi nel diritto della difefa ; ma il diritto 
della difefa farà fempre diftinto dal diritto pu- 
nitivo . Se per confervare la mia vita io 1% 

• tolgo all’ingiurto aggreffore nell’ atto proflimo 
di' nuocere, ei fi dirà allora uccifo , non pu- 
nito, per la mia difefa. Se io difarmandolo , 
g 1 ' farò foffrire un male, che porta prefervar- 
mi da altre effefe‘ quel male farà una Pena , 
e farà nello rterto tempo la fua punizione una 
mia difefa contro chi volerte attentare fopra 
la mia perfona . Exercìtìwn juris puniendi re* 
vera ejl de f enfio adverfus eos , qui ladendi ani - 
ptum babent ; ejl defenfio prtfpicieni in futu- 
rum , JEtenìm fi crimina manfani impunita , pe^ 

firn 


bigitized by Google 


V R I M a ; ip 

tieni um la/ìonis Rei public a imm' net non mode 
ab eo , qui Ixfit , verum etiam ab aliis , confe- 
qnenter cum ad hoc avertendum ptenis fit opus , 
eadem funt medium reOjìendi a?ere quid volen- 
ti , quo nos Ixdat . H-tnc refìflentiam vetò effe 
defenfionem manifeflum e fi (i). L’ elercizio del 
diritto punitivo non emendo altro realmente , 
che la difefa* il diritto a noi lpettante di pu- 
riire farà incontradabilmente il diritto di di- 
fenderci . 

Nello (lato della naturale independenza ho 
io il diritto di punire 1’ aggredirne fatta , che 
è pure un’offela, una lefione, luppoflo che ab- 
bia falvato la propria vita , o i membri del 
proprio corpo parando i colpi dell’ingi u‘ii ag- 
greflore , o piowedendo colla fuga al mio 
fcampo , nulla odante il perdono dovuto al 
mio offenfore (2). Ma potrei io in quello (la- 
to di libertà rimuovere il pericolo , a cui di 
continuo darei efpodo , potrei evitare le infi- 
die di un’ uomo, che ha manifedato la vo- 
lontà efficace di pendermi , potrei afficurare U 
mia pedona , fe lo foggettafli ad altra pena , 

1 • che * 


(l) IVolJfius in InJlit.J.N. & G. 1048. 
Part. 1. Jur. N. 10^7. Part’ 8- 835. in 

Scboliis. 

.(2) IVolffius Part. 1. Jur. N. ddp. 
1057. io$8. 105^. lodo» iodi» 1079. 


Digitized by Google 


go PARTE 

che a quella di morte? Qualunque altra pena, 
che volefli infligergli, non fervirebbe di mag- 
giore flim >lo ad una più violenta aggreflione 
contro di me? Infìciiatori qute potejl afferri In- 
ju/la nex (i)? Si vede chiaro , che il diritto 
di punire colla morte un’ uomo, che è flato 
mio aggreflore violento , è rifolubile nel di- 
ritto di ucciderlo, quando fono affali to ; e pe- 
rò tutte le verità dimoflrate, che riguardano 
il diritto della difefa , fono applicabili al di- 
ritto punitivo- di morte (2) . La Società for- 
mata dalla Natura, che fi chiama SOCIETÀ 
NATURALE , o GRAN SOCIETÀ , è a gui- 
fa d’ una perfona morale- L’ offefa dunque fat- 
ta ad un’ Individuo è un’ offefa fatta alla flef- 
fa Società . Ella dunque ha il diritto di pu- 
nire ancora colla morte 1’ aggreflore , che ha 
tentato di uccidere un’ altro, o di troncargli un 
membro • maggiormente ha il diritto di pu- 
nire colla morte un’omicida. Quello diritto 
fi è -tramandato alla Società civile, o a colui, 
che debba rapprefentarla . , 

Per non lalciare alcun dubbio nell’animo di 
chi legge , profitterò de’ lumi del Cavalier Fi- 
langieri , riducendo alla precifione fillogiftica 
il raziocinio de’ mici Oppofitoij. . 

» Niu- . 


(1) Cicero p r o M'ione C. 7, 

(2) IVoIffiuf Part. 8. Jttr. N. §. 836» 
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„ Ninno, ei dice nella fua in Pigne Opera (i}^ 
può dare quel , che non ha • Ma 1* uomo non 
ha il diritto di ucciderfi: Dunque il Sovrano, 
che non è altro, che il depofitario de’ diritti 
‘ trasferiti dagl* Individui al Corpo intero, della 
Società, non può neppure a‘vere il diritto di 
punire alcuno colla morte,,. 

„ Quello fofisma , che ha fedotti tanti Jus- 
pubblicifìi , fe reggelfe , potrebbe eflenderlì a 
tutte le altre fpecie di pene , delle quali la 
facoltà coattiva fa ufo per reprimere i delitti. 
Noi potremmo coll’ illelfa verità dire , che la 
galera, le miniere, l’infamia, la carcere per. 
petua, fieno pene, delle quali la fuprema Au- 
torità non può far’ ufo , lenza commettere un* 
ingiullizia . Poiché siccome niuno ha il dirit- 
to di ucciderfi , così niuno ha il diritto di 
accelerarfi la morte , ciò che avviene a colo- 
ro , che fono condannati a lavori pubblici, al- 
le miniere, alle galere ec. „ 

„ Della maniera iftefla ficcome niuno ha il 
diritto di difporre della fua vita , cosà niuno 
ha il diritto di difporre del fuo onore, e del- 
la fua libertà. Le pene infamanti , le pene pri- 
vative della libertà perfonale , fono dunque in- 
giufte , perchè niuno avendo il diritto di pri- 

var- 


(i) La Scienza della Legìslaz} otie Tern.IK 
Cap. zp. 
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varfi di quelli beni , niuno poteva neppure ce- 
dere un diritto, che non aveva al Sovrano,,. 

„ L’uomo nello flato naturale ha il diritto 
•Ila vita • egli non può rinunziare a quello 
diritto, ma può perderlo co’fuoi delitti,,. 

„ Tutti gli uomini hanno in quello flato 
il diritto di punire la violazione delle natu- 
rali leggi; e fé la violazione di quelle ha re- 
fo il tralgreflore degno della morte , ciafche- 
dun uomo ha il diritto di togliergli la vita. 
Or quello diritto , che nello flato della natu- 
rale independenza , ciafcheduno aveva fopra di 
tutti , e tutti avevano fopra ciafcheduno , è 
quello , che nel Sociale Contratto fi è trasfe- 
rito alla Società ; fi è depofitato tra le mani 
del Sovrano. Il diritto dunque, che ha il So- 
vrano d’ infligger così la pena di morte , co- 
me qualunque altra pena , non dipende dalla 
ceflione de’ dritti, che ciafcheduno aveva fopra 
fe medefimo, ma dalla ceflione de’ dritti, che 
ciafcheduno aveva fopra degli altri. Nel men- 
tre che io ho depofitato nelle fue mani il di- 
ritto, che io aveva fulla vira degli altri , gli 
altri gli hanno contemporaneamente trasferito 
quello, ch’efli avevano fulla mia, ed ecco co- 
me io, e gli altri , fenza cedere il proprio di- 
ritto alla vita, fiamo efpofli ugualmente a per- 
derla, quando caderemo in quegli eccelli, con- 
tro i quali l’Autorità legislativa ha minaccia- 
ta la pena di morte „ . 

Se la necefiità ( ragionando io coi flefli Prin- 

ci PÌ 
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cipj de* miei Oppofitori ) codrinfe gli uomini 
a cedere parte della propria libertà , e ciafcu- 
no non ne vyol mettere nel pubblico depofito,' 
che la minima porzion poflibile ; quella dev’ 
efler tanta , e tale , che balli ad indurre gli 
altri a difenderlo , fufficientc a confervare la 
pubblica interna lìcurezza_. Se per Giu/l'^ia 
non s’ intende altro, che il vincolo neceflario 
per tener uniti gl’inferefli particolari , che fenz’ 
eflo fi fcioglierebbono nell’antico (lato d’ ii^fo- 
ciabilità/ le tutte le pene, che oltrep (Tino la 
necedirà di confervarlo , fono ingiude di lor 
natura , Dunque la pena di morte non farà in» 
giuda di fua natura, quando ella foflfe necefla- 
ria a confervare quedo vincolo . Ingiudizia , 
che fi vuol derivare da quel falfo Principio , 
che Y uomo non effendo padrone di ucciderfi , 
non può dare altrui quedo diritto , o alla So- 
cietà intera. Qui fi avverta , che il diritto pu- 
nitivo di morte nello dato 'civile è cOmprefo 
in quelle minime porzioni poffibili di libertà > 
da ogni privato facrificate alla propria felicità. 

Il depofitario della forza pubblica efercira un 
diritto, del quale gl’individui fi Ipogli.irono 
per invedirne tutto il Corpo politico, o fia il 
Sovrano,, che lo rapprefenta (i). Riguardando 
la cofa fotto un’ altrp punto di veduta dirò 

C che 


(i) Ì/Volffius Part. 7. Jur. N- §.211. 
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«he fé* l’ uomo non ha voluto facrifieare , affo, 
dandoti , che la minima porzione pofiibile del, 
la j ua libertà ,, avendo però, voluto rendere U 
fua focietà ftab>le » « figura * ha perciò volu- 
to e dovuto includere nel faentino anche la 
vita fenza di cui non era fperabile il confe- 
rimento del fine, almeno in certi eftremi ca- 
pi E’ però vero, che eflendo pochi turni 1 cali 
efiaenti un tanto facrificio, ed anzi nulli , tan- 
t0 “ eh’ ei vuole, ‘il detto facrificio potrà fetn- 
pre dirfi , e farà effettivamente tempre mi- 

11 II Sia. Marchete. Becca ri a colla fublimitX 
del fuo "talento nel i8. della. ^ ua Operetta , 
fi sforza a provare inutile la pena di morte , 
durante il tranquillo regna dèlie Leggi in una 
forma di Goirtrno.. Se inutile, dunque tiran- 
nica , perchè ogni atto di autorità di uomo a 
uomo, che non derivi dall’ affollata nec$uìtà , 
è tirannico. „ Non è Tintenfione della pena, 
ei dice, che fa il maggior effetto full animo 
umano, ma 1* eftenfione di effa ; perchè la no- 
ftra fenfibilità è piìi facilmente , e {labilmente 
molla da minime , ma replicate impfdiioni , 
che da un forte , ma palleggierò movimento . 
L’impero dell’ abitudine è univcrfale. fopia ogni 
Effere , che fente , 'e comi; l* uomo parla , c 
cammina , e procacciati i. fuoi bi fogni col di 
lei ajuto, cosi le idee morali non fi -ftampano 
nella mente, che per durevoli , ed iterate per- 
so ffe : Non è il terribile, ma paffaggiero fpeu 
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tacolo della morte di uno fcellerato, ma il 
lungo, e (tentato efempio di un’ uomo privo 
di libertà , che divenuto beftia di fervigio , 
ricompenfa colie fue fatiche quella Società , 
che ha offefa , che è il freno p:ù forte contro 
i delitti .. Quell’ efficace , perchè fpe'fiifimo ri- 
petuto ritorno fopra di noi medenmi, » » fiejjo 
Jarò ridotto a così lunga , e mi[er<j condizione , 
fe commetterò fi mi li’ misfatti , è affai più p of- 
fe n te , che non l’idea della morte , che gli 
uomini veggono. Tempre in una ofeura lonta- 
nanza. La pena di morte fa. un’ impreflime , 
che colla fua forza non lupplilce alla pronti 
dimenticanza naturale all’ •uomo , anche nelle 
cofe pili eflenziali , ed accelerata dalle p.Hio. 
ni • Le paffìoni violente forptendono gli uo- 
mini, ma non per lungo tempo, e però, Inno 
atte a fare quelle rivoluzioni , che di uomini 
comuni ne fanno o dei Perfianj , o d i Lace- 
demoni j ma in un. liberale tranquillo gover- 
no le imprellioni debbono edere più frequen- 
ti , che forti. La. pena di morte diviene uno 
fpettacolo per la maggior parte, e un’ oggetto 
di compaffione miila di sdegno per alcuni * 
ambidue quelli Tenti menti occupano più l’ ani- 
mo degli Spettatori, che *noa il lalutare ter- 
rore , che la Legge pretende infpirare . Ma 
nelle pene moderate, e continue il fen^iinento 
dominante è l’ultimo , perchè è il folo . Il 
limite , che fidar dovrebbe il Legislatore al 
Ijigor delle pene , fembra confillere nel fenti- 
C 2 men- 
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mento di compaffione , quando comincia a prer- 
valere sa di ogni alno nell’ animo degli Spet- 
tatori un fapplicio più fatto per etti, che per 
il reo. Perchè una pena fi a giutta , non deve 
avere che quei foli gradi d’ intenlìone , che 
ballano a rimuovere gli uomini dai delitti : 
ora non vi è alcuno, che riflettendovi fceglier 
polla la totale , e perpetua, perdita della prcv* 
pria libertà , per quanto avvantaggiofo porta 
eflere un delitto : dunque l’ intenlìone della pe- 
na di fchiavitù perpetua follimita alla pena di 
morte ha ciò , che balla per rimuovere qua- 
lunque animo determinato • Aggiungo, che ha 
di più : moltiffimi rifguardano la morte con 
vifo tranquillo, e fermo ; chi per fanatifmo 
chi per vanità, che quali fempre accompagna 
1’ Uomo al di là della tomba ; chi per un’ ul- 
timo, e difperato tentativo o di non vivere % 
o di fortir di miferia; ma nè il fanatifmo , 
nè la vanità Hanno fra i ceppilo le catene , 
fotto il battone, fotto il giogo in una gabbia 
•di ferro; e il difperato non finifce i funi ma- 
li , ma li comincia. L’animo nottro relitte più 
ella violenza, ed agli ellremi , ma palfaggieri 
dolori, che al tempo, ed all’ incettante noja * 
perchè egli può, per dir cosi, condenfar tut- 
to fe fletto per un momento , per relpinger i 
primi ; ma la vigorofa di lui elafticità non 
batta a refittere alla lunga , e ripetuta azione 
dei fecondi . Colla pena di morte ogni efem- 
pio, che fi dà alla Nazione , fuppone un de- 
li t- 
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lìtto ; nella pena di (chiaviti! perpetua un fol 
delitto dà molriflìmi , e durevoli efempj,e fé 
egli è importante , che gli uomini veggano 
fpeffo il poter delle Leggi , le pene di morte 
non debbono edere molto dittanti fra di loro: 
Dunque fuppongono la frequenza dei delitti j 
dunque perchè quello fupplicio Ha utile , bifo- 
gna, che non faccia fugli uomini tutta firn- 
preflione, che far dovrebbe , cioè che Ha uti- 
le, c non utile nel medefimo tempo. Chi di- 
ceffe,che la fchiavitù perpetua è dolomia quan- 
to la morte , e perciò egualmente crudele , io 
rifponderò , che foramando tutti i momenti 
infelici della fchiavitù , lo farà forfè anche di 
più; ma quelli fono deli lòpra tutta la vita , 
c quella efercita tutta la fua forza in un mo- 
mento; ed è quello il vantaggio della pena di 
fchiavitù, che lpaventa più chi la vede, che 
chi da foffre/ perchè il primo confiderà tutta 
la fomma dei momenti infelici, ed il fecondo 
è dall’ infelicità del momento prefente diflrat- 
to dalla futura. Tutti i mali s’ ingrandi feono 
fieli* immaginazione; e chi foffre , trova delle 
ri forfè , e delle corrfolazioui non connfeiute , 
e non credute dagli Spettatori , che fo Ili tui (co- 
no la propria fenfibilità all’ animo incallito dell’ 
infelice „ . 

Ecco in raffretto il fillogismo contenuto nel 
prefente ragionamento. 

X-a pena di morte non deve darli, fe non 
è utile f 
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Ma la pena di morte non è utile. 

Dunque la pena di morte non deve darfi. 

L’ obbiezione non è certamente frivola; ma 
chi l’ha fatta mi fommimftra i principj, e le 
parole per difciorla . Co riprendendo effa molte 
proporzioni , potrebbe anche ricevere diverfe 
rifpofle. Mi lufingo , che una batterà per tut- 
te. Secondo la maniera di penfare, e dire del 
Sig. Beccaria la prontezza delle pene corri- 
fpondenti alla natura dei delitti * 1’ infallibilità, 
cd il pubblico fpettacdlo di effe , fono i pili 
gran freni , i pili forti ottacoli all’infrazion 
delle leggi. Quanto la pena farà più pronta t 
e più vicina al delitto commetto , ella farà 
tanto più utile , perchè quanto è minore la 
dittanza del tempo, che palfa tra la pena, ed 
il misfatto, tanto è più forte, e più durevole: 
nell’ animo umano 1’ attociazione di quctte -due 
idee, Delitto , e Pena , talché infenlìbilmente 
41 confiderano , uno come cagione, l’altra co- 
me effetto neceffario immancabile . Egli è di- 
tnoftrato , che 1’ unióne dèlie idee è il cemen- 
to, che forma tutta la fabbrica dell’ intelletto 
umano, lenza di cui "il piacere, ed il dolore 
farebbero fentimenti ifolnti, e di nettun’ effet- 
to . Quanto più gli uomini fi allontanano dal- 
le idee generali, e dai principj univerfali , cioè 
quanto piu fono volgari , tanto più agllcono, 
per le immediate , e più vicine attociazioni , 
traforando le piu rimote , c complicate che 
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Don fervono , che agli uomini fortemente ap- 
paflionati per l’oggetto ^ a, cui fendono , ^poi- 
ché la luce dell* attenzione ri [chiara un fol og. 
getto , kfciando gli altri ofcuri . Servono pa- 
rimente alle menti più elevate* perchè hanno 
acquiftata l’ abitudine di fcorreré rapidamente 
Sii molti fentimenti parziali gli Uni cogli al- 
tri, talché il rifultàto, che è l’azione, è me- 
no pericolofo * ed incerto. Egli è dunque di 
fommà importanza la vicinanza del delitto , 
e della péna, fé fi vuole, che nelle rozze men- 
ti volgari alla feducente pittura di un tal de- 
litto vantaggiofo immediatamente rifcuotafi 1 i- 
dea affociata della pena . Il lungo ritardo non 
produce altro effetto * che di Tempre più dis- 
giungere quelle ‘due idee ’ e quantunque fac- 
cia imprefiìone il caftigo di un. delitro, la fa 
tneho cóme caftigo , che -come fpettacolo * e 
non la ché dopo indebolito negli animi de- 
gli Spettatori ì’ orrore d’ Un tal delitto parti- 
colare* che fedirebbe a rinforzare il fetttimen- 
to della pena. . Se Alcuno mi opporrà forfè * 
che .non dandofi il debito lungo corfo alle qui- 
ftioni criminali potrebbe fuccedere il danno di 
Vederfi condannati gl’ innocenti * io rifpondo » 
che quando fi tratta d’evitare un maggior dan- 
no, e .certo non. fi dee in alcun modo curare 
1’apprenfione di un mino'r danno incerto. Un 
mal* intefo amore dell’ Umanità fembra con- 
trario a quella brevità di tempo; ma svanirà 
ogni dubbio, fe fi rifletta, che i, pericoli dell 
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innocenza ' erefcono coi difetti della Legisla- 
zione. Oltreché pQlfono i faggi Minilìri ope- 
rare in modo, e con tale deftretza, e cautela, 
di non inciamparvi cosi di leggieri j e* poi. do- 
vendo fondarfi come a principale baie la ri- 
cerca del delinquente fulP efame della di lui 
antecedente condotta, de’ fuoi collumi, del fuo 
operare ; non larebbe certamente qn gran ma- 
le il privare la Republica di un membro pu- 
trido, e nocivo, darò ancora, che fuffe per 
cafo innocente del tale imputato delitto. 

Un’ altro principio ferve miràbilmente a 
flringere Tempre più 1’ importante conneflione 
tra il misfatto, e la pena, cioè, che quella 
fia conforme, analoga , e relativa quanto pii» 
fi poffa alla natura del delitto*. Quella analo- 
gia facilita mirabilmente il contralto , che dev* 
cflere tra la fpinra al delitto , e la ripercuflio- 
ne della pena , cioè , che quella allontani , e 
conduca l’animo ad un fine oppollo, di quel- 
lo , per dove cerca d’ incamminarlo la fedu- 
«ente idea dell’infrazione della legge. 

L’infallibilità , la certezza di un cafligo ,* 
benché moderato, farà fempre una maggiore 
impresone , che non il timore di un’ altro 
più terribile , .unito colla fperanza dell’ impu- 
nità (i), perchè i mali, anche minimi, quan- 
* . . - do 


(i) T kìimmìggius §. j8i, Inftit. Politic . 
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do fon certi , fpa ventano Tempre gli animi 
umani ; e la fperanza , dono celefte , che fo- 
vente ci tien luogo di tutto , ne allontana 
Tempre 1’ idea dei maggiori Y maflimamente 
quando l’impunità, che l’ avarizia, e la debo- 
lezza fpetto accordano, ne aumenti la forza • 
Le pene corporali dunque , e dolorofe, le pe- 
ne capitali, e d’infamia, e, per dirla generai- 
• mente , le pene gravi , quando fon certe , fpa- 
ventano maggiormente gli animi umani. A 
tal fine farà neceffarìo di far in guifa , che al 
Delinquente, per quanto è concetto all'umana 
prudenza , non fi offra fperanza d 1 evitare la 
pena dalla Legge prefitta al delitto . Vix quem - 
quam foro txtfhmo , qui delinquere •velici , fi qui» 
dempro certo haberet , fe panar , pr<efertim gra • 
ver, qualer funt corporis affli eli va , & capitale^ 
immo infama omnes Reipubltca perfoluturum , 
tnetu earum malitiam vincente . Nifi enim quii 
affé blu perturbati* s vel de pana non cogitet , de» 
linquendi occnfione oblata , vel animum ad eam 
non fatis attendata utique /ibi perfuadet , fe pa- 
nar evitaturum , vel quod clam delinquat , vel 
quod in fuga , aut negatione prafidium fe exper - 
turum confidat . Neceffe igitur e/l , ut prava boa 
animi perfuafio averta tuie , ne viret obligationit 
tntrventur ( i ) . ....... 

Tei* 


(i) Wol/fiut Part' 8. Jur. N. 6$6> 
Scbol. 
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Perchè ogni pena ottenga il fine dalle Lego 
gì voluto dev’effere eflenzialmente efemplare * 
e pubblica. E’ egli dubbio, che nell’ efecuzione 
della condanna funo maggiormente commolli 
i circoftanti; che gli allenti (i)? L* efemplare * 
« pùbblica pena di delitti leggieri ; ai quali 
i’animo è più vicino -, farà un’ impresone ; 
che diftogliendolo da quelli ; l’allontani viep- 
più da quelli ; che fono gravi ; Le pene non 
devono lolamente effere proporzionate Fra lo- 
ro, ed ai delitti nella forza ; ma atìche net 
modo d’ infliggerle i 1 

Stante il fin qui detto ; con più forte ta* 
gioné mi farà lecito di francamente ftabilire , 
che la minaccia della pena di morte ( il piìk 
gran male ; che polla avvenire agli uomini ) 
pronta j vicina ; e conforme al delitto cotn- 
meffo; infallibile; certa; é pubblica; fia per 
la moltitùdine della maggiore attività , e la 
più efficace ; la gjù Utile per diftoglieré gli 
animi determinati dall’ offendere la Società . 
E fe egli è importante, che gli uomini veg* 
^ano fpeffo il poter delle Leggi; non è perciò 
meceffarioj che fiano frequenti i delitti ; e le 
pene di morte; non è neceffario, che fi vegga 
fpeffo dagli uomini Ja vendetta delle Leggi * 
affurdo , che vuol dedurli dallo ftabilimente 

'* t del- 


iViljfius Part. 8. Jur. §• 6l\. 
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delle pene capitali . Il non lafciare impunito 
alcuno qualunque Gali delitto, che fi commet- 
Teffe, e però la vigilanza dei Magiftrati , e la 
feverirà di un Giudice ineforabile , la pronta 
efecuzione del gafiigo indifpenfabilmente pub- 
blico^ la fteffa Ichiavitù perpettìa * che io in« 
eludo nella teoria, delle pene flabilife, il mar» 
care i Delinquenti nelle parti più vi libili del 
corpo, l’amputazione dei loro merhbri , e tal- 
volta la morte penofa di qualche reo ^ che 
dovrà efporfi infepoltó al pubblico cofpetto 
in un luogo infame imprimeranno per Tem- 
pre negli animi dei fudditi . infieme coll* 
idea del timore quella deli' odio in riguardo 
al delitto di morte * avvezzando cosi la loro 
• fantafia a confiderai 1’ eflremo fupplizio come 
Una neceffaria confeguenza di un ciato delitto* 
L’ idea poi del potere delle Leggi deve efferc 
indelebile nello fpirito dell’uomo/ e per con* 
fervarfi tale non fa d’ uopo di morti ■, di Gale - 
re, ec. Tutta la Società , tutti i movimenti 
di lei debbono efferne la viva immagine. L’in- 
fallibilità della pena di fchiaVitù perpetua in- 
fpira un falutare terrore ai Cittadini mal di- 
fpofii ; ma l’ infallibilità della pena di morte 
foftituita a quella è un motivo affai più pof- 
fente per rimuovere qualunque animo determi- 
nato. Gli efempj di coloro j che o per fana- 
tismo, o per vanità , o per un’ultimo,.® di- 
fperato tentativo di non vivere, o di fortir 
di miferia riguardano la morte con vifo tran* 

quii- 
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quillo, c fermo, fono Tariffimi . Gii uomini 
comunemente per iftmto, ed impeto di Natu- 
ra amano troppo la vita , e tutto ciò , che li 
circonda, li conferma in quello amore. L’u- 
nione dell’anima al corpo è intima, tenaciffi- 
ma ; e la divifione , naturalmente parlando , 
non è cosi facile a foffrirfi , come ce la dipin- 
giamo filofofando , fe una paffione troppo for- 
te, la pazzia, o la difperazione non ce la rap- 
prefenti meno dura. La pena di morte farà 
tanto maggior’ impreffione , quanto farà pii* 
rara . Le fenfazioni fcemano di energia , qu i li- 
do- fi ripetono. La fchiavitìi per quella fola 
ragione deve renderli col tempo meno effi- 
cace . 

Troviamo invero molte Nazioni illuminate, 
e dotte , ehe avendo abolita la pena di mor- 
te, o come barbara, o come inefficace , ne an- 
no follituita un’ altra. Ma non è quella Effi- 
ciente ragione per crederla tale. 1 Il Fatto non 
è argomento del diritto . Una erronea opinio* 
ne comune porterà fempre il carattere di fal- 
lirà; farà tutt’ altro , che il BUON SENTO , 
il SENSO COMUNE , cioè, quella difpofizio- 
ne, che la Natura ha polla in tutti gli uo- 
mini , o manifeltamente nella maggior parte dì 
loro, per tirarli, quando effi arrivano all’ufo 
della Ragione, ad un giudizio uniforme fugli 
oggetti ertemi ; giudizio , che non è confe- 
guenza di alcun Principio anteriore. Primachè 
• V Opera , cd il nuovo filicina di Niccolò Go- 
• per- 
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permeo averte veduta la luce, tutto il Mondo 
letterario abbagliato dall’ apparenza, al pari de- 
gli altri, fupponeva l’ immobilità della Terra. 
Affermerem noi per quello, che il Buon Sen- 
io, il Senio Comune abbia dettato il fiflema 
di Tolommeo? Corrotta , e guada l’ idea del 
vero Dio nelle menti degli uomini , chi non 
sa quanto nei vecchi tempi fiali dilatato il 
culto idolatrico ? Direm forfè per querto , che 
il Buon Senfo, il Senfo Comune abbia indot- 
to gli uomini ad onorare la creatura in cam- 
bio del Creatore ? Furono varj , • è vero, gli 
obbietti delle loro adorazioni. Il Sde,la Lu- 
na, le Stelle ec. furono le prime cofe, le qu- 
ii fi polero ad adorare. Quindi e..U onorarono 
come Dei gli uomini, gli animali, le piante. 
Finalmente aflegnata venne a cufcuna parte 
del Mondo una Divinità particolare’ ed an- 
cora vennero deificate le paflioni , e le colpe. 
Tutto ciò è vero; ma è vero altresì , che tut- 
ti fi accordavano nello dedo punto di adorare 
la creatura oltraggiando il Creatore. In poche 
parole: Nelle materie filofofiche dohbiamq ri- 
cercare più la ragione , che l’autorità; dob- 
biamo penfare più todo col proprio capo, che 
con .quello degli altri . Non tant auBoritatis i j# 
deputando , quàm ratìonis momenta qngrcnda 
funt . Quin ttìam obefl plerumque iis , qui di* 
feere volunt , au&tritas eorum , qui fe docere 
profitentur. Defmunt enim fuuw judicium adbi - 
bere : id babent ratym , quod ab eo , quem prò - 
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bant , judìcatum vident . Multitudo erranti un* 
non parit errori patrocinium ; fi eque non ex mul- 
titubine i/futlorum , quod melius , d?* <e quitti eji % 
judicatote ctttn pojfit unius ( forfitan ) & de- 
teriori s fententia 0 “ multai , d?* majores in ali - 
qua parte fuperare (i). La pena di morte in- 
fallibile, pronta, pubblica, e proporzionata al 
delitto commeflo farà di certo la più efficace 
impreffione, larà il più valevole rimedio per 
allontanare^ misfatti , o feemarne il numero. 
Se la vita , il maffimo tra tutti i beni , è 
T oggetto di tutti i noflri defiderj , e di tutte 
le noftre tendenze ; fe per confervarla ci efpon- s. 
ghiamo ai prò gravi cimenti ' la certezza di 
perderla non farà tanto, afflittiva , e fpiacente, 
guanto farebbe gradita , e confolante la con- 
fervazione della propria perfona 

Softituita altra pena, qualunque fia, alla pe- 
na di morte per un delitto enorme , efempi- 
grazia , per l’omicidio appenfato, domando ai 
miei Contraddittori, fe alle volte gli uomini 
, s’ inducano a commetterlo . Rilponderanno al 
qerto di sì . Dunque , dirò io , piu forte do- 
veva 


(i) Cicero Lib. i. de Nat. Deor. Imper. Ju- 
flin'an. in Protetti. Dige/lor. ftve L> t. fed nc- 
que ex multitudine 6 . C. de vet» jur- enucleando 
Harpprecbt. Commentar . in IV. Libroi Infili. Jur» 
oiv. Lib • 3. Tit\ 15. 4. %• 3^8. 
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veva eflere 1* impresone della Pena per dirto- 
glierli da quel delitto • Ecco la necefluà, e 
l’utilità della Pena di morte , male quanto in 
fe fteflo piìi grave d’ogn’ altro, altrettanto pii* 
terribile. La Pena di morte, eflendo il mag- 
gior male, che avvenir porta agli uomini, de- 
ve eflere ancora il maggior freno per minora- 
re i delitti, .quando non averte luogo, come 
io fuppongo , la fperanza dell’ impunità ; Cosi 
avverrà certamente , che febbene l’ esperienza 
c’ indegni eh’ tifa Pena non è atta a togliere 
tutti i delitti , ciò. non oftante è effa utile , 
e neceffaria , perchè diminuifee la fomma , e 
l’ intenfione de’ medefimi . 

Ma non farebbe meglio, giuda il fentimen- 
to del. Sig- Beccaria, condannare il l^eo ai la- 
vori pubblici , che punirlo colla morte , ren- 
dendo utile .allo Stato la fua perl'onj ? Non 
tornerebbe meglio , ch’ei ricompenfafle colle 
fue fatiche quella Società, che ha offefa ? Ri- 
fpondo in primo luogo, che una pena lìlfatta 
non è nè un mezzo adattato all’ emenda del 
Reo , nè il più gran freno per diftogliere i mal 
difpofti Cittadini da nuovi delitti . In fecon- 
do luogo la Società , o* colui, che la rappre- 
fenta^ potrebbe obbligare gl’innocenti Cittadi- 
ni a predare la loro opera , e le ftefle utili 
fatiche, alle quali fi vorrebbe condannare il 
delinquente. La promozione del Ben pubblico 
giuftifica un tal diritto nel Sovrano , ed una 
tale obbligazione nei Sudditi . Si boni publicr 
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j promovendi eaufa neceffe fit , confequenter faine 
p ubile» exigat , ut, de ipfts ci vi bus quìbufdam , 
feu perfonìs civium certo quodam modo difpona- 
tur *• lex ipfa natura Rettori Civitatis dat jut 
de ipfts Civibus quìbufdam , feu perfonis civium 
ita difponendi , prtuti falus publica exigit (i) . 
Abolita la pena di morte, ed in fua vece Sa- 
bilita la (chiaviti! perpetua, efempigrazia , per 
l’omicidio appenfato , qual cola potrà ritenere 
' la mano di un barbaro omicida, per impedire 
Un nuovo appenfato omicidio? 

L’ intemperante prurito della novità ha (Ira- 
fcinato una gran parte di Autori a Iscrivere 
contro la Pena di morte ,• ma non fono man- 
cati in quelli ultimi tempi intrepidi difenfori. 
Ho io il piacere di efiermi accinto a foflener- 
la coll’appoggio ancora di gravitimi uomini. 
Il dotto erudito Autore del Supplemento al 
Dizionario del Morerì , parlando deb’ Opera 
del Marchefe Beccaria , riflette su quello pun- 
to con miglior ragione nella pag. 6 z. tom. i. 
„ Crede in oltre il Marchefe Beccaria , che 
ad un’anima rifoluta debba eflere un’ ollacolo 
informontabile quel riflettere : Se io commet- 
terò il tal delitto, perderò per tutto il tempo 
della mia vita la mia libertà , e (Tendo condan- 
nato ad una continua miferia * c conta per 

nul- 


(i) Wolffius P. 8- /«r* N- 113. 
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rulla quell* altra riflefiione : Se io darò i*i que- 
llo eccedo, finirò di vivere; perderò quant’ ho 
di bene in quello Mondo; le mie follanze fa* 
ran confifcate; nudi, e defedati rimarranno i 
miei figliuòli ; pallierà la mia conforte fra gli 
amplefii di un altro marito i e forfè ancora 
del mio rivale; addio congiunti ; addio ami. 
ci , mentre io nel piu hel fiore della mia età, 
vergognofo fpettacolo alla mia patria , andrò 
a lafciar meramente la vita fotto i calci d’un 
carnefice» Decida chi ha fior di lenno quai di 
quelte^due ritìdfioni pofla aver più forza Cullo 
fpirito umano, quanto fi voglia rifoluto,,. 

Cade qui in acconcio trascrivere un ben 
lungo paltò -d’ una dotta Di (Tentazione Sulla 
NeceJJità della Pena di Morte inferita nel To- 
rnò If. dell’Opera Pei Delitti , E delle Pene ri- 
flampata in Venrzia nel 1781., ed acciaici u fa 
Coi Commenti Del Voltaire, Confutazioni , E ì <Al. 
tri OpufcoJi Interessanti Di Var) tutori , Ivi co. 
sì : „ Chi non è padrone di uccidere le ftef. 
fo, non può ad altri avere accordato una tale 
facoltà , fe quella non è utile , e neceffaria per 
confervare intatta la Società , la quale così ri- 
manendo può fola tutelare la vita di ciafcun 
individuo ; ma fe quella fia utile, e neceffaria * 
a tale effetto , foftenga che chiunque non Col. 
tanto può , ma deve concedere alla Nazione 
la facoltà di privarlo della vita , qualora ei 
rompa quei patti , e quelle leggi , che valevo- 
li fono a promuovere x e confervare la ccmu* 
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re efiftenza, ed eccone la prova. Quale ma$ 
fra tutti fu il motivo maggiore , che indufle 
gli uomini ad entrare in colleganza ? Quello 
certamente fi fu della confervazione del pro- 
prio individuo, perchè ciafcu.no pet efperienza 
conofcendo di non efl?r capace di tutelarfi , c. 
difenderfi da fe Colo , cercò pel mezzo della 
unione la confervazion? primieramente del pro- 
prio e (Te re v indi quella del ben eflfere . Allora 
dunque che gl’ Individui tutti determinati fi* 
furono a formare una Società , (Abilito aver 
devono ancora , che neffuno di eflì poffa in, 
relTun conto attentare alla vita dell’ altro , per- 
chè il pei nei pale motivo * per cui mofli furo- 
no a coilegarfi , fu certamente 1» tutela della 
propria vita ; ma. per diflornare ciafcuno di' efli 
da cosi dannofo. attentato , devono aver póllo, 
il maggior freno e caftigo per grinfrattori del 
patto , ed, il maggiore di tutti i calighi fi è. 
certamente la Morte : adunque ciafcun uomo 
ron folo può , ma deve aver accordato alla 
Società una tale facoltà. Il mio ragionamento 
è tanto più vera , quanto che (opra la primi-, 
tiva, natura delle umane inclinazioni è appog- 
giato; ed eccone il ritratto,. Ogni uomo, che 
dall 1 amor proprio, condotto. , e dai fortiflìmi 
{limoli del proprio vantaggio è lpinto a pat- 
teggiare, non, folo non ha intenzione di tra- 
fgredire la convenzione , ma anzi teme che 
alcuno dei contraenti manchi alla data fede , 
perciò di buona voglia non folo accorda, ma 
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aggrava la pena quanto più può contro gl’ in* 
trattori per aftringerli alla manutenzione del 
patto, fembrandogli aflolutamentc imponibile, 
che a confronto del bene , che fpera , c del 
vantaggio, che fi è propollo di ritrarre, polla 
egli mai per alcuna inafpettata circodanza de- 
terminarli a frangerlo • però certamente ad al- 
tri , e non a lui fuppone , che tal pena farà 
dovuta. Avviene pertanto, che quegli IlelTb , 
che così collante f mollrò per determinare tal 
pena , (ìa a poco a poco inavvedutamente for- 
prefo da una vivace fenfì bile inclinazione , la 
quale palfo palio in violenta paliione degene- 
^ ti . Eccolo perciò giunto alla fin fine a dinaen- 
ticare le primiere iftituzioni , e paflTar gradata- 
mente a tralgredir egli la leggere a commet- 
tere un'enorme delitto, e quindi meritarli la 
morte . Sembra egli che ciò naturalmente av- 
venir polla , e che quello ritratta vada a do- 
vere ? La Società pertanto., efeguendo la (la- 
bilità pena contro del p*opoflo malfattore , che 
altro fa ella fe non fe togliergli quella vita 
ileffa , Itf quale fenza la tutela di lei avrebbe 
il delinquente certamente perduta nel tempo 
che è trafeorfo fra la colleganza e la trafgref- 
iione nelle moltiplici circollanze , che avven- 
gono nel Mondo ^ e ciò è tanto più plaufibi- 
le quanto che , effendo il motivo più forte , 
per cui gli uomini fi uni feono in focietà , quel- 
lo della confervazione del proprio elfere , que- 
llo dipende intrinfecamente dall’ efecuzione di 

D 7 , una 


/ 


I 


Digitized by Google 


5x P ' A R T* E 

una tal legge , perchè quella è il maggior fre- 
no per dillurre gli uomini dal commetter de- 
fitti, e tenergli in oflizio. La Morte è il 
maggiore de’ mali , che avvenir poffa ad una 
foftanza fenfitiva, intelligente, e ragionevole: 
perchè ficcomc il maggiore dei beni naturali 
li è la clìftenza , così l’oppofto , qual fi è la 
diffoluzionc dell’individuo, è. per conieguenza 
il maggiore dei mali , che naturalmente avve* 
nir polla, Ma il maggiore dei mali deve prò* 
durre maggior timore nel cuor degli -uomini : 
adunque il timore della Pena di Morte dev* 
efferc il maggior freno per ritener gli uomi- 
ni c minorare la Comma degli enormi delit- 
ti , la minorazion dei quali non. Colo è utile , 
ma eziandio neceffaria alla Società per mante<- 
.nerla, e prefervarla d^lla totale Tua dlffbluzio 
ne. Adunque la Pena di Morte, caduta Copra 
di un reo Cittadino , non Colo è utile , ma è 
neceffaria, perchè ogn’ altro Copra un così lut- 
tuofo efempio fi attenga dal commetter enor- 
mi delitti, o almeno minori la Comma di cflL. 
Si oppone, che, prima di confultar. la ragione, 
fa d’ uopo confiderare , che la Cperienza di tut- 
ti i fecali c’ infirmine , che la Pena di Morte 
non ha m^i difìolto gli uomini determinati 
dall’ offendere la Società , e che perciò quella 
viene, a mottrarfi inutile . A me pare certa- 
mente, che quello argomento fia infufiiflcnte : 
Se, perchè la Morte non ha diftolto. gli uo- 
mini determinati dal commetter delitti , che 

of- 
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offendono la Società , ne avveniffe Ih confe* 
guenza , eh’ effa è inutile , ne nafccrebbe pari- 
nienti l’intollerabile a(furdo,che tutte le Leg* 
gi , e tutte le Pene da quelle irhpofle, Tarlano 
egualmente inutili / perchè tutte le Leggi fo* 
ho fiate Tempre violare dagli uomini" determi- 
nati , e vizi ofì j e le Pene tutte non hanno in 
nefTun tempo diflolti gli uomini determinati 
dall’ offendere la Società,,. 

Si infide , che la Religione Crifliana tolga 
alla pena di morte quella efficacia -, che fi ri- 
‘chiedc per renderla utilmente adoprabile nel * 
Codice penale. Non promette ella una felici- 
tà eterna al Delinquente , che muore riconci- 
liato colla Divinità ? Qua le Tpa vento può re- # 
care ad un Fedele il patibolo , che può edere ‘ 
il punto, che fepara una vita infelice da un’ 
feterna felicità ? , 

A quella obbiezione rifponde per thè ilCa- 
valier Filangieri colle feguenti parole: „ Chi 
afficura il Delinquente della Tua giuflificazio* 
ne? Chi afficura e lui , e gli Spettatori , che 
il Tuo pentimento non fia un prefligio piutto- 
fto della grazia derivato dallo fpavento della 
morte, e della ficurezza di morire? Accanto 
della mifericordh di un Dio Tempre pronto a 
perdonare, la nollra Religione non cì moflra 
forfè la fua terribile giùflizia ? Alla fperanza 
di un’ eterna felicità non fi unifee forfè il ter- 
rore di un tormento eterno? Se un momento 
folo di raflegnaziòne può compenfare Lina vita 
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intera di delitti , un momento folo di difpe- 
razione non può forle diftruggere un lungo cor- 
ta di penitenze, e di pentimenti? Quella in- 
certezza non dee forfè rendere tanto più fpa- 
ventevole la morte, quanto ne fono,' fecondo 
la noftra credenza , più interelfanti , e più irre- 
parabili le appendici ? Il minillero. ifteffo della 
Religione non accrefce forfè tra noi gli orrori 
della tragedia, che il Delinquente va a termi- 
re fui patibolo (i) ? „ Non è la Religione , 
che fi affaccia alla mente dello fccllerato, non 
la brevità dell’ agonia , e degli fpafimi della 
morte, che diminuifce gli orrori di quell’ ul- 
tima 'tragedia , è la certezza dei vantaggi , che 
«1 delitto gli promette, da una parte, e la lu- 
finga dell’ impunità , che trova dall* altra . Si 
tolga , o fi diminuita quella lufìnga , e fi to- 
glieranno , o fi diminueranno i delitti. L’uo- 
mo difficilmente trova un compenfo alla per- 
dita della vita * I Curzj , i Decj ec. fono uni- 
ci nella Storia. 

Mi fi dirà, coni’ è poffibilc, che la pena. di 
morte fu veramente utile, e giufta in un Go- 
verno bene organizzato , s’elìa è il maffimo 
tra tutti i mali? Corri’ è poffibile, che la pe- 
na di morte , ultimo efierminio di noi mede- 

funi. 


(i ) La S cìtn^a Della Legislazione Tom. IP* 

Cap. 36. ' 1 
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(imi, afGcuri nel tempo ftcflb la noflra vira? 
Pare un’ aflurdo , che le leggi, che lono l’efpref- 
fione della pubblica volontà , che detcftano, e 

J junifcono l’omicidio, rie commettano uno ef- 
ie medefinie, e per allontanare i Cittadini dall* 
affaflinio ordinino un pubblico affalfinio (t ) *, 
Quel groflolanó Senfo Comune* che hanno 
tutti gli uomini in generale, giudichi del va- 
lore di quelle difficoltà da quanto farò per di- 
re rifpondendó. Bifognà diflinguere il fine del- 
le pene propolle dal fine delle pene inflitte. Il 
primo rende a frenare le palfioni parziali , che 
fi oppongono al bene ùniverfale -, eccitate dalle 
vive percofle degli oggetti prefenti . La mi* 
riaccia * efempigrazia* della pena di motte è or- 
dinata a mettere vieppiù in ficuro la vita di 
tutti gl’individui, che compongono una So- 
cietà , perchè il reciproco timore di fubire . Uf- 
fa tta pena allcftitana per ordinario il pericolo 
delle aggreffiorti * delie violenze , e delle in- 
giuflizie » Il fecondo mira a confervare la pub- 
blica tranquillità, e la quiete, de* Cittadini col 
folo mezzo d’una pronta, follecita, e fevera 
efecùzióne del gafiigo , dipendendo talvolta il 
fofientamento, e la falvezza di molti dalla de- 
finizione di uno. L’efecUzione della Legge , che 
preferi ve la pena di morte ad un dato delitto 
. ' D 4 per • 
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(i) Dei Delitti , e Dell* Pene ^ XXV ILI. 
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per impedirlo, farà egualmente commendabile, 
che lo dabilimento della fletta Legge . Il De- 
linquente , che n’è la vkrima , dovrà imputa- 
re il luo male alla propria colpa , o malizia , 
che glielo ha fatto meritare . Finis panarunt 
propofitarum efl , ut bominei fuas cupìditates me. 
tu hoc coerceant : infliciarum verò , ut tranquil* 
htas pubitea fulva fit , qua non poffet obtineri , 
fi panie propofitie feverè executioni non daren - 
tur . Emenditi o fingulorum non femper intendi 
potejl , ut appare t in parnis ultimi fupplicii . 
Vcium fecuritas pubi. , & caterorum femper in - 
tenti .tur. N'c objìat , quod aliqttando unteti fa* 
tisfatho he/ì intendi vdeatur , ut in injuriis * 
nam id abfolutè dici nrquit , fed etiam btee pte. 
na privata Reip. confulit . Scilicet propofitio pie* 
narum fit in fingulorum commodum , ut boni 
Ctves a malis tati /intimali verò metu hoc de* 
terreantur a flagitiis . Ipfa executfb panarum iti - 
r/ew Rei pubi. caufa fit , non in emendationent 
delinquenti s, qui per panai emendar! nequit , in* 
terim deterret talis executio reliquos , fi videant 
panas non effe vanum terriculamentum . Si deefl 
executio, panarum propofitio efl fruflranea ; quia 
maxima tllecebra peccandi efl impunitatis fpes t 
ut ait Cicero prò Milone (i J . Ciafcun’ uomo 

. ' ha 
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( 1 ) J u fl‘ Henningii Boebmerì Introducilo in 
Jas Publicum univerfale Ltè. i. Cap.~ 8. §. 
cura A ] otà fidem paragrapho adjtcià . 
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ha dritto di arrifchiare la propria vita per con* 
fervarla . Sarà colpevole di Suicidio Colui, che 
per libcrarfi da un’ incendio , fi precipita da 
unii finora ? Porrà imputarli a delitto il nau- 
fragio di chi affidandofi alla navigazione nori 
ne ignorava il pericolo? Il Contratto Sociale 
intende principalmente alla confervazione dei 
‘Contraenti. Chi vuole il fine, vuole aricora i 
mezzi , e quelli mezzi fono alle volte infepa- 
rabili da alcuni rifchj , e da alcune perdite . 
Chi vuole confcrvare la fua vita a collo degli 
altri, deve faCrifiearla per efli j quando l’uopo 
il chiedefle. Ora il Cittadino non è più Giu- 
dice del pericolo , al quale la Legge vuole , 
ch’egli fi efponga ; quando il Sovrano gli di* 
ce: E’ fpediente allo Stato, che tu rnuoja , ei 
deve morire, poiché a tal condizione ha viflu- 
. to tranquillo , e ficuro fino a quel tempo , t 
la fua vita non è più fidamente un benefizio 
della natura , ma un dono condizionale dello 
Stato . La Pena di morte dovuta ai Delin- 
quenti può eflere riguardata fotto lo fteflo pun- 
to di veduta . Per non eflere al certo vittima 
di un’ Aflaflìno fi confente a morire, fe fi di- 
viene Aff.iffinó. In fìffatta convenzione, lungi 
di difporre della propria vita , non fi penfa , 
' * che a difenderla , a prefervarla , e non è pre- 
fumibile, che alcuno dei Contraenti premediti 
allora di farfi impiccare . Per altro ogni Mal- 
fattore attaccando il Dritto Sociale diviene 
pei fuoi misfatti ribello, e traditore della Pa- 
tria, 
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tria. Violandone le leggi , cefla di eflere fu à 
membro, e le fa guerra . .Allora la confcrva- 
zione dello Stato è incompatibile colla Tua £ 
bilogna , che uno de’ due perifca , e quando fi 
fa morire il Colpevole * ei fi confiderà più to^ 
fio come nimico, che come Cittadino . Le prrt- 
cedure, e i Giudizj fono le prUove , e la di- 
chiarazione, ch’egli ha rotto il Patto, che lo 
teneva legato ad una Società ; Subitochè è ri- 
conofciuto, tale , dev* eflere punito* o coll’efi- 
iio, o colla morte, come infratlore del l’atto, 
come pubblico nimico. Il diritto della guerra 
rende legittima la Fua difrruzione (i). E’ in- 
differente alla queflione , thè l’uomo fu, onori 
fra Padrone d’ucciderfi; il principio, che gli 
toglie un- tal diritto , non gli toglie quello di 
far pericolare la propria vita per confervarla / 
Ora 1’ uomo non fa che garantire i fiioi gior- 
ni, quando ne difpone nel Contratto Sociale a 
„ Ciò* che rende la morte di un delinquente 
lecita ( dice l’ immortali Prefldente di Mon- 
tefquieu lib. 15. c. 2. ) fi è, che la legge t 
che lo punifce, è fiata fatta in di lui favore. 
L’Affa Alno ha goduto della legge* che lo con- 
danna. Efia gli ha confervato la vita ad ogni 
infrante* non ha dunque diritto di riclamare,,* 

L’Ava 


- (0 Rouffe.au , Contrai Social , Oit 

.Principe! Du Droit Politique , Livre H Cbap 
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L* Avverfario mio , che non ha avuto ii 
toraggio di manifellarfi autore del Libro Della 
Qticjlione Giudiziaria., nel 13. pag. 20. dello 
fìeffo Libro allega un paffo del Locke , che 
leggiamo nella dotta Opera del Governo Ci- 
vile Cap • io. §.a. per darci ad intendere , che 
quelli contenda ai Sovrani il diritto di dare 
la pena di morte • Riferirò le parole di am* 
bidue , e fi vedrà chiaro , fe quello abbia ca- 
pito i fentimenti del Locke. Le parole dell* 
Anonimo fon quelle i „ In fatti un libero pen- 
fante ( Locke ) dall* inalienabilità della pro- 
pria efiltenza ha dedotta l’ impoflibilità di tra- 
sferirfi all* Autorità Suprema 1 ’ efercizio delle 
pene capitali , malgrado qualunque forinola ob- 
bligatoria della Convenzione Sociale,,; (§.13* 
pag. 20. ) . Il Locke per ciò , che riguarda il 
diritto della pena di morte nel Cap. 1, £* 

dice cosi: „ Ognuno nello flato di natura ha 
il diritto di uccidere un’ uomo, col difégno 
di rimuovere gli altri dal fare un dannò fimi- 
le, che non può effere o riparato* o compen- 
fato da cofa alcuna , fpaventandoli coll’ efetn- 
pio d’ una punizione , alla quale fi afloggettano 
Coloro * che commettono lo fleflo delitto . In 
fiffatta maniera gli uomini fi mettono al co- 
perto degli attentati di un delinquente , il qua- 
le avendo rinunziato alla Ragione, alla Rego- 
la , alla Mifura comune , che diede Iddio al 
Genere umano, con una deteftabile prepotenza, 
t con uno fpjrito effettivamente micidiale , ha 
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dichiarato la guerra a tutti gli uomini * Dai 
vrà per confeguenza edere diflrutto come Un 
Lione, come una Tigre, come una di quelle 
Beftie feroci, colle quali nè 'Società portiamo 
formare, nè ficurezza polliamo avere . Su di 
ciò è fondata quella gran legge della Natura : 
Se alcun’ uomo ucciderà un luo fimile, ei fa- 
rà uccifo da un’altro . Caino intrifo del fan- 
gue del «luo ertinto fratello , allorché gridava : 
il primo i che m’incontrerà, farà il mio car- 
nefice, ci manifertava bartantemente la cofcienì 
za , eh egli aveva jjell’ efiftenza di quello drir— 
to, e dell’ impegno , che Ognùnò aver doveva 
di efercitarlo,j. Io aggiungo di più , che fo ' 
ogni perfona nello fiato di Natura ha il dirit- 
to di uccidere un’omicida * come pubblico ni- 
mico , che ha rotto il legame della Società 
naturale con pofitiva lefione di tutti gli uo- 
mini * quello ha perduto il diritto alla fua *vi- 
* a , giacché farebbe contraddittorio , che due ' 
diritti opporti efifielfero nello fiefio tempo •* 
Sarà dunque nell’ obbligo di fubire la pena dì 
morte* farà un nuovo delitto la fua refirtenza 
fjatta a colui , che averte voluto infliggerla , 
tuttoché egli affettarti: non so qual prerogativa 
per la maggioranza delle proprie forze (i) . 
Similmente fe fi fuppone , che un Cittadino 

rea 


(i) Wolffius P. i. Jur. A 7 . §. 1071. 1088- 
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reo è conofciuto , eh’ è arredato , che non può 
fuggire dalla prigione , e che dopo un maturo 
«fame fi trova convinto del delitto , e confe» 
guetitemeote condannato al gafligo ,. allora è 
egli lenza dubbio obbligato a (offrirlo , a con . 
nofeere eh’ è condannato con giudizi* , che non 
gli fi fa alcun torto , e che non può ragione- 
volmente Jamentarfi fe non di fe Hello, e mol* 
to meno ricorrere alle vie eli fatto per liberar- 
fi dal l'uo fupplizio , e per oppo.fi al Magi- 
ftrato nell’ elercizio del di lui d irto , In ciò 
propriamente confide 1 ’ obbligazione d’ un reo 
certo riguardo al fupplizio . 

Olferviamo di grazia come ragioni lo Afflo 
Locke nel Cap. io. z. , dove ampiamente 
fcrive riprovando lo!o il Potere arbitrario fo- 
pra la vita, la libertà, e i b.-ni ; paflb male 
a propofito allegato dall’ Anonimo, quafichè il 
Locke abbia ivi dedotta daii’ inalienabilità 
della propria efidenza l’ impnflibilirà di trasfe- 
riti all’ Autorità Suprema l’ elercizio delle pe- 
ne capitali. „ Quantunque, ei dice, il Pote- 
re legislativo ( o fi voglia rimeffo. ad una, o 
a più perfone , o per feinpre, o per certo de- 
terminato tempo) fia il lupremo potere d’uno 
Stato; eflb non è, nò può effere affolutamente 
arbitrario fulla vita, c su i beni del Popolo. 
Quefto Potere non effónda altro , che il pote- 
re medefimo di ciafcun membro della Società, 
non potrebbe effere piu grande di quello., ch% 
tutte le differenti perfone avevano nello data 

di 
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«li Natura, primachè foflero entrate in Socie* 
«à , ed avellerò trasferito il loro potere al Cor* 
po politico , che da poi formarono ; perciocché 
aiiuno può trasmettere ad altri maggior dritto 
di quanto egli n’ha in fe medefimo. Ora non 
avendo Alcuno un potere aflbluto , ed arbitra* 
rio fopra di fe, e l’altrui perfona per attenta- 
re contro la propria vita , o quella di un’ al- 
tro- , o per rapirgli alcun bene , che propria- 
mente gli appartenga ; è verità dimoftrata , che 
un’ uomo non può fottometterfi al Potere ar- 
bitrario di chicchefia ; e nello flato di Natura 
non avendo un potere fiffatto fopra la vita, la 
libertà, e i beni degli altri, ma il fuo potè-- 
re eflendo limitato dalle leggi della Natura 
alla confervazione del fuo Individuo , e del 
Genere umano* quello , e non altro può tra- 
sferire ad una Società , e con tal mezzo al Po- 
tere Legislativo * dimanierachè la (iella Pote- 
teflà Legislatrice non potrebbe ertere maggior- 
mente ertela» A confidare la vera natura, gli 
obblighi , e i diritti della Legislazione , erta 
deve rerminarfi al Ben pubblico, nella Società, 
non proponendofi altro, oggetto, che la confer- 
vazione , e per confeguenza* non fi pòtrebbe 
concepire alcun, dritto o di diftruggere , o di 
cattivare, o d’impoverire alcuno. Le obbliga- 
zioni , che ci vengono impofte dalla Natura , 
fufliftono fempre nella Società,* anzi divengo- 
no più forti in molti cafi * e le pene , che fi 
fiippongono necelfariam^nte ftabilite per obbli* 
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gare gli uomini ad offervarle ,, fono meglio coi 
pofeiute col mezzo delle leggi umane . Cosi 
concepiamo le leggi naturali come regole fide, 
ed eterne per, tutti gli uomini, pei LegisUro* 
ri egualmente , che per gli altri. Se efù tanna 
leggi per diriggere le azioni dei membri del* 

10 Stato , le fteffe leggi debbono ancora ef* 
fer fatte per regolare la lor condotta, confor- 
mandofi a quelle , che tutti del pari trovine 
tno fcolpite nel fondo del noftro effere, cioè 
a dire, alla volontà di Dio, di cui fono l’e- 
fpnsflìone • e la Legge fondamentale della Na- 
tura avendo per fine la conlervaziane di tutti 
gli uomini , non vi è alcun decreto umano , 
che polla effere buono , e valevole , quando 
foffe contrario a quella Legge,,. 

Crederanno molti tra Giurici, e Cafifti,che 

11 Diritto d' incolpata tutela contro un violen* 
to aggreffore della noftra vita , ( e confeguen- 
temente il diritto punitivo di morte ), derivi 
dai una Legge naturale permifiiva , che lafcia 
al noftro arbitrio l’ufo , o il non ufo di quel 
diritto,* ma fi rifletta , che effendo noi obbli- 
gati dalla Legge di natura alla propria con- 
lervazione, la fteffa Legge ci comanda di ri- 
muovere il pericolo colla difefajla fteffa Leg- 
ge ci proibilce contemporaneamente il non di- 
fenderci . Qual .differenza faremo noi tra un 
Suicida, ed un’ uomo, che permetteffe il fua 
efterminio? Non è la vita un nobile depofito 
affidato dalla Provvidenza alla noftra cura, al« 
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la noftra cuftodiai A che fervirebbe quel na« 
turale iftinto di confervarla, che troviamo in 
noi? Cum Lex natura pracipiat , ut falutis vi- 
taque noflra confervanda caufa , bojlium impe - 
tum reprimamus t intelligitur , per eandem nos 
obltgan ad vim vi repellendam , atque adeo }u- 
re inculpata tutela, utendum . Fac , te , fi vitam 
tuam ferro petierit bofiis , corpufque tuum tela 
adortus fuerit v fac , inquarta , te tibi vitam eri- 
pi pan , quam confervare deferì [ione poteras , non- 
ne hac rat ione utocbir orisi Nonne , quod tibi 

divinitus cujìodiendum commiffum erat , nobile t 
depofitum turpiter negligis l Nonne naturalem 
illurn vita confervanda injìin&um , quem non 
fine fapientiffima rati.one Deus in mente tua al- 
tiffimè infprejjit , tollis prorfus & deprimisi Ne- 
trio efl tara demens , tamque parum de fe cogi - 
tans y qui alienam. vitam magis , quàm fuam di -, 
ligat . Plus tenetur homo vita fua providere t 
quàm vita aliena (i). Se la uccisone dell’ in-, 

' . giu- 

1 ■ • * ■ ■ . >. - 

(r) Baumeiflerus 94. /«r. N. pof. la. 

Wolffitfs Pari. l. Jur. N. §. l8$. 34?- 3 S°- 37 1 * 
722. Part. 6 - 574. 57 S‘ S 1 - 

& G. Cicero Qrat. in Vatinium . D.Tbomas 2.. 
2. quaft. Ò4. 7 Kevffel. Exercitatio^Gro - 

tiana IL */ld L'b. II. Cap. I*. §. 44. /• Jaques 
Burlamaqui Elemens Du Droit Naturel . Secon- 
de Panie , Cbapitre VII. Vitriarius L'b. 2 . Cap * 

s. 8. /. Ma. 0* G, 
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* gJuflo.oggreflbre nafce dalla collifione de’ Do- 
ven verlo noi , e verfo gli -altri ; fé nella col- 
iifione di quelli Doveri, dobbiamo preferire i 
primi ai fecondi ; fe l’ obbligazione naturale £ 
che abbiamo , di confervare , e difendere il * 
corpo, e la vita di un’ altro non può effere 
fondata , che full’ obbligazione naturale di coh- 
fervare , e difendere il noflro corpo , e la no- 
.lira vita; come il diritto della propria difefa 
potrà derivare dalla Legge permifliva (i) ? 

»* Cicerone nella celebre Arin- 

ga in difefa di Tito Annio Milone ) fe è al- 
cun tempo , che fi convenga uccidere alcuno 
giuridicamente, che molti ne fono , certo quel- 
lo è non folo giuflo , ma anche necelTa rio 
quando la forza fi difende 'colla forza . Non è 
quella una legge fcritta , ma nata , la quale 
non abbiamo apprefa, ricevuta, c letti • raa 
dalla natura cavata, bevuta , c ritratta ; ’dalla t 
quale non fiamo ammaeftrati , ma. creati , non - 
ammoniti , ma T abbiado dentro di noi : che 
quando alla noflr% vita è fatto alcuno aguato 
o ufata violenza , e fe ci* abbattemmo nelle ar- 
mi de’ ladroni * o de’ nemici , è ogni onella ra- 
gion# di provvedere ai nollro fcampo . Quello 

E. ' . ha 


(i) Wolffius Pari. /. Pbil.pr. univ.&. zzo. 
P«ru l J ur . N. §. Ò40. d4r.p88.ppo.loiz. 
IOI^. Pari. 6 . §. 574. 
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ha preferito la ragione a’ dotti , la noceftità 
a’ barbari , il coftdme alle genti , e la natura 
(leda alle Fiere, che tutti iempre ributtaflero 
la fona comunque efli potettero , dal corpo. , 
dalla *tefia, e dilla vita loro,,. 

Mi fi obbietta l’efempio di Gesb-Crrfto , 
Dio e Uomo , il quale avendo potuto difen* 
dere la fiu perfona contro gl* infiliti % e le vio- 
lenze dei perfidi implacabili Giudei , fi con- 
tenti piuttoda di ficrificare la vita , che di 
offendere alcuno , 'Diremo forfè per ciò., eh* 
egli, fia fiato evidentemente un Suicida, come 
befiemmiò 1 * elecrabiliflimo M«rabaud(t), e 
però un trafgreffore della Legge naturale, che 
l’obbligava come uomo alla propria conferva* 
zione? La Rifpofia è facile , quando fi voglia*, 
no infieme confidetare la Legge di Natura, e 
la Dottrina rivelata. La Legge di Natura co-, 
%nanda di fnbire volentieri la morte , quando 
•Dio, àttoluto padrone, e proprietario perpetuo 
della vita umana egualmente, che d’ ogn’ altra 
cola , Legislatore , e, Giudice nel medefimo 
tempo , manifefiaffe la fua volontà di efigere 
un tal faqrificio (2) . Dio manifcftò a Gestii 


( < ) Syfteme De La Nature , Premiere Par - 
tie , Cbapitre XIV. page 26 1. , • 

( 1 ) Wdffìus Part. i« Jur. N- II43, 
114 6. n<5s. Iidó- Part. 6* $. 577. 
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Crilto la faa volontà di farfi vittima volonta- 
ria , di farfi ubbidiente fino alla morte , t' 
morte di croce per* compiere - la grand’Opera 
della Redenzione. Ecce vento , ttì fidata , Deus i 
voluntatem tuam . Jttdidum meum juflum eft • 
quia non qutèro voluntatem meam , fed voi unta . 
tém ejus , qui triifìt me. Pater , /? vis . transfer 
Calicem iflum à me : Verumtamen non mea vo - 
iuntas , fwi fiat, fjumiliayit fernet pfum fa - 
fluf obediens ufque ad morttm , mortem antera 
crucis (1), Dunque Gcsù-G'ifto, lungi di effe.: 
re flato un Suicida, offervò elafr.imente la Leg- 
ge della Natura . Non furono nè codardi , nè 
Suicidi gli Appofioli , f quali frafcurando di 
difenderli cóntro i loro Perfecutori foffriróno . 
pazientemente le più gravi ingiurie-, e la mor- 
te’. U non difenderli fu Volontà di Dio manr- 
feflata, non propria elezione. Io vi /nando , 
dille loro il Divin Maellro , come pecore in 
mezzo ai Lupi (2) : come s’ ei aveffe detto !l f 
quegli , a cui vi mando a predicare il Vange- 
lo , avranno la fierezza dei Lupi' verfo di voi* 
fi- avventeranno a voi, q Vi sbraneranno fenza 
pietà; ma voi dovete effer verfo di loro co. 

C. 2. me 


(r) Heb. Cap. IO- v. 7. 9. Joan. cap. 5, 
v. 304 Lue- cap. 22. v. 42. Matt. cap. $6. v. 
37 * Pbil. cap. 2. ‘v. 8. 

(2) Matt. Cap. io. V. 1 6. ■ v ■ - 
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ine agnelli, che fi lafciano ammaliare, fenza 
difendrrfi; efigo da voi una pazienza, che fi- 
nifea lol colla, vita. Siate % adunque prudenti ci- 
me* fermenti , e J empiici come colombe .* non vi 
tirate addotto la perfecuzione per imprudenza , 
ma altresì non cercate di fchivarla colla for- 
za. Avrebbe potuto Dio colla pubblicazione 
della nuova Legge efigere ancora., da noi una 
pazienza .tale , che foflimo tenuti a lanciarci 
uccidere da. un’ ingiufto aggreffore . Quin Deux^ 
cui plus juris efl in •uitam noflram , quarti no- 
bis ipfts , potuerit à nobis paùentiam eo ufqut 
ex’^ere , ut et i ani privatim in periculum addo- 
tti y cecidi deberemus potiùs , quàm occidere , cjh 
non dubito (i)„ Ma non troviamo. nel Vange- 
lo, che di. fatti abbia voluto obbligarci a tan- 
to , come cel dimagra lo (tetto Grozi^ nel 
luogo da me rapportato . Quando ir* un calo 
particolare ci manifeftaffe egli la fu a. volontà 
di pretefidere. il poltro facrificio in graziar di 
un violento aggreffore , allora ad imitazione di 
Gesìi-Crifto, e de’ luoi . Difcepoli faremo tenuti 
a perdere la vita piuttoflo, che a toglierla ad 
altri per la propria difefa . Molti ©mi Peniten- 
ti , che abbreviarono i Joro giorni coll’ autte- 
•rità della vita ; tanti Martiri che fpontanea- 
. , -, . . • , men- 

■■ ' 

“ : 1 1 " * | 

\i) Grotius De J'B. ©* P- Lib.l. cap. 3, 

3 - 


Digitized by Googlt 


P R' I^M' A. 69 

mente fi o fife r fero alla crudelrà de’ Tiranni K o 
che fi diedero colle proprie mani la morte , 
non furono Suicidi, perchè non lo fecero di* 
proprio lor muovifnento, e volontà , ma per 
fecondare gl’impulfi, le x ispirazioni , ed il vo- 
lere di quel divino Spirito , che li agitava 
Non era reo di omicidio Abramo pronto a 
Sacrificare il ft» figlio’ Ilacco • Non fu latro- 
cinio quello degli ubbidienti Ebrei , chi £i- 
gliatono in preRito i vafi degli Egizj per tra- 
fportarli alla Terra di promiflione Senza effere 
obbligati nè'anche a dar l’ equivalente . L’uno, 
e gli altri furono femplici ftromenti , tniniflri^ 
o efecutori della volontà di Dio, in mano di 
cui fono la noftra vita , la morte , e i beni 
di fortuna. v . ' 

Si notino qui di paffaggio una evidente Fal- 
. fità , ed una Contraddizione ne* Sentimenti del 
Volfio. Senza troppo dilungarmi, giuftifìcherò 
la mia critica colle ftefle fue parole traferitte. 
Ltx natura dai jus ad ta , fine qui - 

bus alligatimi naturali fatlsfieri ne qui t y feu qua 
-ad eidem' fatisfaciendum ntceffaria funt . E. gr . 
Canfervatio corparis tfi legis naturali! pracepti . 
uà , qua ad eandent net obligat , confequenter • 
ciUgarnur ad nos eduerfut vim a Iterius defen- 
de nd uni . Lete igitttr fermi ffiva dat jus ad e a , 
qua ad defenfionem noce (fari a funt. fhutmobrem 
fi ea fieri nequeat , nifi funi interferitone altri 
rtus; eum inter ficiendi dat /ut .. Nobismctipfis 
deàemui ta , . qua fasiunt ad cotf>oris ttofiri con* 

E i ' /c r . 
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fervationem , quia lege naturali praeeptìva ad 
corpus confervandum oòlìgamur . Undc abhones 
omnes bue per fé tendentcs naturalìter debita 
funt. Lex permiffiva dat tantummodo jus agen- 
da & non agendi ,non veri obligat ad agenduin 
uel non agendum , Quontam itaque OFFICWM 
dicitur oblio legì conveniens , quatenur ad eant 
fic , non alitar determinandam obligamur ; oblio 
legi pcrmijjtva conveniens officium non e/l (i) . 
Un pò di attenzione bada per* vedere la falli- 
ti della prima propofizione , e 1 T affurdità delle 
altre. Evidente falliti è, che la. legge permif- 
(iva di natura r non già la precettiva r dia a 
noi il diritta a quelle cofe y colle quali fola- 
mente polliamo: loddisfare ad una naturale ob- 
bligazione » Contraddizione manifefìa ella è il 
dire , cbe : il rilpinger la forza colla forza per 
la, propria dffefa fia nello. Hello tempo un Do- 
vere ( un* Officio), ed un r arto di Fermi (pone , 
cioè, un’ atto nè comandato,, nè proibito (i). 

L’ edere trafportati da odio , o£da defiderio 
di vendetta nella nodra difefa non ci- fa per- 
dere il diritto, e l’ obbligazione di difenderci. » 
Sarà pcccaminofo T atto interno y ma l’ atto * 
• , ••••■); • ■. « : •• • v efter-, 

1 — ■« ll.li ; ! » ; > —*■■ III . ! ■ Il ** 

(i) Wolffius Pari,- i+ Fhil, pr. univ.- 
l 6 g. 17O. 22$J, v . 

(z) Wolffus Par/, ir tbìl. pr.-univ . §. ids* 

lyo. 224» > . ■ v., v<<.' . (•. # r *» 
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efterno contro 1’ aggreffore farà , a detta del 
Volfio , fempre .lecito in fe delio , a giudizio 
mio, di ftretta obbligazione (1) . La difficoltà 
di effere efenti da quei viziofi affetti difenden- 
do la propria vita , il pericolo proffìmo di 
commettere allora un peccato, pruova foltanto 
la difficoltà di conformare l’atto interno all’ 
atto cfterno comandato . A quel pericolo ci 
cfpone l’altrui malvagità , non la noftra vo- 
lontà . „ • 

GESU-CRISTO comandandoci di non refi- 
fìere al male, che fi vuole intentare contro di 
noi, ci proibifce l'odio, e la vendetta contro 
i.noftrì nemici , ed aggreffori , c inculca la 
tolleranza dello ingiurie, il perdono, e la man- 
fuetudine , non intende vietarci la neceffaria 
. difefa (2,) . Quella neceffaria inevitabile difefa 
non dipende nè dalla colpa, o qualità di Co- 
lui, che ci affale , nè dalla grandezza della 
leeone imminente. Sia il noffro aggreflbre un 
Furiofo,oun Sonnambulo, e però un’ innocen- 
te j fia una perfona piò nobile, e più utile di 

E 4 


noi* 


(1 ) Wclffius ' Part. 1. Jtm. JN. ioo< 5 . 
, 1022 . in Siboì. . 

( 2 ) Wo[Jfius Part. I. Jur. N. 948. gèo. 
P 74 * 99$' 999‘ lOOO. Item in Horis jubfec.iA. 
172 ^. Trini, vem. nurn. 5. Grati us de J.B. 

P* Lìb. I. Cap. 3. 3. #,.3. 4. 5.Ò. 7 8. 
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noi ; abbia la volontà di troncarci un mem- 
bro, non già di ucciderci j noi avremo Tempre 
il dritto di difendere la noftra perfona , to- 
gliendo ancora di mezzo quell’ ingiuflo aggref- 
fore. Il noftro dritto fi mifura dal fine t che 
dobbiamo proporci difendendo , o la propria 
vita,o qualunque fia membro del proprio cor- 
po.' Quel fine non può edere aJtro , che lo 
fcampo della intentata lefionc (i). Il male ca- 
gionato ad un Terzo dalla noftra violenta di- 
tela .è un danno, che deve ripararli folo dall* 
ìngiufto aggrefiore , non già da noi (aj[ . -Nel 
tumulto delle paflioni , che fi eccitano in noi 
difendendo la propria vita , # è cofa faciliflìma 
oltrepaflare i limiti della neceffaria difefa ; in 
quefto cafo l’ eccello farà foltanto imputabile 
al noftro offenfore, falvochè. non ci a vette par- 
te la noftra malizia , e l’intenzione di nuo- • 
cere (5). # - ■ ' ... . ' 

Leonardo Gambino nella fua Operetta inti- 
tolata, La Colli [ione Delle Leggi Naturali , a 
pag. 66 ., e fegg. RifieJJione XIX., fupppnéndo 

un’ 


■ » 

(1) Wolfftus Part. I. Jur.N.^.y 84. IO13. 
IO15. IOIÓ. in Scboliìs . Kevffel Exercitati * 
Grotiana II. * 4 d Lib. II. Cap. !• §. 42.. 43. 

(2) Koehlerus 1133. Jun N. 

(3) Tbiimmiggius §. 113 . Jur. N. Koeble • 
rus §1151. Jur, N>. ... 
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un* erotfmo del Cridianefimo il non difender- 
ci contro 1’ ingiudo aggreffore della nodra vi- 
ta, s’ingegna a dimodrare la conformità delle 
leggi naturali con quello pretefo eroi Imo, an- 
coraché non (ì confideralìe il rapporto delle 
Anime umane allo (lato della vita futura do- 
po lo fcioglimento del corpo, da noi dipinta* 
mente cónofciuta* colla viva luce dèlia rivela- 
zione , non già coi deboli lumi d’ una limita- 
ta Fìlofofia (t) . Per amore folo della verità 
farò conofcere i fuòi sbagli in una materia co- 
si importante, fenza detrarre menomiffima par- 
te «Ila gloria acquidata colle fue dotte* produ- 
zioni , e fenza punto offendere quella partico- 
lare amicizia , che io tengo con lui . vfmicu* 
fit Plato , amicus Socrates .* at magis amica ve* 
ritas . Errorum refutatio dilezioni minimi repu - 
gnat (i). Voglio credere, eh’ ei non avrà a 
male quello mio alfunto. Io intendo di con- 
futare i fentimenti di un’ amico bensì , ma di 
un* amico filofofo, che preferifea là verità co-' 
nofeiuta alle anticipate opinioni . Lo fteflò 
Gambtno mi fomminidrerà i Principj , che 
dovrò adoprare per convincerlo . Stimo necef- 
fario traferivere Tn prima la fua ben lunga Ri- 

' Bef- 



fi) IVolfius Part. 4. Etb. l'jl. TbUmr 
tpiggius §. 281. Inflii. Poli tic. 

(2) i/VoI fi uf Part. J. Etb. §. uj. 
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fleflìpne per timore, che rapportandola *in pat** 
te mi fi obbietti averla travifata , come altra 
volta avvenne , quapdo egli dopo la pubblica* 
adone fatta in illampa delle riflelfioni metafifi- 
che fu accufato di plagio, letterario dal Sig» 
Niceta FilaletCi 

„ •,* Tutti coloro, ei dice, che profetano, é 
di cuore atnano la Religione^Crilliana , fono 
di accordo cffer degno di elfa Un’ uomo , che 
afialito ingiuftamerttc da Un nemicò * il quale 
pretende in ogni conto levargli la vita * non 
impieghi il diritto indefinito della difefa , e 
lungi, di ucciderlo , fi faccia la vittipia inno- 
cente di quello crudele > Ma quella Maflima , 
che nella Religione Crilltaha pafla come eroU 
ca , e degna di un perfetto Crifiiano ■> fi trova 
apparentemente in contraddizione Colla legge 
naturale , e gli empj li lufingano fondarvi lo- 
pra un forte argomento - della falfità di noilra 
Religione,» Tutti gli uomini, diconó,„fono 
precifamentc dalla legge naturale obbligati , e 
dalla volpntli, del Supremo Legislatore v che 
glie l’ha in) polla , à confervarfj il., miglior be- 
ne tìfico* che pofledonò* cioè la Vita, e met- 
tere in opra tutti i mezzi , che fono a quello 
fine neceflarj * onde elfendo nel propoflo cafo 
la difefa, e la uccifionè dell’ ingiuflo aggreflb- 
re 1;’ unico, mezzo a potervi Soddisfare , 1‘ ob- 
bligo di, difenderci diviene indifpentabile fecon- 
do le leggi naturali , e il tratgredirlo lungi di 
poterli vantare per croifrad farebbe la cola pili 

op- 


/ 
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oppoda alla fuprema volontà di Dio ^ Per isvi# 
luppare quella difficoltà, che con tutta la for- 
za incalzano contro la Religione i fuperficiali 
Ingegni, de’ quali molti fi vantano Spiriti for» 
ti , io premetto, ciò , che la continova fperien- 
ga troppo ci conferma , che avvi in noi un* 
amore sregolato di noi medefimi dalle idee 
confufe nato , e dalla limitazione del noflro 
fpirito , come dopo fpiegherò , e che la dot- 
trina di S. Paolo Senti o legem in membris tneis 
&c. non è meno evidente per le ofiervjizioni 
comuni , che Certa per i principi della Reli- 
gione . Óra la legge naturale ci comanda, che 
a tutta forza promoviamo la comune felicità , 
• e ci proibifee di recare iricommodo agli altri, 
come niuno recarne debbe il menomo ai noi p 
e ci obbliga a tutti i mezzi opportuni per 
compiere efattamente queft* importanti doveri , 
inculcandoci cori vigore l’ amore de 1 nodri prof- 
fimi** Si é di già dimoflrato , che la feliciti 
non può in conto alcuno ottenerfi fuori del 
ben pubblico , e delle forze unite ; con cui 
fcambievolmente ci ajutiamo; dunque la legge 
naturale a /opprimer ci obbliga quello ecccm- 
vò amore , con cui , oltre di noi , altri non 
riguardiamo, e lungi di amarci, piu trotto in 
verità odiamo noi medefimi* ella ci obbliga n 
metter fotto quella concupilcenza * che vuoici 
oltrepaflare i giudi limiti , la quale -non et 
fendo ben regolata , è di uopo , che tutti ci 
rifentiamo de’ funefti effetti , che produce , c 
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che la fperienza troppo c’infegna. Ciò fuppo- 
fio, quale più efficace mezzo potreffe voi affe- 
gnare per formare in noi un* abito all* amor 
proprio contrario, e alla concupifcenza, abito 
si difficile a confeguirfi , che quello di cedere 
agli altri nelle occafióni , in cui la natura ql 
dà un dirittb di rifentirci , acciò' mercè di que- 
fli replicati atti fi urti qualche poco la forza 
dell’ amor proprio per le circoffanze , nelle qua- 
li nói fiamo al noffro proffimo dovuti , e fa- , 
mo a * fare il contrario inclinati l Odo benifli- 
- ino le voci dalla noffra Concupifcenza dettate • 
e perchè tanta premura, dite vói, per adem- 
pire i doveri verfo gli altri malgrado il no- 
ftro intereffe , e il diritto , che ufar giuffamen- 
te potremmo? Ma io vi rifpondo , che ritro- 
vandofi -in noi quello arffore , o fia concupi- 
fcenza infinita, che Tempre ci feduce , e parla 
in favore de’ noffri intercflì , e niente , che, ad * 
operar ci fpinga in favore de’ proflimi nelle 
circoffanze di colli fione , nelle quali loro fu- 
mo dovuti, fuori di Certi attratti motivi, che 
iiòn entrano nel piano immediato della noftra 
confufa veduta, e fapendo noi 1* obbligo preci- 
fo di amare i proflimi e per la naturai legge, 
e per quella del Vangelo , fumo coftretti a 
confettare dì ettere preci famente obbligati a for- 
marci un’ ; abito contrario mercè di molti re- 
plicati atti nella guifa , che ho efpoflo. Il buon 
Cxittiano convinto appieno fecondo i fatti re- t 

ft i. 

\ 


Digitized by Googlj^ 



P R > I M Ai 77 
giurati nella fua rivelazione della efficace for- 
za di quella concupifcenza , che non mai af- 
fatto li fpegne , anzi rigogliola tende a retti-, * 
tuirfi come una elaftica molla nel momento , 
in cui ceffa la refiftenza ; titriorofo di non giu- 
dicare in favore di fe per le . fegrete lufinghè 
dell’ amor proprio fi sforza di amar gli altri 
molto più di fe medefimo per efi'er licuro di 
giungere a quel punto di amarli , quanto gli 
comandano le facrofante leggi dell* natura . 
Fin qui l’uomo Criftiano lungi di opporfi , 
per poco che fia , alle leggi naturali , ne com- 
pie anzi lo fpirito v e la perfezione. Ora cofa 
dirette voi di quell’ uomo, fe nel mentre, che 
è tutto intento a procacciarfi l’abito, di cui 
fi è parlato , mentri ama il proffimo più di' 
se, nella neceflità s’incontri di difenderfi , e 
di uccidere il nemico, che ingiuttamente 1* af- 
fale? Io fon di fermo parere, che quello Eroe 
Criftiano lo {offrirà con pazienta, e fi farà la 
vittima volontaria dell’ingiufto aggreflbre piut- 
tofto , che torgli la vita . Nel cafo propoli© 
l’atto di {offrir la morte , e non mettere in 
opra la forza per la dififa , è una peceffaria 
conseguenza di quell’ abito , che voi poco fa 
accordato mi avete non effer punto dalla leg- 
ge naturale difforme . In quetto luogo Tento 
redarguirmi , che un limile abito non debba 
effer tanto, che un’uomo in cafo di collifione 
alla fua preferifca la vita di un’ ingiufto ag- 
greflbre , . ed eflendo così eccelli vo efler non 

' può 
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può, che empio, e al buon fenfo contrario $ 
Ma io rifpondo, che debba eflcr di tale effi- 
cacia a poter rifpignere gli sforzi della infini- 
ta concupificenza , <jhe abbiamo di preferirci in 
tutte le occafioni a’noflri proffimi , e di fare 
il noflro bene col male altrui . Voi vi, quere- 
late, che quello abito giunto a quello fegno 
ecceda di troppo : l’accordo di buon’animo , 
confiderando il fifico dell’ azione • nondimeno 
m’avvanz'b , che l’effer tale fia una virtù fui 
dubbio, in cui fiamo di non amar il proffimo 
in quel grado , che ci detta la legge naturale. 
Voi chiedete, perchè in quello dubbio non fia 
vizio piuttollo l’ eccedo , che il difetto dell* 
amore per feltro dovuto ? Eccone la ragione : 
1* amor proprio , e la concupifccnza è tutta in 
voftro favore, e per procacciarvi l’abito , di 
cui fi è detto, bilogna violenza, e forza con- 
traria • fui dubbio dunque , il grado di proba- 
bilità del giudifio negativo, cioè che in voi 
non fi è ancora formato fecondo il dovere , 
eccede tanto più quello della parte affermati- 
va, quanta la efficaciffihu lufinga dell’ amore 
verfo voi eccede' in forza i deboli motivi dell* 
amor yerfo gli altri . Se fate il calcola, ne 
dedurrete, che la probabilità di non aver an- 
cora ben foddisf.itto al dovuto amore de’ prof- 
fimi eccede di gran lunga quell’ altra, che noi 
fo amiamo- fecondo le leggi naturali: ne con- 
jcHiudo dùnque , che il timore di non aver 
(compito i doveri fia una virtù eroica , e che 

quan- 
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quantunque nel genere fifico l’amore vedo i 
prolfimi fv ritrovi ccceffivo, nulla di mang» 
trae la origine da un’ onefto timore , c dalla 
limitazione del nortro fpicito , che rvon poten- 
do Tempre con certezza giudicare delle cofe ,» 
è in obbligo di regolarli co’ Amplici gradi del- 
la probabilità . Se tutti noi di tal nanfa fof- 
fimo, che l’amore di nói ftèffi , e quello de’ 
proffimi fi faceffera colla medefima' efficacia 
fentire n^la parte inferiore , il non difenderli 
allora farebbe una troppa fciocchezza , e lungi 
di effere nella Religion Crirtiana un’atto conv? 
mendabile , farebbe un delitto contrario alla 
ragione, e al buon fenfq . Se i nofiri giudizj 
non follerà preoccupati dalle paffioni,e l’amor 
proprio non giudicarti: Tempre eccelli va quel 
tenue grado- dj amore verfo i praffimi , e ci 
lafciafle In mente ferena per giudicare , fe fia 
in noi tale, qual ci viene dalle leggi naturali 
importo, allora ci farebbe vietato affatto lo 
amore del proffimo, non dico , di quel verfo 
noi maggiore , ma nemmeno di egual grado 
del noftro , e f ccceffivo ainor% a fegno di far- 
ci preferire nelle occafioni la vita del. nemico 
alla nortra , farebbe controre leggi naturali , 
e divine. Ma non effendoci -toccata in forte 
nè l’ una , nè l’ altra di quelle perfezioni , un 
amor tale , che a perder ci determini la vita 
piuttofto, che a difenderci, e togljere la fui 
allo ingioilo aggreffore ; amore, che per acci- 
dente fi ritrova ccceffivo , c che nafie dal ti- 

meqe 
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more di non averne a badanza , e dalla limi- 
' .fazione del noftro Spirito , farà fempre un* 
azione eroica; e ’l- Vangelo , checché ne dica 
l’empio , farà una perfezione della più fina 
Jegge naturale,,, \ 

Erra il Gambino affermando, che un’uomo 
, ingiudatnente affalito da un nemico , il quale 
pretendeffe in ogni conto torgli la vita , fia 
un’ eroe della Religione Cridiana , quando non 
impiegiffe il diritto della difefa . Qj^eda non 
è Maffima della Religione, che noi profeflia- 
mo, feorta infallibile di verità ; è un’ afTurda 
opinione di privati Interpreti fond ita fopra, 
quel falfo fuppofto, che il diritto d’incolpata 
tutela fu proveniente dalla Legge naturale per* 
miffiva . , 

Erra, e contraddice a fe fteffo il Cambino 
aderendo da una parte , che d«bbdfi#uccidere 
chi ingiuftamervte ci affale per tprci la vita * 
e dall’ altra parte , che fia un’ eroismo il fajci 
vittima volontaria dell’ ingiudo aggreffore, Nel- 
le # fue Rifleflioni prima, quinta , leda, e de- 
cimaterza della /opraccennata Operetta, e nella 
Rifleflione quinquagefimaquinta del fuo Saggio 
' metafifico io trovo le feguebti parole: „ Sup- 
poniamo, che un nemico mi affalga , e pre- 
tenda ingiudamente togliermi Ja vita, e che 
io non abbia altro mezzo di difendermi, che 
l’ucciderlo . . il non difendere la mia vi* 

ta è una folenne mancanza di dovere verfo me 
njedefimo. Determinandomi ad una delle due 
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parti Tempre alla legge mi oppongo : ma to- 
gliendo la vita all’ingiurto aggre(Tore,per con. 
lcrvar la mia, mi oppongo il meno che lia 
potàbile in quelle circoftanze, e alle generali 
leggi della natura nella miglor* maniera , .che 
poffò , mi conformo . Le leggi di collifione 
fono' dunque quelle , che dalla limitazione de’ 
cali derivano; fono le leggi , che io nomino 
di accommodo,le quali detrailo il meno di ma- 
le nelle circoftanze , che Accorrono , ed cileno 
oflervarfi debbono nell’ applicazione delle leggi 
generali , e femplici della natura a’ cafi com- 
porti , e in cui le determinazioni fono fra lo- 
ro in conflitto'. Eflendo i doveri verfo noi 
ftetà r unico fondamento de’ doveri verfo gli 
altri uomini, ne flegue con evidenza, che ne' 
ca-fi , irr cui s’incontra una collifione tra le 
regole morali de’ doveri \ferfo noi, e verfo gli 
altri , un conflitto tra il promuovere la' noflra 
perfezione , e quella degli altri , la eccezione 
della regola farli' deve in favor di noi. Imper- 
ciocché mancando la ragione, per cui agli al- 
tri* fiamo obbligati , fvanifee ogni dovere , che 
era fopra tH quella fondato . Quella dunqug c 
una legge fondamentale delle collifioni , che io 
ftabilifco, ella è femplice, da tutti conofciuta, 
t non ha bifogno di prova ulteriore. M’ im- 
magino, che nell’uomo onefto quelle due leg- 
gi di adempire i própr) doverf, e quelli ver- 
fo gli altri flano la regola delle fue azioni , 

. F 4 fen- 
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fenzachè l’ una ,fi rifenta dell’ altra ; ma cha 
poi in un calo, di collifione Rincontrino, e Gl 
urtino, donde nafce il rilentimento dell’ intc- 
refle , e della ragione , che fubito ci.rappre- 
fenta’ la occulti» origine de* doveri ycrfo gl» 
altri, relativamente a quelli verfo <noi , e ^di- 
manda la preferenza ; che i primi aver devo- 
no fopra i fecondi . Efiendo. ogni uomo dalla 
natura obbligato a promuovere la .propria per- 
fezione , deve fopra #gni altra cofa curare be- 
ne la confervazione della vita , che il fondai 
mento è, e la bafe di tutte' le perfezioni > Non 
è piai lecito di fare un male morale contra- 
rio a’ primi doveri della natura.. . -, La Na- 
tura ci proibifce di fare l’ altrui/ felicità colla 
trasgrt filone de’ doveri, che ci ha impoftij al- 
trimente- ella è in contraddizione con le me- 
defima. L’uomo per*fua natura è un complef- 
fo di due fofianze , l’una materiale, é l’altra 
fpirituale , che fra di loro fqno unite con la 
più perfetta armonia j egli è obbligato dalle 
leggi naturali , e divine a c^nfervare quefta 
armonia, quanto può, e procacciarli la •mafii- 
tìia prelibile felicità, alla quale è dalla natura 
delfinato,,. ' v ». *». # % 

Se nel cafo propófto determinandomi ad una 
delle due parti fempre alla Legge mi oppon- 
go, e togliendo la vita all’ ingioilo " aggreflbre, 
per confervar la mia , mi oppongo il meno 
che.’ fia poflìbile , e alle generali leggi della 
■ m ■ »*- 
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natura nella miglior maniera , che -porto , mi 
conformo; fe mi .trovo ir> iftato di dover’ ot- 
ferVare la Legge dal Gambino chiamata dr *c- 
commodo , la quale detta il meno di riicde nel- 
le circoftanze, che occorrono; fe ne’ cafi , in 
cui s' incontra ^ma collifione tra le regole mo- 
rali de’ doveri verfo noi, e verfo gli altri , un 
conflitto tra il promuovere la nortra perfezio- 
ne , e quella degli altri, la eccezione della re- 
gola farli deve in favor di noi*, il rifentim^n- 
to del proprio interelTe , e della Ragione diman- 
da la preferenza , che i primi doveri aver deb- 
bono fopra i fecondi ; fe dobbiamo fopra ogni 
altra cofa curare bene la confervazione della 
vita ; fe non è mai. lecito di fate un male 
morale contrario ai primi doveri della natura, 
e la natura- ftefla ci proibì Ice -di fare i’Jtrui 
felicità colla tralgrefSone de’ doveri , che ci ha 
importi; <fc finalmente dalle leggi naturali, e 
divine fiamo obbligati a conlervare , quanto 
portiamo, l’armonia tra il corpo , e lo Spiri- 
to.,' come potrà eflere un’eroismo il farci vit- 
tima volontaria dell’.ingiurta aggreflore ? Dove 
fi dà. obbligazione , non vi è arbitrio ; una 
neceflità morale di agire , o di non agire ri- 
rtringe la nortra libertà. Ubi datur prceceptttm , 
neeej/itas e/l fervientir . Poftta obli gat ione libe- 
trum non. amplius e/l , ut rum a&ionem commit te- 
tre ^ an eam omettere vells: Sed morali ter nsce/fe 
ejl , ut eam vel committai , vel omittas . *Atquc 
adea obligat ione re/lringitur libertas agenti s , qua- 
F z tenus 
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tenus quoti ante eam fpe&abatttr liberum , nune 
per eanclem fit rtecejfarium (i). 

Erra , e' contraddice a le fletto U Cambino 
affermando da un canto , che fu ua’ eroismo 
il lafciarci uccidere d* un* ingiutto aggetterò, 
e -dall’altro canto, che fia un nottro Dovere .* 

,, Ritrovandoli in' noi (fono fue parole) quel- 
lo amore , o fu concupifcenza infinita , che 
fempre, ci feduce , e parla in favore de’ noftri 
intprefli , c niente , che ad operar ci fpinga in 
favore de’ proflimi nelle circoftanze di collifio- 
ne , nelle quali loro fumo dovuti , fuori di 
certi attratti motivi, che non entrano nel pia- 
no immediato della nottra confufa veduta** e 
fapendo noi l’obbligo precifo di amarc i prof- 
fimi e per la naturai legge , e per quella del 
Vangelo, fumo coftretti a confettare di eflere 
precilamente obbligati a formarci un’ àbito all* 
amor proprio contrario mercè di molti repli- 
cati atti . Il buon Criftiano convinto appieno 
feconda i fatti regiftrati nélla fua rivelazionf 
della efficace forza di quella concupifcenza , 
che non mai affatto li fpegne , anzi rigogliofa 
tende a rettituirfi come una elattica molla nel 
momento, in cui ceffa la l'cfiftenza: timorofo' 

* 1 i • 

1 .di 
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(i) D. Hieronymus Lib. i. cantra Jovinia . l 

& 'ad Euftocbiunt de cuftodia vìrg. iVolffius 
Part. l.Pb'tU Pr. Univ. 1 18* 303. in Se boi. 
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di non giudicare in favore di fe per le fegrc- 
tc lufinghe dell’ amor proprio fi sforza diam.it; 
gli altri molto più di fe.modefìmo per eifer 
ficuro di giungere a quel punto di amarli , 
quanto gli comandano le facrofantc leggi della, 
n«tura .... V amor proprio , c la concupi- 
feenza è tutta in voQro favore, e per procac- 
ciarvi l’abito, di cui fi è detto, bifogna vio-' • 
lenza, e forza "contraria • fui dubbio dunque , 
il grado di probabilità del giudizio negativo v 
cioè che. in voi non li è ancora formato fe- 
condo il dovere , eccede tanto più quello del- 
la parte affermativa , quanto la efficaci (li ma 
lufinga dell’ amore verfo voi'' eccede in forza 
i deboli motivi dell’ amor verfo gli altri . Se 
fate il calcolo, ne dedurrete, che la probabi- 
lità di non aver ancora ben foddisfatto al do- 
vùto amore de* proflimi eccede di gran lunga 
quell’ altra, che noi lo amiamo fecondo le leg- 
gi naturali : ne conchiudo dunque , che il ti- 
more di non aver compito i doveri fia una 
virtù eroica, c che quantunque nel genere fì- 
lico l 1 amore verfo i proflimi fi trovi eccepivo, 
nulla di manco trae la origine da un’ onefto 
timore, e dalla limitazione del noftro Spirito, 
che non potendo fempre con certezza giudica- 
re delle cofe,è in obbligo di regolarli co’ (em- 
piici gradi della probabilità Quelli fen ti men- 
ti non , ci portano naturalmente a dire, che fu 
ùn dovere , non già un’ eroismo il laici a rei 
uccidcce dall’ ingiuflo aggreflore? Dovendoci mi 
0 F | -ca- *" . 
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calo propoftò regolare co’ (empiici gradi dell» 
probabilità , e la probabilità di non aver an- 
cora ben foddisfarto al dovuto amore de* prof- 
fimi eccedendo di gran lunga -quell’ altra , che 
noi lo amiamo fecondo le leggi naturali* cor 
me nello ftelTo rem po potranno accordarfi in- 
fieme Eroismo, e Dovere? >. 

So , che avvi in noi un’amore sregolato di 
noi medefìmi dalle idee confufe nato , e dalla 
limitazione del noflro Spirito; So, che la leg- 
ge naturale a (opprimer ci obbliga quello ec- 
ccflivo amore,- con cui , oltre di noi, altri non 
riguardiamo; So, che per formarci un’ 'abito 
alla concupì faenza contrario, o fia per eflirpa- 
re, e diflruggere la mài’ erba delì’'amor pro- 
prio bilegna Ipelfò 'mortificare , e rompere le 
nofire voglie; ma ciò s’intende rifguardo alle 
cofe lecitd non neCeffarie* rifguardo ai diritti, 
che derivano dalla Legge permifiiva ; s’inten- 
de, ove fi pofTa , fenza pregiudizio della Co- 
fcienza , fenza omettere 1’ elatto adempimento 
de’ proprj doveri . Il diritto della difefa contro 
l’ ingiuflo aggreffiore della noflra vita deriva 
dalla Legge naturale precettiva. Potremo dun- 
que noi cedere agli altri, -occorrendo le circo- 
ftanze di dover (òddisfare all’ obbligazione na- 
turale di difenderci per la confervazion^ del 
proprio Individuo? Qualunque fia l’abito fort 
mafo in ' noi di cedere agli altri nelle occafio- 
ni , in cui una Legge naturale permiflìva ci 
dà un diritto, potrà efier tale , Che porti la 
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confcguenza di cedere nelle cofe „ che ci ven- 
gono Comandate?' ' . •" • 

A detta .del Gambino , il buon Criftiano 
timorofo dì non giudicare in favore di fe per 
le fegrete lufinghe dell’ amor - proprio fi sfor- 
z» di amar gli altri moltq ^ pi ù di le medefi- 
mo per elfer ficuro di amarli , quanto gli co- 
mandano le facrofante leggi della natura. Giun- 
to a quel grado eminente di amore fi fari 
vittima volontaria dell’ingiufto aggrefTore Ten- 
ia penfare alla propria difefa Avrebbe dovuto 
piuttofto attribuire un tale sforzo ad un fana- 
tico, ad un vifionario, ad un’ Ululò , ad un 
mentecatto . L’ amore del Proflìmo dee rego- 
larfi su quello, che noi dobbiamo a noi fiefiì. 
Il men'o farebbe illecito , e viziofo; il piu q 
egualmente illecito ; e viziofo, p allblutamen- 
te impoffibile. L’uno, e l’altro vanno del pa- 
ri , confiderandò la difpofizione dell’animo, ed 
il defiderioòdi fare ad altri quel bene, che vo- 
gliamo praticamente per noi • riconofcono un 
comune Principio , cioè la cura di promuove- 
re. la noftra perfezióne , e di renderci maggior- 
mente ^felici j unico lcopo da propoi ci , nè al- 
tro mai deve alcuno proporlene , fol che, fi 
configli colla 'fua Ragione. Sarà dunque polli- 
bile, che un’ uomo ami il fuo Proffimq più 
di fe ftcfib •, prefupponendo neceflariamente , 
che riguardi come proprio l’altrui bene, come 
propria . l’altrui felicità? Promuoverà egli la 
fua perfezione , permettendo , che altri lo ren- 
F 4 " 
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più imperfetto; permettendo , che altri, Tue. 
cida? Se ogni Precetto contiene fa proibizio- 
ne del contrario (i); il Precetto naturale , e 
divino ingiunto a ciaicheduno di amare il P^of- 
fimo come fe medefimo , conterrà fenza dub- 
bio la proibizione 1 di amarlo -più , p meno 
Officia cig.j yios ' funt men furai officiar um erga 
puoi ^ Hi n c offici a erga \ alias non funt potiora 
c ff ic,,s \ ”os . Ipfe Servator mundi idem in . 
duat bifee ver bis : s/mes alios tua fortis aque 
a: temctipfum . Unde [ponte fluite , ÓUOD «4LII 
HOMJNES NEC MINUS' , NEC M^GIS À 
M.4N01 SI NT ^C NOSMEr IPSI NO? <A- 
MydMUS (2). Come dunque un buon Crilti*. 
no potrà sforzarli ad amare il Profilino molro 
pm di le fteffo? L’amore del Proflimo è iden- 
tificato coll’ amore di noi medefmii ; ma l’a- 
more di noi medefimi potrà eirere* di giunto 
dall’ amore del Profilino , come lo è di fatti 
in quelli , che odiano , o che confervano un’ 
animo, indifferente verfo di un’ altro, NeLla 
difela di noi fteffi , nell’ efercizio del diritto 
punitivo di morte , e nell* grata ricordanza 
di un uomo da noi amato, e q>oi morto, fià- 
■mò tenuti ad amare come noi raedelìmi il no- 

' ; , ‘ ftro 

». . ^ 

(*) Woiffiut Part. 1. Jur* N. < 1 . 

In flit. Jur. N.& G. . 

( z ) Koebierus §.718. Jur. N. ,■ v .>' 
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ftro nAnico, il noftro offenforc, e quell’ uomo 
già,eftinto,- ma un tale amore non può effe- 
re, che quella fola difpofizion d’ animo, e quel 
folo defiderio , di cui ho parlato. Un buon 
Grifliano lungi di amare il Proffimo più di 
fe , in un calo di collifione tra le regole mo- 
rali de’ doveri verfo fe fteffo , e verfo gli al- 
tri , è tenuto a preferire i primi , In quello 
cafo ama il Proffimo ugualmente, che fe ftef- 
fo , rapporto 'al defiderio di farcii del bege j 
ma il fuo defiderio refta -privo di effetto a ca- 
gione della preferenza , che la Ragione diman- 
da . Dobbiamo ancora diftinguere il grado dell* 
amore dalla fua natura y dalla fua ìndole. Noi 
non fiamo , nè polliamo effere obbligati ad 
amare il Proffimo collo fteffo grado di amo- 
re, con cui amiamo noi medefimi/ ma framo 
certamente obbligati ad avere per lui la ftefla 
buona difpofizione, che abbiamo- per noi , feb- 
bene in un dafo particolare non polliamo far- 
gli quel bene , che procacciamo a noi ftefli . 
In ciò confifle la natura , e l’ indole dell’ amo- 
re . L’ uguaglianza del grado di amore dovuto 
al Proffimo, e del grado di amore dovuto a 
noi è impoflibile* ed il Gambino vuole; che 
un buon Criftiano li sforzi di amarlo molto 
più di fe medcfimo. „ Ogni uomo ( fono pa- 
ròle del Gambino ) effendo dalla natura ob- 
bligato a promuovere la propria perfezione , 
deve fopra ogni altra cofa curare bene la con- 
fervazione della vita , che il foudamento è , 

e la 
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e la bafe dì tufte le perfezioni ; è obbligata 
dalle leggi naturali, e divine a confervarc , 
quanto può, l’armonia, fra il corpo organico, 
e lo Spirito,,. Quando egli permettefle , che 
altri l’uccida, eliderà il fuo fpirito, ma l’uo- 
mo non efifte più’ quella femplice , ed indi - 
vifibile armonia, che coftituifce l’ eflenza , fva- 
nifee* la perfezione dell’uomo confiderato co- 
me tale diviene zero. Amare il Proffimo dun- 
que g più di noi ftefli a fegno di farci uccidere 
dall’ ingiufto aggreflone , importa amarlo inde- 
pendentemente da ogni mira d’ intereffe pro- 
prio , lenza rapporto al proprio hene , ed alla 
propria perfezione , che dobbiamo in ogni con- 
to procacciare >, e promuovere ; Riproviamo 
giuramento come aflurdo un’ amore puro , e 
dilintereflato rapporto a Dio • e dal Cambino 
lì vuole l’amore del Proftìmo, non che tale , 
ma diftruttivo d’ ogni noftro bene , e- d’ogni 
noftra perfezione, diftruttivo del noftro Eflere. 
Eccedo di amore , contrario alle leggi natura- 
li, e che difonora la Religione, e la Pietà 
lotto la fallace apparenza di una perfezione 
chimerica , che ne abbatte i fondamenti. Sia* 
mo tenuti a fare ad altri il bene di modo # 
che non porti nocumento, e danno a noi me* 
definii • .di modo , che non uctaflimo la prima 
legge della natura - y la quale • ci obbliga alla 
confervazione della propria efiftpnza . Hucfpe - 
Bat illud Ennii : Homo , , qui erranti comiter 
tnonftrat viam , qua fi lumen ale fuo lumine ae* 
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cenJat , facit , ut nibilà minus ipfi luceat , cm »* 

. #//» ìicctnderit . La Legge di naturale la Leg- 
ge Evangelica inculcando a noi una carità or- 
dinata elìgono, che amaffimo il Padre , c la 
Madre, i Fratelli, e le Sorelle, i Figli, e la 
Moglie, le perfone dabbene , e la Patria con 
UiV grado di amore maggiore di quello , che 
è dovuto agli Eftranei , ai Nemici , ai Perfe- 
cutori , a uomini privati . Supporto dunque t 
che forte poffibile amare il Proliimo pih dì 
noi rterti, potremmo lecitamente amarlo cosà 
in quella circofranza ancora di eflere aflaliti 
dall’ingiufto aggreflore, che è un noftro nemi- 
co, un malvagio, un perturbatore della pub- 
blica quiete ? Ordinata ebaritas incipit h feipfoS 
Non fono quelle fpecolazioni , e fottigliezze di 
una vana Filofofia. La Ragione , l’Efperien- 
za , e l’autorità di graviflimi Scrittori forten- 
gono la verità delle mie propofizioni (i) . Veg- 



f I ) Koeblerus 6pp. 702. 703. 71 8- Jur. N. 
Wolffius Part. I • J\r. N. 6 16. dl8. 6\g. 
ÓZZ. H73. H74. Part- 6. §.73 6. 737. PaTt. 
5. Etb. § '55. Baumeiflerus 73* Jur. N. pof. 
V. Tbummìggius 6j. Pbil • pr. 'unìv. 83» 
8p. Jur. N. IVattel in Qtt<e(l- de Jur . N. curo 
tAnimadverf in opus cl, tVolffii Part- I. di 5 * 
Cicero de Offtc. L>b • t. §• 16. Crotius de J.B . 
& p. Libi 1. Gap. 2. 8 . n. io. 
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ga il Gambino quanto bene coloro nei luo- 
ghi additati sviluppino i loro fentimenti (opra 
Una materia cosi lcabrofa , e dilicata * vegga 
quanto fi a {ontano dalla verità , e dai< lumi , 
'che' poflono maggiormente illuftrarla. Se -egli, 
giutta la Dottrina rivelata , avefle femplice-- 
mente pofto in veduta il pericolo ( chiamia- 
molo per ora cosi ) , o la quali certezza dell’ 
eterna dannazione di chi attalendoci è da noi 
uccifo per la propria difefa , avrebbe ficura- 
mente incontrato minori oftacoli , (ottenendo 
^lora , o come un dovere , ed uno dei carat- 
teri della cariti crittiana , o come un’ eroifmo 
la nottrà infenlibilità « Dilli , che avrebbe in- 
contrato minori oftacoli, non già che avrebbe 
detto bene; perchè detta ancora è una erronea 
opinione , pur tuttavia feguita da alcuni Teo* 
logi , e Moralifti . Jubemur In Evangelio prò - 
ximum amare juxta nos ipfos ; non pr<t nobii 
ipfis Jmo ubi par malum imminet , non veta - 
mur nobii potiùs , quàm aliis confulere. Infiet 
forte aliquis , & dicat : etiamfi meum bonurn 
praferre poffim tono proximi , hoc tamen locum 
non babere in bonis inaqual^bui ; quare vitam 
nÈam mìhi poti hi deferendam , quàm invafor 
permittatur incidere in perpetuam damnationem . 
Sed refpondeti potefl , [epe etiam curri , qui ini- 
petitur , oput babere tempore ad pienitentiam , 
a ut probabili ter ita exijlimare ‘ <Ùr ipfi quoque 
aggreffori ante mortem poffe ad panitentiam fpa - 
tium fuperejfe . Deinde morali yudicie non vide • 

ri 
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ri tejlimandum Uiud periculum , in quod ipfum 
fe quis con/iciat , & unde fe pote/l esimere (i}. 
Alle rifleflioni del Grazio aggiungo le mie , 
dubitandocela ad altri non lembraffero con- 
vincenti le* 1 addotte ragioni . Noi dobbiamo , 
per guanto è poflibile , impiegare, non diftrug- 
gere la noftra vita in vantaggio del Proffimoj 
dobbiamo, parlando generalmente, promuovere 
l’altrui perfezione, fai vi Tempre gli anteriori 
offic; verfo noi ftefli (2); dobbiamo mettere 
un freno all’altrui malignità per non , fervire 
di maggiore incitamento al male la noftra col- 
pevole lofferenza (3) . Se ci fofle vietata la 
neceffaria difefa coll’ ucci fione dtfll’ingiufto ag- 
graffare per quella ragione , che la fa Iute fpi- 
rituale deb Profilino fia un bene maggiore del- 
la noftra vita • attefa pure la difuguaglianza , 
anzi la enormi flima fproporzione tra la vita , 
e i beni di fortuna /potremmo nello (lato na- 
turale attribuirci il diritto di uccidere un Rat- 
tore , o diffrattore delle cofe noftre , quando 
• > an- 

• • — ■ --- 

(1) Grotius De J. B. & P. Lib- r. Cap. 
3 ' 3 * n ‘ 3 - 

(t) IVolffiut P. 1. Jur. N. 608. 6op. 
610. 6n> P. 6. §.572. 575.P. 5. 155. 
item §. 44. In flit. J. N. & <?. 

( 3 ) Tbummiggius no. Jur. N. Wolffiur 
Part. 1. Jur. N. 1057- M*drus Lib. 2. F*b. 3. 
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ancora non G a vette altro mezzo , che quello 
per confer varie ? In tal. fuppoGzione non do- 
vrebbe contrattai alle> Potetti Supreme il di- 
ritto della guerra per la* confervazione delle 
cofe proprie? Atturdo intollerabile!* Il diritto 
di difenderci non G miiura dal valore, o quan- 
tità, della cofa, ma dal pericolo, che dobbia- 
mo proporci di evitare rifpingendo la forza 
colla forza ( i ) . Per la (tetta ragione , i Rei 
fcntenziati condotti al patibolo potrebbero fot- 
trarfi, folo che lo volettero,alla pena di mar-, 
te , Gmulando maliziofamente un* animo di- 
sperato, e lontano dalla riconciliazione colla 
Divinità, Qualunque fotte il male cagionato 
alla Nazione, dalla loro impunità* non farebbe 
Certamente da paragonarG coll’eterna dannazio- 
ne delle loro anime. Ecco refo inutile il di- 
ritto del Sovrano di punire i malfattori colla 
morte • >• . * . 

Senza una preflantc neceflità non polliamo 
efporre ai pericoli , e molto meno facrificare 
la nottra vita, o i membri del noftro corpo . 
ChiamaG audacia * imprudenza , e temerità , 
non fortezza di fpirito , , mettere , fenza bifo- 
gno, a pericolo l’juna r o gli altri. Quoniam * 



(i) Wolffius Part, 2. Jur. N. 6pp- Aff* 
uffel Exercitatio Grotiana IL %Ad Lib. IL Cap. 

i §• 4<s. . o.; , , 
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v//<r pericula vitanda funt , quantum datur , <rf- - 
integrttafis mèmbrorum confervandie cura 
omnibus incumbit: a fortitudine alténum e fi , i/tw 
, x>e/ membra corporif jprater necejfitatem perù 
culo exponere. Exceffus ifle yAUD^fClsf dicitur * 
cumque legi natura contrarietur , inter vitia re « * 
fertur (i)» Ma la noftra vita non è un mez- 
zo neceflàrio alla fallite fpirituale, dell’aggref- 
fore ingiufto, perchè queftir celTando libera men- 
te dalla fua ingiufta aggreffione farebbe in noi 
ceffare il diritto , e la volontà rifnlura di uo 
riderlo per la propria difefa (a). Dunque non 
polliamo efporre al pericolo , e molro meno 
facri ficare la noftra vita per falvare l’anima 
d’un aggreflore ingiufto. Imputi egli alla pro- 
pria malizia, non a colpa noftra, la iua eter- 
na dannazione. , i , 

La violenta neceflaria difefa di noi fìéfli 
contro l’ aggreflore ingiufto , del pari che la 
punizione de’ Rei, non è incompatibil? nè coll* 
amore dovuto ai nemici , nè collo lpirito del- 
la manfuetudine, perchè nell’ una, c nell’ altra 
l’intenzione è diretta a rimuovere da noi un 
r - ' , • dan- 

‘ 1 . v . i 

> .4 . ■ . * 

« é m » * * • , 

» 1 1 ■ ■ ■ ■ ■ ■■ ■ ■ 

(i) Tf bìimmi agi «s ^.514- 5 1 5- Etb.lVelf • 

Jius P. 4. Etb- §. 554. , * , 

(2} Tbiimmiggius.fy. 112. Jur> N- Wolffius 

Pari. 6 . J, N. 574. in Scbol* 
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danno, non già a fare ad altri Un male (i) » 
La Carità interiore deve fempre fudìftere , e 
dobbiamo fomentarla , quando ancora in certi 
cali particolari non fi poteflero da noi manda- 
re ad effetto ’ le opere efteriori in vantaggio 
del Profliqno (a) . Potremo dunque noi abibor-' 
,* rire il fuo delitto, amare la fua perfona , ama- 
re maggiormente la fua falute fpirituale , che 
la noftra vita, e nello (ledo tempo potremo , 
e dovremo ucciderlo per non violare la legge, 
che ci obbliga alla -confcrvazioae della propria 
eGflenza - Un’ amore sregolato , e preposero 
verfo i nemici ci farebbe omettere l’ olfervan- 
za di quella legge . La Collifione degli Offici 
verfo noi ; e verfo gli altri - non porta la col- 
lifione dell’ amor proprio coll’amore de’ Prodi- 
mi , riguardando la natura , e l’ indole di que- 
llo ftedo amore (3). - 

Mi opporranno: Gesu*Crifto ci comanda di 
\- \ • far . 


( 1 ) Wolffius Part. l.Jur.N ■ $.992.993. 
99 4. 99 5. 996. 997. 99 8. 999 • 1000. 1074. 
1075. 1076. 1077* 1*78. 107 9. Part- 6. §. 
572. 573. Part • 8. §• 837* 838. Part $. Etb. 

82. 2 6$. 2 66. 267 • 268* 282- 285. 284. 
285. 28 6. Tbummiggius HO. 501. /*r. N. 
§. 547. Etb. 

(2) Wolffims Part. 6. Jar. N. §• 583* 

(3) Wolffiut Part. 5. Etb » §. 1 66. 
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far del bene a chi ci vuol male . Benefacite 
bis , qui » derunt vos (i). L’ Apposolo S. Gio- 
vanni c’inculca di dare la propria vita pei no- 
ftri Fratelli , come il Figliuol di Dio ha da- 
to la fua per noi . In hoc cognovimus ebarita- 
tem Der , quoniam il le animata Juam prò nobis 
pojuit : &" nos debemus prò Fratribus anima s 
ponere (2). Stiamo pure ai termini di cjuefti 
Precetti macchiando le noftre mani del fangue 
di chi vuol toglierci la vita ? 

Rifpondo : La Legge , che ci obbliga ad 
amare, e beneficare infieme i noftri nemici , è 
una Legge .naturale da Gesìi-Crifto richiama- 
ta (3). Ma tutt’ altro è il cafo di un violen- 
to aggreffore contro di noi , che di un nofìro 
nemico, cioè, di un’uomo,*che femplicemen- 
te ci odia (4). Siamo obbligati ad amare, e 
beneficare il fecondo ; non lìamo obbligati a 
beneficare il primo , tuttoché fofiìmo tenuti ad 
amarlo. Il dritto, o 1 * obbligazione di difen- 
derci fin coll’ ucci fione dell’ aggreffore, fe bi- 
. G fo- 


Ci) Man. 5. 44. , ' 

(2) I. Joan- 3. 1 6. 

(l) Wotffias P. 1. Jur. N. §. 632. P. 5. 
Etb. §. 74. 7$. Tbii-nmiggius' §. 107. Jur. N. 
55 6. Etb. 

(4) Wolffius Part. I. Jur. N. §. 626. 97^. 
Tbiimmiggius 85. Jur. N. 
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fogno il chiegga , è una baftantiflima pruova 
di qutft’ ultima verità . Non dall’ odio , che 
Altri covafle contro di noi, ma dalla fua ag- 
oreffione nafce il contratto tra i doveri verfo 
noi fletti', e verfo i Proflìmi. Dalla parte no- 
ttra pofliamo,e dobbiamo perfettamente adem- 
piere gli uni , e gli altri , non ottante l’ altrui 
odio contro la nottra perfona. 

Similmente il Precetto a noi inculcato dall' 
Appoftolo S. Giovanni è un precetto di Na- 
tura, preferitto dall’ ordine fletto della Carità, 
con cui fiamo tenuti ad efporre ai pericoli , 
anzi a dare certamente la nottra vita per gli 
nofiri Fratelli , quando una indifpenfabile ne- 
cefiità ci attringefle , quandp noi volendo fal- 
varla mancaffimo ai Doveri verfo i noftri Prof- 
funi ; non altrimente che i Martiri , » quali 
per non aver voluto predare un culto idolatri- 
co alle falle Deità del Gentiiefimo , cioè a di- 
re, per non aver voluto mancare ai Doveri 
verfo Dio, fi efpofero coraggiofamente ai più 
gravi pericoli , foffrirono pazientemente i più 
' acerbi tormenti , cd in fine facrificarono la lo- 
ro vita (i). Uno fi ritrova in mezzo ad una 
Città afflitta da una malattia contagiofa, che 
rapifee un gran numero di perfone , e quelle 
principalmente , che fono prive d’ ajuto. Un’ 
. al- ' 


(i) IVolffi.us Part. d* J. Nat* §-577* 
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altro ha nella fua Famiglia una perfona attac- 
cata da una di quelle malattie facili a coma, 
ricarfi, e che da lui folo può ricevere foccor- 
fo. Ricufando cosi il primo,. come il fecondo 
di afliftere, ed ajutare , a pericolo ancora del- 
la propria vita , non ho io ragione di dire , 
eh’ dii mancano al debito della Carità verfo i 
loro Profilimi ? Ci farà permcfTo violare una 
Vergine, commettere un’ adulterio, rapire gli 
altrui beni, uccidere un’uamo, o troncargli 
un membro , infamare una perfona dabbene , 
per timore di un prepotente , che volendo in- 
durci ad offendere così fattamente i qoflrj Prof- 
fimi , ci minacciafle una vicina penoliflìma 
morte, quando noi con un nobile coraggio ri- 
cufaflimo di farlo per non m.fticare ai Doveri 
verfo gli altri ? Ci farà lecito piegare, ezian- 
diochè quell’ uomo crudele voleffe vincere la 
noflra renitenza cogli ftrazj i più lunghi , e 
difumani ? In fiffatte congiunture , e calamità 
dovremo armarci di coftanza , di fortezza , e 
d’invincibile pazienza. Qualunque male poffa 
fovraflarci , o attualmente ci affligga per l’of- 
fervanza delle Leggi naturali , che riguardano 
Dio, Noi, il Proffimo; qualunque bene poffa 
a noi fopravvenire mancando ai proprj dove- 
ri, farà Tempre. inefeufabile la noflra trafgref- 
• lione (i). Si dirà forfè, che mancheremo al 

G a de- 

( I ) T bummtggìus 5 1 6. 5 1 7. Eth. IVolffius 

Part‘ 
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debito della Carità verfo l’ aggraffare ingiufto, 
precipitandolo nella eterna dannazione , quin- 
to per la noflra difefa ci determinaflimo ad 
ucciderlo ? Ma già va detto , che in quefto 
cafo niuna neceflità ci aftringe a dare la no- 
flra vita, o ad efporla al cimento ; che pof- 
fiamo , e dobbiamo ucciderlo , falvo l’ amore 
allo fleffo dovuto ; che non è imputabile a 
noi la fua perdita , e che lo flato di aggreflio- 
ne non è quello flato di pericolo per lui , che 
debba da noi rimuoverli . Morali judido non 
vidert aflimandum Ulud periculum , in quoti 
ipfum fe quis conjidat , & unde fe poteft exi- 
tnere ( l ) . 

Dico di piti : Il morir per la Religione , 
per la verità , e. per la giuflizia colla mira 
ìnfieme , che dobbiamo avere di edificare i 
Proflimi col buon’ efempio (2) , è un dar la 
vita ancora pei noflri Fratelli • Quefti beni 
appartengono alla Chiefa , cioè*, alla Società 
de’ Fedeli, ed a ciafchedun membro della Chie- 
fa : la morte , che fi loffre per quefto motivo, 


ne 


Part- 2. Pbil. pr. univ. §.471. Part. I. J tir. N. 
593 ' 5 99 ' 850. Pari. 5. §. 494. Pari. 7. 
154. Part. 2. Etb- §. ólO. Pari. 4, §. 54 ^* 
beai 71. Jur. G. 

(1) Grotius loc. fup . eh. 

(a) Wolffius Part. !• Jur. Ph 6%$. 93O. 
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se aflicura loro il poffeflo : ella ne fa loro co- 
nofcete il valore : cd è per erta un’ efempio , 
che gli edifica . Martyr J ibi pati tur ad prec - 
mium , dui bus ad exemplum . 

Che altro dunque dovea dedurli *da ciò, che 
T amore di noi ftefli e quello de’ Proflìmi non 
fi fanno colla medefima efficacia fentire nella 
parte inferiore j che i noftri giudizj fono pre- 
occupati dalle pffioni • che l’ amor proprio giu- 
dica lempre ecceffivo quel tenue grado di amo- 
re verfo i Proflìmi , e non ci lalcia la mente 
ferena per giudicare , fe fia in noi tale , qual 
ci viene dalle leggi naturali importo ? Dove» 
dedurfi la confeguenza di amare il Proflìmo 
più di noi rteffi , di amarlo sì e per tal mo- 
do , che ci determini a perdere la vita piut- 
tofto , che a difenderci , e togliere la fua allo 
ingiufto agg^flore riconofciuto tale ? Qual Dia- 
lettica potrà menar buona così aflùrda confe- 
guenza ? Non dovea , nè potea raccoglierfi , fe 
non le l’obbligo di perfezionare il noftro In- 
telletto , e di regolare le noftre paflioni . L’In- 
telletto perfezionato ha la cognizione viva del 
bene, che dobbiamo feguire, e del male, che 
dobbiamo fchi vare, d’ onde nafee l’emenda del- 
la volontà. v Le paflioni regolate non ci tra- 
fportano ad azioni efterne cattive, non ci (Gra- 
dano al vizio, non ci fviano dalla virtù (i) . 

G 3 Ognù- 

(i) T biimmiggius §. i 6 - 28. 34. 71. EtK 
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Ognuno può da per fe conofcere quanto fia 
utile, e necefiario lo (viluppo di una Quiftio- 
ne fiffatta, febbene fi fupponga rariflìmoj, o 
impolfibile in pratica il cafo propofto. Potrà 
argomentarne l’utilità, e la neceffità dalle con- 
feguenze funefte , e perniciofe di quella fen- 
tenza, che preferì ve o come un’ eroismo , o 
come un dovere il lafciarci uccidere dall’ in- 
giufio aggreflbre. 

L’ obbligazione naturale di promuovere l’al- 
trui perfezione , . quanto è in nofiro potere , 
trae dietro a fe 1’ obbligazione di difendere il 
Profilino (i). Ma noi fiamo parimente tenuti 
a promuovere, quanto poffumo, la nofira per- 
fezione (2). Dunque, generalmente decorren- 
do, fiamo ancora tenuti alla nofira difefa . In 
un cafo particolare potranno concorrere fiffatte 
circoflanze , per le quali bifogryr^ rimettere 
il proprio diritto, a fine di confèrvare,o con- - 
feguire un maggior bene, cfempigrazia , la pa- 
ce; a fine di evitare un maggior male. Infl- 
uendo allora al nofira diritto , faremmo un’ 
azione contraria ai doveri .verfo noi fteffi,nor» 
faremmo un* torto ad altri . Sii di ciò è fon- 
data quella gran Legge del Vangelo, che ci 
obbliga a diflìmulare le ingiurie tollerabili , e 

di 


(1) Wolffìus P. i.Jur.N. § 988.990. 
(z) Woljfius Pf I .Jur.N. 180. 182. 

i 
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di poco- momento . On faggio Principe fi afiie- 
ne da una guerra eziandio giuda, quando ella 
recafl'e allo Srato un danno maggiore di quel, 
lo, che fi dovea o riparare, o rimuovere. La 
Guerra , al dir di Cefare ^ fuguflo , non deve 
mai imprenderli , le non quando la iperanza 
deH’emolumento fuperi il timore del danno . 
Per la fiefia ragione fono elclufe dal Foro le 
contefe tra Cittadini per minime , o piccole 
lefioni. Se fi facefie tutt’ altro , o non fi rime- 
dierà al male,o fi fofiituirà ad un minor ma- 
le un mal maggiore (1). 

Da che 1 ’ ulo del diritto d’ incolpata tutela 
è per noi un dovere, damo di certo obbligati 
ancora a far’ ufo del diritto punitivo di mor- 
te nello fiato di Natura/ ambidue tali diritti 
indirizzati allo fidTo fine, cioè, alla rimozio- 
ne del pericolo , a cui darebbe efpofia la no- 
fira vita , e che dovremmo ragionevolmente 
temere. Poffiamo ancora dire in generale, che 
derivando il diritto punitivo dal diritto della 
difefa; dovendo noi curare la nofira Scurezza, 
e quella degli altri, la nofira, e l’altrui per- 

G 4 per- 


(l) Grotius Ve J.B. & P. Lib. 1. Cap. 2. 
8. ». 4- 5* 6 i 7. 8. Koeblerut De ftir. Nat. 
-$.149.150.151.331.332. 1120. 11^9.1181. 
Wolffius P. I Jur. N- 975. 97 6 ’ P. 8. §. 
987. Thumtmggtus $. 522. J'Uu W» 
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fezione , faremo parimente tenuti al gafligo 
del Reo, come neceffario efficace mezzo per 
la conf’ecuzione di un fine obbligatorio . Jus 
punitionis oritur a jure tuendi me , me a , & 
etuun aliorum ■ bona , quia hoc jure debeo curare 
confervatroncm , perfeftionem , & conilitionen * 
meam , itemque aliorum (i) . Della fletta ma- 
niera 1’ obbligazione , che abbiamo di confer- 
vare la nnflra vita , ed il noflro corpo fa na- 
fcere l’ obbligazione di ufare il diritto ai cibi, 
ed al poto . Su di che dunque potrà effere fon- 
dato il Dovere del Sovrano di punire i delit- 
ti ? Sullo fletto Dovere certamente , che de* 
prefu pporfi in ciafcheduno nello flato naturale. 

Ì1 diritto punitivo correndo del pari col di- 
ritto della difelaj nella punizione de* Rei bi- 
fogna' guardare i giudi limiti ; bifogna aver 
la mira al noflro bene, non al male altrui ; 
dobbiamo ettere efenti da odio , e da defìderio 
di vendetta* dobbiamo perdonare le offefe, e 
condurci fecondo le regole della manfuetudi- 
ne (a) .. 

Seb- 


(1) Wattel in QjtceJì. de Jur.' N. cum 
t/Tntmadverf. in opus cl. WolffiiPart. i. §. I05p. 
Woìffius P. j. Jur. N. §. 1061. in Schei. 

(2) Woìffius P- 1. Jur- N. §. ioó< 5 . 1074. 
1075. 1077. 1078. io7p* 10^1. P- p Eth.§. 
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Sebbene la punizione confiderata in attratto 
fi voglia di affoluta neceffità ; certe Angolari 
circottanze , che alle volte occorrono nel con- 
creto, ci dettano 1 ’ oppofto . Il fine delle pe- 
ne non è altro , che d’impedire il Reo dal 
far nuovi danni , e di rimuovere gli altri dal 
farne uguali . Dunque fe dopo una lefione fat- 
ta a noi non fi corrette pericolo di foffrirne 
un* altra ; fe per la inflizione della pena av- 
remmo da temere un male maggiore; fe dalla 
remiflione, o mitigazione del gaftigo farà fpe- 
rabile una maggiore utilità ; fe potremmo con- 
feguire il fine delle pene colla prefazione di 
certi officj, e però in altra maniera, che ga- 
fìigando il Reo; fe le ragioni , che c’ induco- 
no a rimettere, o a mitigare la pena , ci por- 
tano ancora ad evitare il pericolo di un’ altro 
danno; in tali cafi la Ragione, il Buon Senfo 
ci detta così la remiffione , come la mitiga- 
zione della pena (r). Non bifogna fempre fo- 
fpettare negli uomini tanta malignità, che li 
faccia maggiormente divenire noftri nemici, c 
proclivi a nuocerci , ove da noi fi rendette be- 
rne per male . Qui opinantur , inimico criftas fur - 
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(l) Wolffius Part.i.jur-N.^iopz.iop^- 
1095. io 96. 1097. io^8* io??' 
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re&uras eumque fore ad dedendum proniorent , x 
ubi tritelli gì t , quod nos impunè ledere pojjit .* 
is perpendat velim , pauc'jjimos mortai ium eo 
ufque effe malignos , ut , propterea quod malum 
bono rependas ,• magis Inimici , & ad nozendum 
proniores r ed da n tur . Notttm e/l dtSlum vetus .* 
Tarn omnibus parcere crudelitas efl , qttàn nul- 
li (i). In fomma è neceffario regolare colla 
prudenza inoltri giudizj intorno all’ ufo , o al 
non ufo del diritto punitivo nei cali partico- 
lari. Quando. 1’ Apposolo ci alficura , che la 
Carità non s inafprifce giammai , non irrita - 
tur , egli è molto lontano dal credere, che el- 
la fu Tempre indulgente , e che non moftri 
giammai arditamente la fua forza contro i vi- 
zj, e contro i viziofi. Ella non farebbe allor 
Carità j poiché farebbe priva di coraggio, e 
di zelo ; e poiché un’ effeminata deboliffima 
indifferenza la renderebbe neutrale fra il vizio, 
e la virtù . La Carità , come bene fpeffo lo 
afferma S. Agoftino , ha i funi dardi , e le fue 
armi. Ella chiama in fuo ajuto, quando bifo- 
gna , lo sdegno, e la collera ; riprende, mi- 
naccia, punilce ; e appunto perchè è Carità 

ado- 


(l) T biimmiggius § *564. Seneca I. 

ài Clementla cap. II- Grotius De /. B- 0“ P. 
Lib- /. Cap « a. 8. ». io. 
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adopera le minaccie,e i gaftighi (1). Lo ftef* 
fo Apposolo inculcandoci 1 ’ ubbidienza alla Po- 
terà Suprema ci fa fapere , che non fia fepa- 
rabile dal fuo miniflero l’efercizio del diritto 
punitivo. Tanto è lungi, ch’egli creda oppo- 
(la alla Carità- criftiàna la punizione de’ Rei . 
Non fine caufa gladi um portat , Dei enim mi- 
nifier efi , vindex in tram ei , qui malttm agii (2). 
Non perdiamo di villa , che i diritti del So- 
vrano fono quelli ‘appunto , che aveva ciafche- 
duno nello (lato della naturale independenza . 
Uno de’ gran motivi, che indurerò gli uomi- 
ni a ftabilire la Società civile, fu l’ abufivo 
efercizio del drkto di punire , cosi per riguar- 
do all’ufo , o al non ufo dello fteffo dritto , 
come per riguardo ai limiti , che avrebbero 
dovuto guardarfi nella punizione. Abufo tanto 1 
più facile , quanto è più difficile il ritegno 
delle proprie paffioni dopo un’ offefa. ricevu- 
ta (3) . Sia ciò detto per far vedere la con- 
formità delle Leggi naturali coi Principj del- 
la Religion Criftiana. 

Quello è quanto mi fejnbra poterO efporre 
fui diritto punitivo, e particolarmente full’ef- 
• fica- 


( 1 ) Duguet Dei Caratteri Della Carità Ar- 
ticolo 8- §.4- n i. 

(2) , Rom. 13. 4. ' . 

(3) Tbìimmiggius 447. Jur. N. 
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ficacia , e neceffìtà della pena di morte nello 
flato naturale non meno , che in una ben or- 
dinata Repubblica. Palliamo alla difcullìone di 
quella^ controverfia , fe lo sforzare chiunque a 
confettarli reo di un delitto di morte fu con- 
tro le leggi dell’ Umanità , e della Natura. 
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DIRITTO DEL MAGISTRATO DI 
ESIGERE DAL DELINQUENTE 
LA CONFESSIONE DEL 
PROPRIO DELITTO. 


I N più luoghi della mia Operetta, come po- 
rranno oflervare tutti coloro , che hanno 
nelle lor mani il Libro, trovanfi fparfe le fe- 
guenti irrefragabili dottrine . La ricerca della 
verità in materia di delitti è una delle prin- 
cipali occupazioni del Magiftrato fecondo lo 
fpirito della fleflfa fua inftiruzione ; e quanto 
più un delitto è grave, tanto maggior obbli- 
go gli corre di adoperare quei mezzi , che fo- 
no riputati i più atti alla fcopcrta del Reo . 
L’ autorità dei Giudici legittimamente riabiliti 
per rendere la giuftizia fi eflende a tutto ciò, 
che diviene necetfario per 1* efercizio delle lo-- 
ro funzioni, o vogliam dire, del proprio Mi- 
niera ; poiché le Leggi fi eftendono a tutto 
ciò , che è effcnziale alla loro intenzione. L’in- 
terefle comune di pruovare , e punire i delitti 
enormi, che per edere d’ordinario occulti, fo- 
no di difficile pruova , giullifica troppo bene 
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il diritto di elìcere in giudizio la confeffione 
veridica del Reo, c T obbligazione perfetta di 
manifeltare al Giudice la propria reità. Quella 
tal confezione è una teftimonianza ,ed una ma- 
nifeftazione della lode , e gloria di Dio , fe- 
condo intefe Giofuè , il quale efortando Acan- 
no a confettare il vero, gli difle : Fili mi, da 
gloriam Domino Deo Israel, & confitere , atque 
indica nubi quid feceris ; ne abfcondas . Ma co- 
me fi potrà fperare dalla parte del Cittadino 
delinquente-, che ha il fupplizio a villa, l’a- 
dempimento di un tal dovere , fe non fi ac- 
cordale al Giudice la poteflà di coftringerlo 
alia confeffione della verità col mezzo della 
tortura? La libertà accordata ai Cittadini in- 
colpati di atroci delitti che non fono piena- 
mente provati, e che per lo più fi commetto- 
no fenza teftimonj , recherebbe allo Stato più 
male, che la tortura raramente data ad un’in- 
nocente. Accade pure qualche volta , che fia 
condannato un’ uortio per un delitto non fuo , 
fecondo le prove giuridiche convinto , e rico- 
nofeiuto reo dal Magiltrato. Torrem forfè per 
quello i MagiZrati , i Teftimonj, ed ogni for- 
ta di Giudizio ? L’ obbligo di manifcftare il 
delitto al Giudice, che lo interroga , mira al 
vantaggio, e bene comune del Corpo politico, 
eflendo un gran freno , che .può ritenere in 
certi limiti la sfrenatezza delle umane pallio, 
ni. Stabilite fra gli uomini la perfuafione , che 
un Cittadino acculato non fia tenuto a palefa- 

, . re 
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re in Giudizio la verità, e che per conlcguen- 
za rtdn polla effere coftrerto alla confclfione , 
allora vedrete aumentato di molto il numero 
dei delitti , turbata grandemente la pubblica 
tranquillità , e sbandita dagli animi dei Citta- 
dini ogni ficurezza . 

L’ Avverfario non ha potuto direttamente 
attaccare verità così palpabili, e manifefìe.Ha 
propello foltanto alcuni fcrupoli . Mi ftudierò 
di sviluppare maggiormente i miei (entimemi, 
e difeiorre i Tuoi mal fondati dubbj. 

Per la parola Diritto non fi vuol’ altro li- 
gnificare , che la facoltà morale di agire. I 
termini Obbligatone ; e Diritto fono correlati- 
vi; 1’ una di quelle idee prefuppone necelfiria- 
mente l’altra*; e non fi può concepire un Di- 
ritto fer.za un’ obbligazione , che vi corrifpon- 
da . In virtù della legge di natura noi faccia- 
mo legittimamente ufo di quelle cofe , fenza 
le quali non polliamo loddisfare ad una natu- 
rale. obbligazione. Come mai , per ragion di 
efempio, fi porrebbe attribuire ad un Padre il 
diritto d’ inflillare ai proprj figli la faviezza 
per mezzo d’ una buona educazione , fenza ri- 
conofcere nel -medefimo tempo, che i figli deb- 
bono fottometterfi alla direzione paterna ? Ch*' 
elfi non folamente fono obbligati a rion oppor- 
gli , ma che anche debbono concorrere, colja 
loro docilità , ed ubbidienza , all’ efecuzione 
delle mire, che il Padre fi propone a loro ri- 
guardo ? Se accadere altrimenti , la Ragione 

piu 
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più non farebbe la regola delle azioni umane: 
ma fi troverebbe in contraddizione con fe ftef- 
fa ; e tutti i diritti , eh’ effa accorda all’uomo, 
diverrebbero inutili; in una parola, gli toglie- 
rebbe con una mano ciò , che gli dà coll’ al* 
tra . Confeguenza di quello Principio è , che 
fe la legge di natura ci obbliga ad un fine , 
ella ci dà parimente il diritto ai mezzi , . e 
quando il mezzo fotte unico , avremmo fem- 
pre una giufla ragione di adoperarlo. Cum. qui- 
libet obligationi fua fatisfacere teneatur ; cuique 
ttiam lìberum efi ea facete , fine quibus ob - 
ligationi naturali fatisfacere ’ f nequit . Facultas 
ifia , feu potenti a moralis agendi dici tur JUS , 
Unde patet Jus oriri ex obi igat ione pafftva , nec 
jus ullum fore , fi nulla effet obligatio , & lego 
natura nobis dari jus ad ea , fine quibus obli- 
gationi naturali fatisfacere non poffumus . Quod- 
fi ergo lex natura obligat ad finem , jus quoque 
dat ad media , confequenter fi medium nonni/i 
unicum fuerit , jure eodem utimur (l). Ciò lup- 
polo, io mi fo lecito di ragionare in quella 
maniera : Gommelfo un delitto , il Magillrato 
ha l’obbligo di cercare la verità del Fatto per 
la importante inflizione della pena dovuta al 
delinquente . Ma nei delitti occulti , quali fo-‘ 
gliono effere i piò gravi, i più enormji.i più 

atro- 
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atroci, non è fperabile il ritrovamento odia 
verità fenza la confeflione del Reo . Dunque 
il Magiftrato è in diritto di elìgere dal Reo 
la confeflione della propria reità * ed in con- 
seguenza potrà legittimamente adoperare tutti 
quei mezzi , lenza i quali non potrebbe eftor- 
cerla (ij. Per qual motivo giudichiamo noi 
proficuo, c neceflario in certi cali l’ufo del 
Giuramento? Non per altro certamente , fe non 
fe per cflere riputato unico rimedio dell' uma- 
na debolezza , unico ftromento a provare la 
Verità . Quodfi alta rattorte veritas in apricum 
produci nequit , quam tamen in apricum produci 
multum intere/i ; juram nto locum effe nemo fa . 
nè negabit , nifi qui medium fin s obt inondi uni. 
cum illicitum pronunciai , quando tamen finem 
legitimum pronunce (a) . Se i delitti i più 
gravi commertonfi d’ ordinario occultamente • 
fe la Società ha tanto maggior’ interefle di 
trovare i Delinquenti, quanto più gravi fono 
1 delitti; io mi rimetto all’interiore Senti- 
mento di ciafcheduno per giudicare, fe lia ne. 
cellario , o no il mezzo della propria confef- 
lione per ifcoprirli . Tolgali via un tal mez- 
zo, a che varrebbe la minaccia de’ più Teveri 
iupplizj refa già inutile per l’ordinario difetto 

H di 


(1) Wolffius 1031. Infili J.N.&G, 

(2) Tbiimmiggius §. 126. Jur. N. 
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di prove eftrinfeche , e perfette del reato . , 
Non farebbe quella per la moltitudine una for- 
te fpinta a nuovi delitti , trovando così il mo- 
do facile, e ficuro di fottrarfi alle pene? Per- 
chè ogni pena faccia su gli uomini tutta rim- 
prelfione, che far dovrebbe , bifogna , che all’ 
idea della pena non fia unita la certezza ,o la 
fperanza dell’ impunità prometti al Reo nega- 
tivo. Pana neminem terrei , qui fperat , vel de - 
ettari poffe , nel negando effizere , ne ejuf • 
don convincati in admiffi fufpicionem addu&us. 
In quem magna cadit fufpicio , is ' deli qui f e pra- 
fumitur. Quamebrem cum pana e*emplares effe 
debeant • confultum non videtur , ut neganti , 
aut vai de fufpeCÌÙs eft , aee fufpicionem a fe 
Imovere valet , ftatim credati , ifque mpumtus 
dimittatur . Reorum enim efì negare , quamdiu 
in negatiane prafidhm quoddam adverfus panar n 
invenijfe J ibi videntur . Qjioniam itaque ma- 
ximopere cavendum , ne invalefcat opimo, quaft 
perjeverantia in negando panam effugere valcat 
rt u t ; non iniqui» efì, ut negane ad confi fi o. 
„em dettai, vel criminis , fuper quo valde fu- 
fpeaut efì, fi fieri poffit , adigatur (i). Quefta 
Speciale inquifizione praticafi in fingolar modo 


(i) Tbummiggius 1 96 . Infiit • Pohtic. 
Wolffius Part- 8* Jur. N. 676. in Scbol. 
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contro le perfone di abbietta condizione , e fi 
rifparmia il più che fia polfibilc con coloro , 
che vantano nobiltà di Natali . E perchè ftiai 
quella diftinzione, che, oltre ad effere pei No. 
bili un’ incentivo ai delitti , è odiofilfima ? 
„ Quai meriti , ( efclama il dottiamo Sig. 
Francefco Zacchiroli ) ha egli il Nobile l'opra 
le perfone del volgo, quando per meriti con. 
tar non fi vogliano il piu delle volte un fallo 
infoiente, c i ladronecci impuniti dei loro an- 
tenati ? I titoli orgogliofi , accordati fpeffe voi- 
te da un cieco favore, o ereditati per una ca- 
sualità di nafcita , fono dunque ballanti per 
illabilire innanzi agli occhi della giuflizia una 
folida, e reale differenza? L’artigiano, il for- 
naio, il falegname, non fono elfi pure indivi- 
dui della Società, membri della Repubblica , 
Cittadini , uomini in fine ? Non hanno effi an- 
cora una riputazione da confervare , U quale 
è il folo bene, che loro rimane ? „ Meritano 
particolare attenzione le fenfate ritìeflioni di 
quello grand’uomo su quella parte di Legisla- 
zione, che prefiede ai delitti , manifeflate in 
due lettere dirette al Sig. Francefco Albergati 
Capacelli , ed inferite nell’ Opera Dei Delit - 
ti , e Delle Pene , rillampata in Venezia nel 
17S1. Ha egli la gloria di avere in poche pa- 
gine felicemente sviluppato una materia cosi 
interelfante , e difficile , facendo conofcerc nel 
tempo fteflo 1 afiurdità delle pratiche rice- 
vute . 
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Indubitata cofa è , che il Reo confeffo fog- 
giaccia malvolentieri alla pena di morte per 
quella naturale tendenza, che ci porta ad ab- 
bonarla; ma egli è certo ancora, che l’ obbli- 
gate generalmente i Rei alla confeffione dere- 
litti fia un forte motivo ai mal difpofti Cit- 
tadini per conformare almeno i loro atti eter- 
ni alle Leggi , e confervare così la pubblica 
interna tranquillità . Parmi quella fufficiente 
ragione di allerire , che un* obbligazione fif- 
fatta intenda al vantaggio, e bene comune del 
Corpo politico. Lo ftabilimento di una Leg- 
ge è tanto più falutare , quanto più dura, e 
ipiacevole riefee la lua elocuzione contro co- 
loro, che per propria colpa , o malizia ren« 
donfi vittime dell’umana Giuftizia. 

Or chi niegherà , non ul'ata alcuna tortura, 
che farebbe affatto inutile il diritto del Ma- 
giflrato , e 1* obbligazione del Reo? Sarà pof- 
libile, che quelli ubbidifea prontamente alla 
loia voce di chi dovrà condannarlo ad una 
delle più gravi pene , che fiano minacciate 
dalle Leggi ? Non ha egli tanto maggior ra- 
gione di aflìcurarfi il fegreto , • che Iplo pu& 
dare l’impunità, quanto più atroce è il delit- 
to, che ha commetto? Una delle ragioni , ^er 
le quali diciamo noi l’ Ateifmo effere nocivo 
allo Stato,' fi è , perchè etto ci priva di un 
mezzo neceffario ad evitare i doli tri occulti . 
Nocet pr cetetea ^4 tbf'/mus Relp- ob^ medium ob - 
iigandi , ne / celerà clan: uhm committarttur ^ fub~ 
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la tutti (1) . Similmente dunque 1 ’ abolizione 
«.iella Tortura farà dannofa alla Repubblica , 
perchè ci priva *di un mezzo nece(Tario ad evi- 
tare i delitti i più enormi , che fogliono effe- 
re occultifTimi , pei quali d’ordinario non ab- 
biamo , che fofpetti , ed indizj. Si Tortura 
adbiberi non poffet ad confejjìonem , improbi au- 
dacler , & impune pece fi re nt , damna , & in^~ 
jurias ali/s inferrent , quando putarent , fe tefti - 
bus , vel externis indiciis non convincendo* . Cura 
vetò vident ex indiciis , vel uno tefle tormenti s 
fubjiciendos , fe continent . jfccedìt , quod pierà - 
qtte malescia gravi ffima non pojfent puniri , quia 
paucis , vel nullis confciis commi ttuntur , cum 
tamen id ad bonum Reip . ftt neceffarium .* alio- 
quin omnia feeleribus , & feeleratis effent pie - 
na (2). Qui dal Sig. Marchefe Beccaria mi 
fi oppone il feguente dilemma O il delitto 
è certo, o incerto* fc certo, non gli convie- 
ne altra pena , che la (labilità dalle Leggi , 
ed inutili fono i tormenti ,, perchè inutile è 
la confeflione del Reo j fe è incerto , e’ non 
devefi tormentare un' innocente, perchè tale è 
fecondo le Leggi ufi’ uomo , i di cui delitti 

H 3 non 


(1) T bummiggius §. ij ) 6 . 203. Injlit. Po « 

litio, 

(2) Leonardus Lefjius Lib. 2. De Jujl. 

Tur • Cap.ip-n. 151 . 
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non Tono provati „(i) . Ma io rifpondo , che 
in quello dilemma l’oppofitore prende due co- 
le diverfe per una, confondendo le idee, ed i 
vocaboli Pena , e Tormento. La Pena è relati- 
va ad un delitto certo. Un’ uomo, i di cui 
delitti non fono fufficientemente provati , non 
è punibile, perchè dalle Leggi è -riputato in- 
nocente . Un’ uomo fofpetto reo di enorme 
delitto , non potendo per ciò' folamente effere 
punito , farà fottopoffo ad un qualche tormen- * 
to per la neceflità di ftrappare dalla fua boc- 
ca la confeffione della propria reità ; neceflità 
fondata full’ intereffe pubblico di trovare i Rei, 
e di dare una giufta, e rigorola efecuzione al- 
le pene flabilite. Se per l’incertezza del de- 
litto non dovrebbe altri ngerfi col tormento un 
reo indiziato per mettere in chiaro la verità ; 
attefa ancora la fteffa. incertezza , non dovreb- 
bero parimente riprovarli la cattura , la pri- 
gionia , le Grettezze della carcere , i ceppi , e 
le catene } 

Enrico Koelero nel fuo Diritto Sociale 
Iip2. H<? 3 - affcrifce , che il Delinquente pof- 
fa effere agretto con giuftizia ^lal Magiftrato 
alla confeffione del delitto, tuttoché fi fuppon- 
ga,'che quello non abbia un’ obbligo di ma- 
nifcffarlo antecedente alla coazione . Ma non 

pof- 


(i) Dei Delitti , « Delle Pene 16* 
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pollo in ciò conformarmi al lentimento di que» 
fio Autore, perchè il M-agi tirato non potrebbe 
fenza colpa lua coflringere un Delinquente a 
confettare il delitto , nella iporefi, che la con. 
fcffibne urti di fronte la prima legge della Na- 
tura , che ci obbliga alla confcrvazione del pro- 
prio Individuo . Il coftringerlo ad una confef- 
fione fiffatta non farebbe lo detto che obbli- 
garlo a violare queda legge ? 

La neceflità della Tortura è Hata badante- 
«lente provata da Leonardo Lefiìo nel patto 
di fopra rapportato ; da Friderico Bomero nel- 
la Prima Ottervazionc alla Quiflione 1 17. Par- 
te terza della Nuova Pratica Criminale di 
Benedetto Carpzovio • dal Volfio nella Parte 
ottava del Diritto Naturale 676. 68 8 . ; dal 
Tummiggio nelle Indituzioni Politiche 30^. 
312. 313. ; e da Ulrico Ubero nelle Prele- 
zioni del Diritto Romano, Part. 3. Lìb. 48. 
tit. 18. I. , di cui mi giova traferivere paro- 
la per parola i fentimenti, che fi trovano ivi 
efprefli : Sola neceffìtas ufum Qtiafìionis per tor- 
menta defendit ; quod alioqui feelerum impunitas 
Reìpubl. intoleranda foret * extra quarti fieri non 
poffet , ut tanto gentium bumaniffimaruip conferì . 
fu recepta foret . Cui acce di t ftedus Civitatis , 
quo leges in quaque Republ. recepta communi 
eivium confenfu approbata videntur . Sic adeo 
Jìatuendutn efl ; Qtiando in aliqua lege antiquari- 
da plus efl mali , quàm in perferenda commodi t 

H 4 pri. 
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prin.os Reipubl . conditores , & qui detti adflu- 
ecerunt , in / e p/m conjenfiffe videri ; qucd de 
ione non habet dubium , quatenus impuni- 
ta s deliSiorum , qua non plenè probantur , & 

plerumque fine arbitr’S commi tt un tur , multo plus 
incommodi , quàm peri cui um , ne Innocentes tot - 
queqntu r, adfert in Rempubl. Prafertim , 

/I requi fitta Juris , in Quafiione per tormen- 
ta Legibus prodita funt , diligenter obferventur , 
a»/* unquam fieri queat , ut innocentes adfl gan- 
tur. Mi dilpenlo dal rapportare le prove de- 
gli altri lummentovati Autori per timore, che 
ftancaffi la pazienza •de’ miei Leggitori , con- 
tentandomi folo‘ di avere additati i luoghi , 
dove potranno leggerli -ma priego il mio Av- 
vcrfario a leggerle tutte, e rileggerle con , ani- 
mo difappaflionato, e con quella attenzione , 
che merita l’importanza della materia, di cui 
fi tratta . Forfè qualcuna di effe almeno farà 
full* animo fuo quella debita impreflìone , che 
non farebbero le altre. So , che il numero del- . 
le prove rulla aggiunge alla evidenza di un* 
articolo. Subitochè il raziocinio , che ne afli- 
cura la verità, è una perfetta Dimoffrazione , 
fecondo il rigore di quello termine , l’ articolo 
è follevato al maggior grado di chiarezza » 
ove goffa mai giungere. Le prove foprannu- 
merarie fono riproduzioni del medefimo lume, 
non fono accrefcimenti di lume . Ma ella è 
cofa utile, e talvolta eziandio neceffaria il mo- 
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ftrare agli uomini la medelìma verità fotto 
afpetti divelli . Non già , eh* ella perciò pili 
evidente divenga, ma perchè alcuno, che non 
farà colpito da una ragione, il farà da un’ al- 
tra : imperciocché tutte le menti non fono ca- 
paci di penetrazione per gli ftelli lati , come 
tutte le malattie non cedono agli fteffi rimedj 
, nei varj temperamenti. 

Stabilito (opra fondamenti incontraftabili , e 
in una maniera incontr.ftdbile il diritto di 
eftorcere coi tormenti dalla bocca del Reo la 
confelfione della propria reità; nuli’ altro ri- 
mane , che dileguare i dubbj del mio Avver- 
fario proporti nei fuoi due Libri ,* l’uno inti- 
tolato, Deità Qi<eftione Giudiziaria, c l’altro. 
Saggio Su 1' .Arte Oratoria Del Foro. 

Nel Libro Della Queflione Giudiziaria , ap- 
pendice al Capo I. XL del Saggio Su Vjfr* 
te Oratoria Del Foro , cosi fi legge : „ La ret- 
titudine, o l’ obliquità della tortura non può 
deciderli , fe non fi determina un punto preli- 
minare, che fiffi con precifione i diritti del 
filenzio, e i doveri della parola . L’ inquifito 
è tenuto ad enunciar le fue recondite malva- 
gità ad ogni dimanda legittima del Giudice 
competente? o pur gli è permeilo di fepellir- 
re l’infame irtoria fotto un profondo filenzio? 
Ecco la prima ricerca, da cui deve principiar 
la difeuffione • Ogni inquirtto nell’atto, che 
fpontaneamente confeffa pronuncia la fatai fen- 
tenza contro il proprio delitto . Quodammodo 

Su» 

_*• 
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Sua Sententia Damnatur (i) . Lo efigere quefta 
perni ciofa veracità dal taciturno Delinquente 
è 1’ ifteffò , che urtar l’ordine immutabile de- 
gli efleri . Ogni uom , eh’ efifte , tiene imme- 
diatamente dajla MjìN CREATRICE un drit- 
, <o inalienabile su la propria efiftenza.che con- 
vertito dalla ragione, e dall’ iflinto in affezion 
dominante è il. primo mobile della vita uma- 
na. Il pretender dall’ uomo una fpoqtanea ri- 
nuncia alla tendenza 'indomabile di quefta af- 
fezion primitiva, è un forzare inutilmente le 
barriere . Parla ( efdama il fevero Giudice ) , 
parla , e la tua parola ti erigerà il patibolo . 
Confeffa , e la tua confeftìone ti ftrafeinerà al 
fupplizio. A sì fiero annunzio il pallido in- 
quifito confufo fra l’orror della morte, e l’a- 
tnor de 1 la vita, che farà mai? .a lui fta la 
{celta del filenzio, o della parola, dell’aflòiu- 
zione , o della condanna . Snoderà dunque la 
lingua , o foffoghcrà nel filenzio la voce ,, ? 
(Pag. 14*§* IO* ) •* 

,, Snoderà la lingua ( rifponde qui forfè al- 
cuno ) , perchè un’ eflenzial dovere obbliga il 
Suddito all’ ufo vendico della parola ad ogni 
dimanda del Magiftrato competente . Ma quà 
bello è diftinguer 1’ oggetto delle interroga- 
zioni giuridiche , alcune delle quali poffbno 

ver- 


1 1 ■■■ 1 " ' ■■■ 

(i) L. J. ff, De Confejf.- 




Digitized by Google 


SECONDA; II* 

verfarc fui fatto proprio del Suddito interroga* 
• to , altre fui fatto alieno : alcune fulla fua pro- 
prietà reale , altre su la proprietà perfonale . 
Nel cafo , ove fi tratti , che 1 ’ autorità civile 
coarti il Suddito all* abdicazione di una pro- 
prietà INERENTE jiLLjf SU-A N^fTUR-A, 
è d’ uopo foftituire i dritti inviolabili del fi- 
lenzio ai doveri della parola . Coficchè quan- 
do il Patto Sociale portaffe l’efpreira condi- 
zione di dovere ogni delinquente far teftimo- 
nianza contro fe medefimo, tal condizipne non 
farebbe obbligatoria. Simi l iter ( infegna un Bri- 
tanno Filofofo(i) ) neque tenetur quifquam pa~ 
cìis ullis ad fe accufandum .... fruflra enim 
e/i tejiimonium , quod a NATURAI corrumpi 
prafumitur . . . o come con più forza, e pre- 
cifionc fi enuncia un dotto Alemanno (z): r/- 
jparato il danno , non ha il delinquente obbliga - 
xjone di accufar fe fleffo alla giufti^ia , per ef* 
fervi condannate alle pene impofle dalle leggi , 
e fi può ben anche , fenica violar niuna obbliga « 
Xjone , NEGARE IL PROPRIO DELITTO 
(Pag- l£§. Il*)* 

„ In fatti fe la moral neceflìtà implicita- 
mente contratta nella convenzione primitiva 

ob- 


. . , ' I l i 

(i) Hobbes De Civ. Lib. 1. Cap z. jp. 
(z) Pufendorf. De Jur. N, Gr G- Lib. 8. Capi 
3. §.4 .num. 4. 
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•bbligafle , malgrado la refiftenza della natura, 
ad accular fé medefimo , dovrebbe fponranea- 
mente ogni reo gittarfi in man della giuftizia 
per [offrirne il meritato rigore, e forfè l’ Raf- 
fino, il facrilego, l’ incendiario farebbe un’ ope- 
ra edificante, le rifparmiando al Carnefice la 
fatica del laccio , della ruota , della munnaja 
lì applicale colla propria mano quegl* infami 
iftrumenti . Chi credette con sì ftolta raflegna- 
•zione rendere omaggio al patto fociale, meri- 
terebbe effer punito più coll’elleboro, che col 
* patibolo.. Ei non ripugna ( Gegue il dotto A le- 
•manno(l)) alla natura , che chiunque ha' fatto 
del male , ne /offra /’ equivalente ; ma farebbe 
una /alfa illazione , fé cosi ragiona ffe : Ogni'drit • ( 
to produce un obbligazione ; dunque il violator 
della legge è obbligato avanti l' urbana giu/ligia 
ad offrir/t da fe fleffo alla pena. Hobbes aflè- 
rifee con ragione , che la feconda parte di una 
legge i o fta quella , che contiene la fangione pe- 
nale , non è , che un ordine diretto ai pubblici 
"Magi firati . In effetto non vi. è legge , che or- 
dini , nè direttamente , nè indirettamente ai La- 
dri , per e f èmpio , di venire fpontaneamtnte a farfi 
impiccare. . . Aflurdità, che fi renderebbe ne- 
ceffona , fe 1* uom Cittadino rimaneffe obbli- 
gato dal Contratto fociale a concorrere volon- 
tà- . 


■ ■■ ■ — ■ 

(i) ld. Ite. cit. num . 4 . 
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tariamente alla diftruzione della propria etìften- 
za , contro la forza invincibile di un’ affezion 
dominante, che fcaturifce dal fondo dell’ eden- 
za umana ( Pag. 18. 12. ) . 

•„ Ma fe il predominio di quell’ affezione 
indomabile vale a difobbligare il Suddito dal- 
la neieflìrà di confeffare il fuo delitto , può 
valere del pari a difobbligare il delinquente 
dal meritato gaftigo , e fe morale obbligazio- 
ne non ha il Reo per foggiacere alla pena , 
dritto relativo non ha il Giudice per condan- 
narlo : ‘ ed ecco lovvertita da capo a fondo U 
teoria del Codice penale. In fatti un libero 
penfante (1) dall’ inalienabilità della propria 
efiftenza ha dedotta l’ imponibilità di trasferirli 
all’ Autorità Suprema l’el'ercizio delle pene ca- 
pitali , malgrado qualunque formula obbligato- 
ria della Convenzione Sociale . Si è però di 
buon’ ora avvertito, che lo efporre la propria 
• vita ad un pericolo contingente, fia tutt* altro, 
che un’ alienazione della propria efiftenza , per- 
chè il cafo commifforio , il qual richiama il 
rigor della pena su la perfona delinquente f 
non fi determina dal momento, che fi ftipula* 
ma da quello, che fi purifica la condizione,,. 
{Pag. 19.$. 13 ).' 

„ Il Cittadino, il qual volontariamente fi 

fog- 



(1) Locke Gouvern. Civil • Cbop.i o>§.2. 
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foggetta alla pena capitale contro l’infidiator 
della vita altrui , (li pula la ficurezza della pro- 
pria vita . Ma il Cittadino , che fi foggetta 
alla condizione di confettare il proprio delitto, 
ftipula contro la vita propria , e non aflìcora 
la vita altrui. Verificandofi col delitto il ca- 
lo commifforio dei primo, tutta l'azione è del 
Magistrato, che punifee; la patitone del Sud- 
dito, che (offre: « può ben quefti ( malgrado 
la fua ripugnanza ) eflere (trafeinato al fuppli* 
zio, fenzachè la moral neceflità del patto pri- 
mitivo efigga un fagrificio di quell’ ingenita 
«verdone , che ha ciafcuno per la morte im- 
minente. Ma verificandofi il cafo commiflorio 
del fecondo , fe la prometta del patto fociale 
efigeffe dal Delinquente una fpontanea confef- 
fione , che fervide di fondamento alla fua con- 
danna , incontrerebbe la refift'enza di un’ affe- 
zione fuperiore a qualunque patto , e la pro- 
metta diverrebbe Condizione Impottibile ,, . 
( Pag. 14. ) . 

„ Quando la mente piò illuminata de'feco- 
U tenebrofi.,. preoccupata da efempj di un’or- 
dine piti, fublirae , ventfle a contradir quatta 
verità, non altro potrebbe opporre, fe non la 
difficoltà , che non Jla il reo confejfo quel , che 
tradifctfe nude/imo , ma fìa la pruova fidale 
quella , che lo addita alla giu/ll^ia vendicatri- 
ce.-. . Non fi ceffarebbe di rifpondere , che o 
e’ interroga, un reo pienamente convinto, o s’in- 
terroga un reo femplicemente indiziato. Se il 

reo 
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reo pienamente convinto: a che prò interro- 
garlo, ed efiger dalla fua bocca uno sforzo 
inutile* contro il naturale ilìinto, quando la 
pruova.è fufficientc a poterlo condannare? Se , 
il reo femplicemente indiziato: una penombra 
di vcrifimili non altro effetto può mai pro- 
durre, fe non la diffidenza del Giudice, e la 
detenzione del Reo ; ma non già la fenrenz* 
del primo, e la pena del fecondo; laddove la 
fpontanea confeflione portando una piena di- 
moftrazione , ftrafeina immediatamente il reo 
confeflo al meritato gaffigo, Non fono dunque 
gl’ indizj , ma è la propria confeffìone quella, 
che fmafcherà l’arcano del delitto, e che tra- * 
difee il decreto del delinquente, e perciò non 
vi è inorai neceflità , che obblighi quello a 
narrar l'infame iftoria del Aio delitto „ . ( Pag. / 

22. §.15.)* ; 

„ Nel Saggio Su L' .Arte Oratoria Del Foro 
fi dice, che il Cittadino non è tenuto a fom- 
miniftrar fatti concernenti la fua proprietà per- 
fonale, di cui riconofce il poffeffo dalla man 
della Natura , Queffo poffeffo anteriore alle 
condizioni del Patto Sociale , ed inviolabile 
dalla man dell* uomo , è sì Rattamente con- 
neffo al primo iRinto della propria conferva* 
zione, che non può il Cittadino intermetter- 
ne l’ efercizio , fenza abbattere il fondamento 
della propria eORenza. Lo efiger dunque una 
rigorofa veracità dalla bocca del delinquente , 
c f obbligarlo ad efporre al chiaro giorno Pia- 


I 
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fame illoria delle fue recondite malvagità , è 
lo Hello , che urtar la natura delle cole „ . 

( Pag. 21. 1 1 . )•• 

„ Con pili moderazione la prudenza del Ro- 
mano Governo rifpettò i fupremi' diritti dell' 
Umanità, allor,che trovando incompatibile la 
veracità del reo Cittadino colla naturale ten- 
denza del Tuo primo ìflinto , dichiarò inutile 
la fua confeflione , quando da pruove eflrinfe- 
che non rimaneffe corroborata . Decifivo pur 
troppo è T Imperiai Comando degli Augufti 
Antonino, e Vero a Voconio (i),e non mpn 
precifo è il referitto di Settimio Severo, CHE 
* LA CONFESSIONE DE’ COLPEVOLI , SEN- 
ZA PRUOVE , NON DEBBA TENERSI 
COME UN' ESPLORATA CONTINGEN- 
ZA ( 2) . Confeffiones reorum pra exploratis fa- 
cinoribui baberi non oportere , fi nulla proba ti» 
Religlonem cognofccntls Inflruat . E da quella 
Teoria fcaturì la pratica oggidì ricevuta , che : 
per fola m confeffionem non debet ( fi aliter non 
con fìat de delitto ) in qui finn puniri „ . ( Pag.%%. 

12 . )• 

„ Lo fpìrito della Romana Legislazione di- 
fpenfava i Sudditi dell’ Imperio domeflico dal* 
tifpondere su la reità imputata al Padre di fa» 

mi- 


fi) fi quis nitro, ff. de Quccfl. 

(a) D.L- %'Divus Severus . 
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miglia (i), fupponendo un’ eccetto di barbarie 
il ritrar le pruove dalla cafa del Reo , e pre. 
fumendo un’ oftacolo infuperabile l’amor del 
figlio alla veracità del Cittadino. Or fe tanto 
fi attribuiva all’ amor filiale , doveva molto 
più attribuirli all’ amor proprio, prima , ed in- 
domabile affezion dell’ uomo • e fe non era per- 
metto lo interrogare i figli contro il Padre , 
per non convertir quelli oggetti della fua fe. 
nerezza in illrumenti della lua perdizione (2), 
tanto meno doveva effer lecito il ritrar dalla 
bocca del Padre delinquente la feral fentenza 
del proprio lùpplizio . Non ebbe dunque la 
Romana Giurisprudenza niuna ragione della 
fpontanea, e nuda Confelfi in del Reo, il Ma- 
giftrato' non ebbe dritto d’ interrogarlo • ed egli 
non ebbe niuna obbligazion di rifpondere . E 
fe il Magillrafo eccedendo l’ordine de’ mezzi , 
e de’ fini morali volle eftorquere dalla bocca 
del Suddito delinquente una Confeflione dichia- 
rata inutile dalla legge , coll’ atto ifteffo che 
ne violò la lanzione, decadde dai diritti della 
Magiftratura , ed attolfe il Reo dal veridico 
dover della parola . Quindi Colui (3) mal non 

I fi 


(1) £. De minore, io. tormenta . ff. De 
Qiitejliontb. 

(2) L. nìmis grave . 7. ff.de tejlib- per quos 
fib't negoùum fiat. 

(3) Locke Gouvernem. Civil- Cbap. iz §.3. 
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fi appofe , fe così ragionò feco fteflo pepfan* 
do,,. (Pag- 2 5. $14.). 

„ Ogni prezzo (liiadatto al confegui mento 
del fine non è obbligatorio • la mia confeffio- 
ne è un mezzo dibatto al fine della mia con* 
danna/ Dunque il veridico ufo della parola 
non è per me obbligatorio. L’ amor filiale di* 
fobbliga il figlio dal rifpopdere su fa reità del 
Padre j 1* amor proprio obbliga me 9 conferà 
vaimi il dritto inviolabile dell’ efiflenza fifica, 
e morale ; ciò, che fi concede al meno, deve 
attribuirfi al piò: Dunque io non devo fvela- 
re un fatto , che può darmi in preda alle più 
crudeli fenfazioni, Se il MagifiratQ fi trova a 
fufficienza jfiruito di notizie indicanti fa mia 
reità; inutile è il tpio detto, quando efplora*.. 
to è il fatto* il filogifmo della mia condanna 
è già formato , e la mia voce nulla può in- 
fluire alla fatai feptenza . Se notizie indicanti 
pon efiftono nel funeffo volume , da cui pende 
o lai mia libertà, o il mio fupplizio , il Ma- 
gifirato non ha dritto d’ interrogarmi , ed io 
non ho minima obbigazione di rifpondergli . 
Se ifolate notizie di qualche congruenza for- 
mano un gruppo di fofpetti verìfimili nella 
credula mente del Giudice, che mi confideri 
come una vittima desinata a calmar la diffi- 
denza della Società civile, e fe io più non fo- 
no amico di qucfto corpo , fon già nemico del 
Magifirato, che lo rapprefenta , e fra nemici 
più non vi è commutabilità di penficri , nè 

ufo 
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ttfo veridico di parola • L’ abufo di quella ri- 
pugna ai primi fentimenti ìftiilatimi nel cuo. 
re dalla (cuoia della natura . Dunq ue il (ileo- 
zio è la mia Calvezza,,. { Pag. z 7. §. 15»). 

„ Se così ragiona il taciturno delinquente , 
la libertà del filenzio gliene fomminiflra un 
legittimo dritto, e quello dritto fcaturilce im- 
mediatamente da principj immutabili dell’equi- 
tà naturale. La Giurifprudenza Barbarica lì è 
armata di un’ diremo rigore contro l’innocen- 
te iìlenzio del MUTOLO VOLONTARIO ; ma 
la prudenza della Romana Legislazione rico- 
nobbe di buon’ ora il dritto legittimo del ta- 
citurno delinquente, e l’equirà della privazio- 
ne della parola , ove difle.* nec enim tequum e/l t 
dolum fuum quemquam revelare (1). ( Pag. zy. 
§. 1 6. ) . 

Alle rifleffioni del mio Contraddittore potrà 
fervire di rinforza l’autorità del Cavalier Fi- 
langieri , il quale pretende avere dimoiato in- 
fufli (lente jl d ritto del Magiftrafo di eftorcere 
dal Reo la confeflione del proprio delitto, e 
però nulla 1 ’ obbligazione del Reo di confefla- 
re la propria reità . Ecco la pretefa fua in- 
vincibile Dimoflrazione: „ La Natura è quel- 
la , che chiude la bocca del Reo , allorché il 

1 2> Giu- 


(1) L. veruna e/l. 6 g. tempus antera • 
ff. prò Soc. , 
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Giudice l’interroga . fulla verità dell* accula j 
che li è contro di lui intentata . La confezio- 
ne del delitto, portandogli ficuramente la per. 
dira o dell’eliftcnza , o di una parte della fui 
felicità , richiede o uno sforzo fuperiore al con- 
trario impulfo della Natura, o un’ illufione , 
che gli faccia vedere nella perdita di una di 
quelle due cofc, l’acquifto di un bene più gran- 
de. Nel primo cafo,fi ricerca dunque dall’uo- 
mo un’ imponibile morale , e nel fecondo fi 
valuta full’ affertiva di un’illufo, di un men- 
tecatto, dLun fanatico, o di un’ uomo, che 
fi ritrova nell’ ifleffe difpofizioni del Suicida , 
il quale fi dà colle proprie mani la morte , 
perchè crede di trovare nella perdita dell’efi. 
llenza , o l’acquifto della fua felicità, o il ter- 
mine delle fue fciagure. S,i fupponga,che l’ac- 
culato, che fi condanna alla tortura, lia effet- 
tivamente colpevole di quel delitto, del quale 
viene acculato , e che per condannarlo vi lia 
bifogno della fua confezione pel difetto dell* 
eftrinleche pruove . In quella ipotefi, io do- 
mando, il Magiftrato ha egli il dritto di pre- 
tendere dal Reo la confezione dei fuo del irto? 
Ogni dritto fuppone un’ obbligazione j fe il 
Magiftrato avelie quello dritto , il Reo avreb- 
be dunque il dovere di palefargli il fuo reato - 
Ma un dovere, eh’ è contrario alla prima leg- 
ge della Natura , può mai effere un dovere ? 
La prima legge della Natura è quella , che ci 
obbliga alla confervazione della propria efiften- 

za 
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za . Se richiedo dal M:tgiflrato Culla verità 
dell’ accufa , che fi è contro di me intentata , 
io folli nell* obbligo di confeflargli il mio ds- 
-litto, e fe quella confeffione mi portafle alla 
morte - , io mi troverei in quello calo tra due 
doveri oppofli , e non potrei 'loddisfare all’ uno 
fenza violare l’altro. Se il Patto Sociale mi 
obbligale a quella confeffione, il Patto Socia- 
le mi obbligherebbe a violare una legge ante- 
riore della Natura , il Patto, Sociale farebbe 
rullo . Se il Patto Sociale mi obbligale a 
con fella re il mio delitto , quello fteflo Patto 
obbligherebbe anche qualunque Reo di qualun- 
que delitto, di gittarfi fpontanea mente in ma* 
no della giuflizia per foffrirne il meritato ri- 
gore . Ma quello Patto Sociale degenererebbe 
in quello calo in un patto il più evidentemen- 
te contrario alla natura de’ Contraenti . Non è 
quello lo fpirito di quella primitiva conven- 
zione, che tutti gl’individui della Società im- 
plicitamente ratificano . La feconda parte di 
una legge , dice Obbes , cioè quella , che con- 
tiene la fanzione penale, non è, che un’ordi- 
ne diretto a’ pubblici Magillrati ; ed infatti 
non vi è legge, che ordini al Ladro , all’Omi- 
cida di venire fpontaneathente a farli impicca- 
re. Se ’l Reo non ha il dovere di conferire il 
proprio delitto , il Magillrato non può dunque 
avere il dritto di efiger da lui .quella confef- 
fione , Se’l Reo violerebbe * una legge eterna 
della Natura , palefando il fuo capitale delie. 

I 3 to, 
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to , il Magiftrato condannandolo a’ tormenti 
.della tortura per indurlo a confettare , puniice 
dunque un filenzio in lui , che il Reo non po- 
trebbe violare, lenza violare la legge della Na- 
tura , che 1* obbliga a tacere ; egli vuole , che 
commetta due delitti , quando potrebbe non 
effer reo, che di un folo (r),,- 

Sembreranno a taluni di grave pefo le fur- 
riferite rifleffioni dell* Anonimo , e del Cava- 
lier Filangieri ;• ma io affidato alla bontà del- 
la mia caufa fon certo, che svanirà ogni dif- 
ficoltà , fe vogliati per poco attendere alle mie 
rifpofl e . 

Non G niega, che ogni uom , eh’ efifìe, ten- 
ga immediatamente dalla MAN CREATRI- 
CE un dritto inalienabile su la propria vita , 
che convertito dalla Ragione , e dall’ Itiinto in 
affezion dominante è il primo mobile delle 
umane azioni'. Non fi niega , che il Cittadi- 
no riconofca dalla man della Natura il poffef- 
fo di lua proprietà perfonale; che quello pof- 
feffo fia anteriore alle condizioni del Patto So- 
ciale • che fia inviolabile dalla man dell’uo- 
mo, e sì ftrettamente conneflo al primo itiin- 
to della propria conlervazióne, che non potta 
da per fe tieflo intermetterne V efercizio fenza 

i ab- 

• ' * 

• — — " ■■ 

(i ) La Scienza Della Legislazione Tom. 3. 
Cap. IO. I *. • , 
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abbattere il fondamento della propria efiflenza. 
Ma la confeguenza , che fi vuol trarre da fif- 
fatti principi, non regge in buona Logica. Si 
pretende concludere ,chc l’obbligare il delinquen- 
te ad efporre al chiaro giorno l’infame iflori* 
delle fue recondite malvagità , e lo efigere una 
rigorofa veracità dalla fua bocca fia lo fteffo , 
che forzare inutilmente le barriere, ed urtar 
la natura delle cofe , e l’ordine immutabile de- 
gli Éflcri . Strana pretenfione . L’ uomo può 
perdere co’ fùoi delitti il diritto alla vita , eh’ 
egli non può fpontaneamente rinunziare , non 
può alienare. 

Prima di rifpondere partitamente alle obbie- 
zioni fatte, piacemi annientarle tutte Con una 
fola breviflirrta rifpofta , che a mio giudizio 
mon ammette ; veruna replica. Un’ uomo accu- 
lato di un delitto o è veramente reo, o inno- 
cente. Se reo , non ha alcun dritto di menti- 
re per corroborar la fua t difcolpa . Uria menzo- 
gnera affettiva in difcarico della propria colpa, 
aggiungendo delitto a delitto , calpefla la ve- 
rità nel Santuario della Giuflizia , rendendo 
difforme l’intenzione dall’ efpreflione . Dacché 
il reo muove le labbra a favellare , tacitamen- 
te contrae un patto primordiale di doverfi efpri- 
mer con voci adattate alla comune intelligen- 
za , e lignificanti la fua verace intenzione* la 
veracità è 1’ effenzial dovere della fua parola . 
Il mentire è fempre un male imputabile , o fi 
tratti di prevenire un male maggiore , o di 

I 4 ' prò- 
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procurare un bene più rilevante. L’ abufo del- 
la parola ripugna ai primi fentimenti ifiillati- 
ci nel cuore dalla fcuola della Natura (i) . Il 
Cavalier Filangieri convinto di quella verità 
non dice , che il reo fia tenuto a negare il 
proprio delitto ‘ afferma folo , che la Natura 
è quella , che chiude la bocca del reo , allor- 
ché il Giudice l’interroga fulla verità dell’ac- 
cufa , che fi è contro di lui intentata * affer- 
ma , che il reo non potrebbe violare il filen- 
zio fenza violare la legge della natura , che 
l’obbliga a tacere. Se i’accufato è innocente, 
farà tenuto a negare il delitto falfamente im- 
putato, à difendere la propria Innocenza , e 
riputazione, a reprimere, c fmentire la calun- 
nia, o fpeciofa , o non manifefla , e rimuove- 
re da fe ogni fofpetto di reato, di fcandalo* r 
e d’infamia. Vacandum non modo omrti orimi - 
«e, fed & criminis cujufcunque fufpicione (2) - 
Dunque il filenzro raon falva nè l’ innocente , 
nè il reo ; fomminifira anzi al Giudice il pii» 
forte argomento di reità , c d’ una giuda con- 

dan- 


(l) ^ a SS’° Su 1 * •Arte Oratoria Del Fort 
* 5 - * /'SS- 

(l) Seneca. Wolffius Fari. I ./• Nat. TOJJ. 
1034. 1045. 1Ò47. Part. 8. Jur. N §-< 575 * in 
Scbol. Thummigz'ius §. 457. 460. 4^1- 4<f Z. 469* 
£th. KocbJerus 1045. 1046. 104$. Jur. Nat. 
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danna . Il primo imputi la fua giuda condan- 
na alla fua colpevole taciturnità . Qui nullius 
culpa fib't confcius taceat , Jilentio ipfo pravo - 
rum , & nefandorum particeps effe videtur . Non 
Jtlendum quando loquendunt (i),* il fecondo «I 
proprio delitto tacitamente confedato* Non al- 
tro che quello potrà edere il motivo , per cui 
anche i Veri rei fogliono edere negativi , nul- 
la , o poco curando, che diano una folenne 
mentita alla verità . „ ' Le prove imperfette , 
dice il Marchefe Beccaria (2) , delle quali può 
il Reo giuftificarfi , e non lo faccia a dovere, 
divengono perfette „ . Ecco rovefeiati con una 
fola breviffima rifpofla tutti i cavilli dell’Ano-' 
nimo, e del Cavalier Filangieri . Ma efami-' 
niamo di parte in parte quanto da loro fi pre- 
tende obbiettare . 

Dio ha pollo’ in noi un folo mezzo di di- 
feernimento rapporto al bene , ed al male 
morale, voglio dire, la Ragione (3) JL’Min- 

to 

(1) Demojlbenes Ex Orat. de fai fa legai. 
Wolffius Pari • 3. Jur. N. §. IO54. P art * 

54 9 ' Tbiimmiggius §..591. Etb. 

(2) Dei Delitti , e Delle Pene 7. 

(?) K-oeblerus 35 6 . Jur. N. TbummigJ 
gius 23Ó. Pi ve boi. Raf.§ 127. Pbil . pr. univi 

182. Etb. Wolffius Part. 1. Pbil . pr. univ* 

4 - 452* 
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to trova in qucfia un precettore , che lo av- 
verti (ce , e lo corregge J fenza la Ragione ci 
farebbe urtare nei più groffolani errori , ci fa- 
rebbe commettere azioni manifcfiamente ingiù- 
fie, e, vituperofe . Eflo ci porta a rifpingere 
sngiuflawente colui , che volefle infligerci una 
giufta pena , particolarmente dolomia , o di 
morte. Tra due Naufragi , unniche per forte 
ha trovato il fuo fcampo in un pezzo di le- 
gno, f altro * che fi vede perire, 1 * Ifiinto de- 
terminerà il fecondo a (frappare indebitamenti 
dalle mani del primo quell’ unico flromento 
della fila confervazione . Se un Soldato, fcon- 
fìrto il fuo Elercito, s’imbatterà in un’ uomo 
dell’infima plebe ferito, e montato a cavallo, 
l’Ifiinto con oltragiofa violenta mùoverà quel- 
lo a sbalzare cofiui per fottrarfi al pericolo(i). 
L’ Ifiinto comune agli uomini, ed ai Bruti , 
fpinge alla congiunzione promifcua del ma- 
fchio, e della femina ; trapalfa i limiti della 
propria difefa contro gli aggreflori . La Ragio- 
ne cfige l’onefià,e la decenza nella unione dei 
Sedi , la moderazione , e il temperamento nel- 
la difefa . Il fagrifizio d’ Ifacco comandato ad 
Abramo ripugnava all’ Ifiinto della Natura , che 


(i) Wolffius Part. i.Jur. N. § 1017- 1088. 
in Se boi. Job. Nicolaus Hertius De Collis. Lem 
gum, Seft. 1 . §■ 5. 
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lo portava violentemente alla confervazione del» 
la Tua prole* ma la Ragione dettò tutt’ altro 
a quel Patriarca , e nel mandare da canto fuo 
ad effetto la grand’ opera commettagli , nell* 
aver fatto uno sforzo Superiore al contrario im- 
pulfo della Natura , fu riputato dal benefico 
Iddio degno di lode, e di ricompenfa. Quelli 
efempj pruovano baftantemente , che 1* Minto 
non può effere la regola dei nofiri doveri, non 
può effere una guida fìcura della nofira con- 
dotta . La Legge del Senfo , a cui è riferibile 
T Minto (i) ci fa credere alle volte, anzi fpef- 
fiffuno, come un bene , o un male, quello , 
che diverfamente apparifee al lume della Ra- 
gione; ci fa per ordinario valutare i gradi del 
bene, e del male dai gradi del piacere, e del 
tedio , o del dolore , non già dai gradi della 
nofira perfezione, o imperfezione (2). Non fi 
pretenda dunque, che fia un’ imponibile mo- 
rale ciò, che ripugna al folo Minto della Na- 
tura; dovremo giudicarlo tale, quando lo tro» 

ve- 


(1) Bulfingert Dilucida Pbil. 292. Koe* 
iteri Jut N. 163. 

(2) Wolffius §. 560. 561. 572. 57 l'Pfy» 
€hol. Empir. 512- 513. 904. 905. Part. 2. 
Phtl. pr. univ. Tbummiggius 103. IO4. 105. 
* 3 ^* 13 ?* Pfycb’ Empir. ni. Pbil-pr. univ* 

40. Jur. N. •' £ 
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vcremo ancora ripugnante alla Ragionerai Buon 
Senfo. M. Tulllus Cicero tum tertio De Fini - 
bus , tum aliis in locis , ex Stoìcorum libris eru - 
di tè dijferit , effe quadam PRlMjf N*4TUR2E r 
quadam CONSEQ/JENT LA , /ed qua illis pn. 
mis preferendo Jìnt . PRIM*4 N^TTURJE vo. 
cat , quod Jimulatque natum e/l animai ipfum /ibi 
conciltatur , & commendatur ad fe confervan- 
dum , atque ad fuum flatunt , & ad ea , qua 
con fervami a funt ejus flatus , diligendo : alicnatur 
autem ab inferita iìfque rebus , qua inferitati* 
•videantur afferre . x/lt po/l btec cognita fequi no. 
lionem convenientia rerunt cum ip/a Ratione » 
qua corpose e/l potior , atque eam convenienti am t 
in qua honefium fit propo/itum , plurit facien. 
dam , quam ad qua fola primum animi appetì* 
tio ferebatur ; quia PRIM^f N^4 TURJE com- 
tncndant nos quidem re eia rationi , fed ipfa re - 
Sla ratio carior nobis effe debeat quàm illa fint t 
à quibus ad banc venerimus. In primis illis na- 
tura conciliationibus non ine/l bone/la abito: con- 
fequens efl , & po/l oritur (i) . Se la Natura 
avelie noi generato in maniera , che poteflimo 
a colpo d’occhio vedere la moralità delle no- 
ftre azioni, non era per certo, il perchè alcu- 
no cercalTe la Ragione, e la dottrina, Impc* 

-■ - . - ro- 


ti) Gret. De. J, B. &^P, Lib. I. Cap.z- 
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rochè agl’ Ingegni noftri fono nati femi di vir- 
tù , quali, fe lecito foffe , che crefcelfero, efla 
natura alla beata vita ci condurrebbe ; trovia- 
mo nel fondo del noflro eflere piccioli fuochi, 
quali per la corruzione generale , pei mali co- 
fiumi , e per le opinioni depravate cosi fpe- 
gniamo, che in nelfun luogo apparifca lume 
di natura. Ma noi fiamo alla luce venuti in 
ogni nequizia, ed in fomma perverfifa d’opi- 
nioni in modo che pare che noi l’errore ab- 
biamo con latte della Balia fucciato . Quando 
damo prima al Padre, ed alla Madre rendu» , 
poi confegnati ai Precettori , allora fiamo di 
varj errori ripieni che la verità alla vanità ce- 
de, e la natura alla confermata opinione, non 
oftante che foflìmo originalmente inclinati al 
bene (1). Non bifogna confondere i femi dell’ 
-onefìà , e della virtù colle azioni onefte , e 
virtuofe. Quelli ci fono dati dalla Natura , e 
noi li conolciamo independcntemente dal Ra- 
gionamento , c dalla Rifleflione • Quelle fono 
dependenti dal buon’ ufo di noftra Libertà , e 
noi le conofciamo , ed approviamo col mezzo 
della Ragione. L’ Illinto della Natura ci por- 
ta generalmente a feguire il bene, e a fchi va- 
re 


(1) Cicero Lib. q. Quaflion. Tufcul. in pr. 
Lib 1. De Legib. Cap- iz. Lib- 2. De Fin. Cap. 
14. Lib. 5. Cap. 15* 
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re il male ; ma la Ragione ci fa difcernere i! 
vero, e l’apparente bene , il vero , e l’appa- 
rente male (i)* Che dobbiamo noi dire in ri- 
fguardo alla confeffione della propria reità fat- 
ta al Magiftrato , che giuridicamente interro- 
ga il Reo? Siffatta Confeffione ripugnerà alla 
Legge del Senfo , ed all’ Iftinto , ma farà con- 
forme alla Legge dello Spirito , ed al dettame 
della Ragione. Vìdeo aliam Legem In membri s 
mc’s repngnantem Legi mentis mete. Non è egli 
importanti (fimo , che fiano fcoperti , e puniti 
i Rei de’ delitti enormi , diametralmente op- 
porti alla pubblica tranquillità , e ficurez- 
za (zj? Ma quelli non fogliono effere i piìi 
intrigati , ed occulti ? Non mancano per ordi- 
nario le pruove eftrinfeche,e i tertimonj ? Non 
abbiamo per lo più foli fofpetti , ed indizj di 
reato?. Potrà dunque con feria rifleffione con- 
traftarfi la neceffità della propria confeffione 
de’ Rei (3) ? Sarà, come fi vuol dare ad inten- 
dere, irragionevole , barbara , difumana , c ri- 
pugnante ai primitivi doveri della Natura la 
Legge Sociale, che obbliga efficacemente i De- 
linquenti alla confeffione della verità , quando 
folfero gravemente indiziati ? La perfuafione di 
• non 


(i) Wolffius Part. 2. Etb* §.41* 42. 

(l) miffius P • 8. Jur. N. 688. in pr. 
(3) Tbìimmiggitis §.31*. Injìit.. Poli tic. 
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non poterli così fattamente obbligare non fa- 
rebbe per la moltitudine il più forte incentivo 
a commettere i delitti i più enormi , td atro, 
ci ? Ad una tal Legge, fi afloggertano volen- 
tieri tutti gli uomini dabbene , fopn» i quali 
non così facilmente potrebbero cadere i foipet- 
ti , e gl’ indizj . Qlferviamo renitenza in quei 
particolarmente , che fi trovano dii podi ai gran- 
di eccedi . Nella formazione della Società Ci- 
vile dobbiamo fupporre, che gli uomini abbia- 
no dovuto , e voluto ftabilire tutte quelle Leggi , 
dalle quali dipendono le noftre vite, e le noftre 
fortune. Io diftinguo l’ obbligazione perfetta di 
confedare il delitto dalla confeftìone del medefi- 
mo . La prima non ripugna nè alla Ragione, 
nè all’ Jftinto , perchè mira ad afiìcurare , quan- 
to è poflìbile , la (leda vita , e le foftanze , 
effendo un gran freno, che può ritenere in cer- 
ti limiti la forza delle umane padioni ; gran 
freno per me a vantaggio degli altri/ gran 
freno per gli altri a vantaggio mio . La fe- 
conda, febbene ripugni all’ Iltinto , è conforme 
alla Ragione; ed il Reo , che fi trova nella, 
morale neceflità di confedare al Giudice la fua 
reità, imputi alla propria colpa, o malizia v 
che debba fare un’ atto contrario all’ Iftinto f 
e che abbia perduto il diritto alla fua confer. 
vazione. Non fi accordano nello dedo tempo 
il diritto nel Reo di occultare la verità ; il 
diritto nel Giudice di farla confedare. Ma co- 
inè ogni Delinquente dovrà fare teftimonianza 

con- ' 
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conti o la propria perfona, fe , al dir di Ob- 
bes , è fruftranea , ed inutile quella tetti mo- 
nianza , che fi prefume corrotta dalla Natura ? 
Si accorda , che 1 ’ uomo non fia obbligato in 
Giudizio ad acculare fe fteffo , riguardandofi 
da noi la fua Natura animale ; è fruftranea , 
cd inutile la tettimonianza , che fi prefume cor- 
rotta da fiffatta Natura ; Ma riguardandofi 
l’uomo fottoT afpetto della fua Natura razio- 
nale, fi niega, ch’egli non tenga quell’ obbli- 
go . Nello fiato della naturale independenza 
appena fi troverà uno, che adempiendo il pro- 
prio dovere foffra pazientemente la pena me- 
ritata, e che dotato di forze fuflficienti non 
refifta a chi voglia infligerla . Diremo forfè , 
che una tale obbligazione per eflere pratica- 
mente fruftranea , non fia effettiva , reale, e 
vera obbligazione ? Equi de m in fiata naturali 
erunt perpauci , qui obligationi buie ( pananti 
fubeundi ) aure m faci lem pratbebunt . Non tafnen 
Aie quatti tur , quid faciant hornines , fed quid 
facete debeant . Obli (ratio naturalis ♦» fe immu - 
t abili s , non ideo t olii tur , quod non agnofeatur , 
aut quod eidem fatisfacere plerique recufent . In 
flatu naturali vix erit , qui ptenam exigent'i non 
rejìjlat , cum poffit ; non tamen fam nobis de e* 
qutefìio efì , quod faciunt bomines , fed quod fa - 
cere debent (i). L’ eflere fruftranea la teftimo- 

nian- 


(i) IVolffius Part. i* Jttr. N- §. 1071. in 
fcbol. §. 1088* in Schol. 
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Dtanza contro fc {letto, perchè fi prefume cor* 
rotta dalla Natura animale , non ci porta na- 
turalmente a giudicare, che per renderla utile 
vi fia bifogno di un dritto in atto pratico co- 
attivo? Vero è, che il Delinquente (ia nemi- 
co del Corpo politico, e del M-igifirato , che 

10 rapprefenta; Vero è , che tra nemici non 
vi fia commutabilità di penfieri , nè ufo veri- 
dico di parola* ma è fallo, che il Keo indi- 
ziato , tuttoché fi fupponga effettivamente ó'e.;» 
non fia tenuto a dire in Giudizi') la verità . 
Dobbiamo fermamente credere , ch’egli abbia 
antecedentemente prefiato il luo alTenlo a quel- 
la Legge Sociale di dover confcfljre il luo de- 
litto , quando militattero forti indizj contro di 
lui , quando forte giuridicamente interrogato . 

11 Delinquente occulto non è tenuto a dichia- 
rarli fpontaneamente , o autore, o complice del 
delitto, nec en'im tequur» e/ì -doluti fuwn quenu 
quarti revelate ; tiene bensì l’obbligo di mani- 
fertarlo al Magiftrato , che giuridicamente lo 
i terroga . Non è egli tenuto ad offerire *fc 
fletto alla pena,- e maffime a quella di morte, 
o altra qualunque fia afflittiva di corpo • non 
farebbe un’ opera edificante , fe rifparmiando 
al Carnefice la fatica del laccio, della ruota, 
della mahnnja , fi applicarti colla propria ma- 
no quegl’ infami ifirumenti , si perchè l’obbli- 
go di fubire la pena è relativo f’olo , dopo lo 
flabilimento della Società Civile , al diritto pu- 
nitivo del Magirtrato, che debba, e voglia in- 

K fli- 
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flioerla , e si perchè la pena non può eflefe 
fpontaneamente voluta, altrimenti non farebbe 
pena . Delinquens non tenetur , ut. atrociffimis s 
(uppikiis / ponte fefe afferai. Quum pena fit ma. 
ium pajjionìs , à quo natura ammara bominum 
«bborrety ne pana quidem foret , qua volenti #»- 
fligitur. Fallitur, quifquis bumana tormenta Jo- 
ta nominar» àtrocitate metitùr , nulla pena efi , 
nifi invito. Non habemui ullum , nifi ab impa - 
tientia dolorem , & ut ali quid crudele fevum . 
fit y metus facit. Supplicium qu'fquam vocat , 
ad'quod profiliturì Illò trabite Damnatos , q-ò 
non fequuntur. Tunc tfi pena , quum periturus 
trepidar , haret;quum refirlngit fu premo vincala 
conatu. Volo perituri prius videre pallorem , 

^,Vc gemimi , volo circumfpiciat , 

(i)> Un mezzo necelfario al confeguimen- 
to di un fine legittimo è obbligatorio . La 
Confeflìone giuridica de’ delitti enormi ,' che 
per ordinario fono occulti, è un mezzo necel- 
Lrio al fine legittimo della condanna de Rei. 
Dunque il veridico ufo della parola è per elfi, 
obbligatorio. Ma dato che i veri Rei non vo- 
oliano mai dire in Giudizio la verità • la Leg- 
ge , che preferi ve generalmente l’obbligo per- 
fetto .di confeffarla , farà Tempre rapporto all» 

, mol- 


(i) Heinec. Elem. Jur.N. Ù‘ G. Lib. l.Cap. 
8. iól. Quintil. Declam. XI* 
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moltitudine un gran freno per impedire i de* 
lirti, o fcemarne la fomma . Checchefia del 
Diritto romano nel difpenl'are afiblutamente i 
Sudditi dell’ Imperio domefticò dal rifpondere 
su la reità imputata al Padre di Famiglia , bi- 
sogna eccettuare qualunque delitto compre fa 
nella clafle degli Omicid; , o altri gravi de- 
litti premeditati a danno di alcuno della Fa- 
miglia , nel cafo che non fe ne potere ottene- 
re le prove altronde. Necertaria * indifpenlabi- 
ie ^ccettuazione , fe non vogliamo , che un 
Pad)V iracondo , o di cattivo cuore abbia il 
grande incentivo a commettere impunemente* 
enormi deteftabili delitti contro i propri Fi- 
gli. Dico lo fteflo della felli monianza del Pa- 
dre contro il Figlio., e reciprocamente del Ma- 
rito e della Moglie, dei Fratelli, e Sorelle fra 
di loro (i). Cip (uppoflo , farà di alcun va- 
lore l’argomento dell’ Anonimo tratto dall’ a» 
mor filiale , e dall’ amor proprio per combat- 
tere quella Legge Sociale, che ordina di con- 
certare in Giudizio la propria reità? Non dee 
portar maraviglia , eh? un Cittadino delinquen- 
te urtato da roburti indizj fia tenuto a confef- 
fare il proprio misfatto, nel mentre che il Fi- 

K z .glio 


(i) Veggafì la Coflit unione emanata ultima - 
mente da Pietro Leopoldo Granduca di Tofcana 
[itila riforma del Codice Criminale num. XXVIII. 
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gl io non è obbligato dal Diritto romano a ri- 
fpondere su la reità imputata al Padre, perchè 
quello , oltre all* eflere indiziato del delitto 
commetto, fi fuppone, com’ è d’ordinario, col- 
pevole per aver fatto cadere fopra di fe i fo* 
fpetti del delitto . 

Niuno fi penfi, che io credendo, neceflaria 
la confeflione de’ delitti enormi ordinariamente 
occulti, intenda dire ancora, che la nuda con- 
fefiione fia legittima, e fufìiciente alla condan- 
na . Qua ndo coftatte il corpo del delitto , quan- 
do la confeflione farà conforme a tutte le cir- 
# coftanze del Fatto , quando il Reo indicherà 
.tutte quelle qualità , fenza le quali non avreb- 
be potuto commettere il delitto , e che non 
ad altri , che a lui , o ad un fuo Socio po- 
trebbero elfer note , allora la fua confeflione 
farà legittima , allora lenza efitazione dovremo 
prefumere , eh’ egli abbia confeflato la verità . 

Ut Confeffus prò judicato habentur in caufis cri - 
ini rial, bus ito primis de fiderà tur , ut conjlet de cor~ 
pore delitti.. *4de,o quidem ut , licèt confejjio eia - 
ra fit , & catbegorica , *v. c. fi quis Je borni - 
nem mortuum veneno necajfe , e xt rane uni aliquera „ 
eccidi [f e , ejufque cadaver in mare fe abjecìffg , 
rapinata , furtunt , aliudve delittttm commi fiffe , 
fattatur , id ta.nen , nifi de venena , cadavere 
intentato. , rebus ablatis , ipfoque adeo delitto 
couplet , ad condemnandum non fufficiet . Sed & 
Jeitet Confejjio ventati effe .conjentanea a: proba - 
bilif ; adeoque neceffe tjl , ut retis omnes fi inni 

cir - 
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tìrcurnflantias , occafiOnis fcil. loci , tempori s , 
milefque indicet , 6** quali tates , fine qui bus fa* 
cinus non potuiffet commétti ,quafve nullus alias 
nifi criminis reus , T/e/ focius feire' poffet (r) . 
Suppongati frattanto , che cotti il corpo del de- 
litto* che il Reo confetti averlo commetto * 
che la fua Confeflione fia conforme alle circo- 
flanze del Fatto * che indichi tutte quelle qua- 
lità , fenza le quali non potrebbe commetterli 
il delitto ,* in poche parole, che fia moralmen- 
te certa la reità j ma che dopo cottafle l’in- 
nocenza* in quello cafo dev’eflere attoluto , e 
liberato , non ottante la fua confeflione ,* non 
ottante la fua condanna perciocché qualunque 
preftfnzione deve cedere alla verità , e la pena 
dev’ eflcre confeguente del delitto . Extat Epi - 
Jlola Divorum Fratrum ad Foconi tim Saxam y 
qua continetur , liberandum eum , qui in je fue- 
tat confeffus , cujus pofi damnatìonem de inno- 
centi a confiitlffet (i) . Ibi Pana effe debet , ubi 
& noxia efi , nequè ulteriùs progredì potejl , quàm 
reperitnr deliftum (3). 


K 5 PAR- 
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(i) Jo. Ortluini Weftembergii Opera Omnia 
Juridica Tom. 3. Differtat. 18. §.5.5» 

(ì) L.in Crimini bus 1. ty.ff. de QuaJÌ. 

(j) L. Z2. C. de Panis. 
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RISPOSTA AGLI ARGOMENTI 
PRODOTTI CONTRO LA 
TORTURA . , v 

<••! .V 

* 

L ’Anonimo troppo gonfio di fe medefimo 
per dare maggiormente rifalto. ,al Tuo fan- 
tai'ico trionfo li vanta di aver prodotto argo- 
menti centrò la Tortura , ai quali o non vi 
è replica, o fe vi>è non regge all’ efame di 
una rigorofa difeuffione. (Pfig'3 0*§ 18. •)• Ma 
di grazia riandiamoli feparatamente , ed il Pub- 
blico rend» giuflizia alla verità'- ‘ il Pubblico 
veda nelle mie rifpofie , fe gli argomenti da 
lui pófli in campo abbiano la loro forgente 
nelle pure nozioni dell’ Intendimento , o nelle 
idee dell’ immaginazione . 

I. „ Ogni lenfazione di fpafimo , ei di- 
ce, ordinata da legittima autorità entra nella 
claflfe delle pene , ed ogni pena è la giuda 
mercede del Reo Convinto . Lo lpafimf) della 
Tortura fi dà in difetto di Pruove Convincenti. 
Dunque la totfura punifee il reo prima di feo- 
prire il delinquente „ ( Pag. z 6 . §. 17. »■ !• ) • 
Si uniforma a quefti fentimenti il Cavalier Fi- 

1 lan- 
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Jangieri nel Tom. 3. Cap. 1 1. della fila Opera , 
e adoperando quali lo fteffo linguaggio fcrive 
così: „ La Tortura è un’ efperimento, che fi 
fa per vedere, fe l’accufato fia effettivamente 
reo, ed è nel tempo fteffo una pena tormento- 
fa, ed infamante, che fi dà ad un’ uomo nel 
1 mentre, che ancora fi dubita , fe fia reo, o 
innocente. Nella Tortura dunque fi punifce il 
reo, prima di fcoprirfi il delinquente,,. 

Una sì affurda confeguenza è fondata fopra 
una falfa fuppofizione. E’ fuor di dubbio, che 
ogni pena fia la giuda mercede del Reo o con- 
fetto , o convinto . Che la Tortura fi dia in 
difetto di Pruove indubitate, e convincenti , 
è propofizione ugualmente certa . Ma fi niega, 
che ogni fenfazione di fpafimo ordinata da le- 
gittima autorità entri nella claffe delle pene . 

1 La Tortura, una delle più violente fenfazioni 
di fpafimo, non è una pena rapporto al delit- 
to commetto. non fufficientemente provato, ma 
-un criterio, un mezzo neceflario approvato dal- 
la legge per appurare lo fteffo delitto; è un 
poffente freno per contenere i Cittadini mal 
difpofti nel loro dovere. S’ ella, non è una pe- 
na di quel delitto , non farà per confeguenza 
nè una pena tormentofa , nè una pena infa- 
mante del tnedefimo. L’inquifito dunque non 
fi gaftiga per un delitto ancora incerto, ma 
lì affligge coi tormenti per ifcoprire il fuo 
reato , e per diftogliere col fuo efempio gli 
animi perverfi dall’ offendere la Società . 

K 4 . prò . 
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probi cum vìdent ex indkììs , • vel uno te/le tot- 
mentì s fubjicìendos , fe continent (i) . Quando 
lì lupponcfie , che il luppolo reo per colpa 
propria folle incorfo nelle gravi prefunzioni del 
delitto imputato, la Tortura farà infieme cri- 
terio di verità , e gafìigo. 

II. „ L’ordine morale efige , che la verità 
precorra la giuflizia, e che 1’ efiflenza del de» 
linquente prepari la condanni . Nella tortura 
la giuflizia va. in traccia della verità . Dunque 
la tortura fovverte l’ ordine morale,, .( Pag.zj. 
§r 17. 

A qucfla obbiezione fi .rifponde , come fuol 
dirli , dilli riguendo : O fi tratta d’ infiigere una 
pena, o di venire in cognizione di un Reo . 
Nel primo calo, l’ordine morale efige, che 
la verità precorra la giuflizia, e che 1* efiflen- 
zn del delinquente prepari la condanna , per- 
chè un’ uomo, i di cui delitti non fono per* 
lettamente provati, è un’ innocente. Nel fe- 
tondo, T argomento proverebbe troppo , e per 
ennfeguenza non proverebbe nulla , poiché do- 
vrebbero fimilmente riprovarli la cattura , la* 
prigionìa, le flre.ttczze della carcere, i ceppi, 
le catene, ed altri fiffatfi rrmedj , che prece- 
dono neceffariatfiente la^ dichiarazione del de* 

* lit- 


( 1 ) Lejfius Lìb.l.cte JuJÌ. & Jur.Cap, Zp. 
*. IJI. 
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litto . Non è fovvcrtito duhque 1 ’ ordine mo* 
rale dalla -giuflizia del Magiftrato , che va in 
traccia della verità col mezzo della tortura. 

_ III. ,, La moralità della parola rifulta dall* 
analogia tra 1 ’ efprefiione , e l’intenzione. L’e- 
fpreffione eftorfa' nei tormenti è un meccanico 
rifultàto dello sfibramento dei mufcoli . L’ af- 
fettiva dunque del «reo confetto ne’ tormenti è 
un fenòmeno di Fifica , e non di Morale „ . 

( Pag. 27. §.17 . 3. ) . A corroborazione della * 

prefente prova poteva aggiungerli 1’ autorità del 
Sig. Marchefe Beccaria , il quale nel 16. 
del fuo- Libro fcriffe , che Tento della tortura 
fia un’ affare di temperamento, e di calcolo , 
che varia in ciafcun’uomo in proporzione del- 
la fua robuftezza, e della fua fenfibilità; tan- 
to che con quello metodo un Matematico feio- 
glierebbe meglio che Un Giudice quello pro- 
blema : Data la forza dei mufcoli , e la fenli- 
bilità delle fibre d’ un’ innocente, trovare il 
grado di dolore * che lo farà confettare reo di 
un dato delitto,,. • • ' < 

Io non farò torto alle cognizioni del mio 
Avverfario fofpettandolo poco verfato nella Me* 
tafifica. Accordo, che la moralità delia parola 
rifiliti dall’ analogia tra Tefpreffione, e l’in- 
tenzione, ma non già,' che lo sfibramento dei 
mufcoli lìa la Cagione neceffaria dell’ efpreflìo*' 
ne eftorta nei tormenti * Dunque quei generofì 
Campioni' del Griftianefimo, che refluendo con 
fermezza ai pili atroci tormenti, alle carnefi* 

, . . cine 
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cine le pijU barbare, profeffarono la Religione, 
che portavano fcolpita nel cuore , non fareb- 
bero, fiati rei di lefa Maeftà divina, fe per 
Comma difavventura le violenze della Forza 
avrebbero ftrappato dalla lor bocca la confef- 
fione anche fimulata delle bugiarde Divinità 
del Paganefimo fui pretefto,che fia fiata' effet- 
to, e confeguenza dello sfibramelo dei mu- 
fcoli ? Non è T efprefiione cftorta nei tormen- 
ti , ma il dolore un meccanico rifultato' dello 
sfibramento dei mufcoli , e dello slogamento 
delle offa. La volontà dell’uomo è libera , e 
però tale dovrà effere qualunque manifefiazione 
di fe fteffa fin tra le fpade, ed il fuoco. Di- 
ca più tofio Anonimo, che il dolore fu una 
caufa occafionale di eftorcere .la propria con- 
feflione , e poi veda, fe l’ affettiva del Reo 
cbnfeffo nei tormenti dinoti un fenomeno di 
Tifica, c non di Morale. 

Si maraviglierà Alcuno, che >io nella con- 
futazione del mio Avverfario dovendo difcyte- 
re le materie, che tratto f coi Principj della 
Ragione , abbi,a adoprato ancora le armi della 
Religione per combatterlo. . Ma cefferà la ma- 
raviglia , quando fi rifletta , che il mio Con- 
traddittore è un Filofofo criftiane, che voglia, 
e -debba conformare i fuoi .fenrimenti alla Re- 
ligione, che profeffa , tenendo, collantemente 
per falfo tutto ciò, che poffa direttamente , o 
àqdirettamente opporfi alle verità in effa (labi- 
ate. Oltre a che, io ho voluto qui profittare 
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dell’ efemplo dei Martiri per corroborar mag- 
giormente quella verità , che fuppongo o evi- 
dente, o dimnflrata independcntemente dai la- 
mi della Religione. 

IV. „ L’umana fenfibilità è limitata, e le 
fenfazioni afflittive non han limiri. Se quelle 
giungono ad aflorbir tutta la fenfibilità dell’ in- 
•quififo, le fue facoltà non fono più libere . La 
confeflione eftorta può ridurli dunque ad un’at- 
to neceflario,, . ( Pag. 27. §. 17. ». 4 ) . * 

Non contendo all’Autore la differenza, che 
pone tra 1’ umana fenfibilità , e le fenfazioni 
afflittive, cioè, che la prima fia limitata , e 
che non riconofcano, limiti le feconde . Dico 
bensì , eh’ egli fi è impegnato a provare un* 
imponibile , pretendendo , che la confeflione 
eftorta polla ridurfi ad un’ atto neceflario . So- 
no due Potenze diftinte, feparate , e indepen- 
denti Libertà , e Fìjtcìi ' Senjfib'Hià . Il Bruto h 
privo di Libertà , ed ha la tìfica fenfibilità' v 
L* Anima umana dopo lo feioglimento del pro- 
prio corpo non ha la tìfica fenfibilità , e gode 
di Libertà. Dunque fe troviamo unite quelle 
due Potenze in un Soggetto , qual’ è 1 ’ uomo , 
1’ una non avrà connéflion neceflaria coll’ altra. 
Grazie al Cielo , noi ci rechiamo a vergo- 
gna 1 ’ adottare i fogni dell’ Elvezio , il qua- 
le difle , che nell’ uomo non vi fia altro, ‘che 
Fifica Senfibilità , e che ci diftinguiamo dal 
Bruto per qualche . piccola organizzazione efte- 
riore. La verità del mio raziocinio è appog- 
, " ‘ S ia -. 
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giata ad una generale dottrina del Volilo nel 
§. 53Ò. della Logica. Si qua in eodem fubje - 
So una infuni , in aliti feparatim deprebendun- 
tur , eorum unum per alterum non determinata. 
Qual torta maniera di argomentare è mai co- 
ttila: L’umana fenfìbilità è limitata, e ie fen* 
fazioni afflittive non han limiti . Dunque fe 
quelle giungono al fegno di afforbir tutta la 
fenfìbilità dell’ Inquifito -, le fue facoltà non 
fono più libere? Se l’Autore fi folfe addeflra- 
to a ragionare con buona Logica ; avrebbe for- 
mato piuttollo il feguente fillogifmo: I limiti 
prefitti alle umane forze portano la confeguen- 
za, che l’uomo non Ha capace di un maggio- 
re tormento, quando farà egli percoflb da una 
violentiflima impreflion - di dolore . Ma le uma- 
ne forze fono limitate . Dunque fe le fenfa- 
zioni afflittive occuperanno tutta la fenfìbilità 
di un’ uomo, la fenfìbilità di quell’uomo non* 
farà più in illato di poter’ edere maggiormen- 
te tormentata. Io non mi penfava, ch’egli 
avelie voluto rifregare ciò , che fu detto dal 
Sig. Marchefe Beccaria fui punto della volon- 
tà coatta dopo efferfene da me k dimoflrata fitto- 
poflibilità colla feorta de’ migliori Metafifici 
Non isdegnino i miei Leggitori , die io ora 
mi diftenda un poco, mentre fi tratta di folle- 
nere uno de’ principali articoli della Filofofia , 
€ della Religione Crifliana . Ha fempre un 
gran vantaggio chi attacca, ed oppone ^peroc- 
ché quatti voglia difficoltà fi feri ve in poche 

ri- 
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righe , laddove anche un’ evidente, prova della 
fallirà d’ una propofizione fi diffonde alle volte 
per fua natura in più pagine. Per far conofce- 
re l’affurdità della pretefa coazione della vo- 
lontà , potrei addurre moltifiime pruove, mi 
attengo a quelle fole, che io ho tratto dai Li- 
bri del Volfio, e dell’ acutiflimo Dottore San- 
to AnfeImo,e che sfido il più elercitato Dia- 
lettico di rovefeiare» Voglio iupporre , fe non 
altro, che l’autorità di quelli due rinomatiflì- 
mi Scrittori faccia nella mente di chicchefi* 
tutta la polfibile impreffione • Nel mio Li- 
bro a pag. 90. così Ita fcritto; „ Lo Spirito- 
nelle fue volizioni, e nolizioni .fegue il bene, 
ed abborre il male dall’ intelletto propoflo , 

, Niuna Forza ellerna può fare , che 'qualche co- 
fa appaja all’ intelletto come un bene , o un 
male . Dunque non v^ ha Forza ellerna , che 
poffa ellorcere le volizioni , o nolizioni dello 
Spirito . Un’ uomo può fuo malgrado effere 
legato, tormentato, ed qccil'o, perchè può ef- 
fere legato , tormentato , ed uccifo contro il 
fuo volere; ma non può forzatamente volere 9 
mentr’ egli interiormente ripugna ; perchè ogni 
uomo, che vuole, vuole lo fteffo iuo volere ,»• 
Si quid velie debemus , id nobis r e py a fen tare de - 
bemus tamquam bonutn quoad nos , & fi quid 
nolle debemus , itf nobis reprtefentare debemus 
tamquam malum quoad nos . Enimvero nulla vi 
■externa offici potefi , ut quid nobis videatur bo - 
num , vel malum : quod ttemo in dùbium •vacare 

po . 
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potejl ,* Qtiamòbrem me ulta vi, externa effic* 
potefl , ut quid kjelimus , vel nolimus . Liguri 
homo potejl invitus , quia nolens potejl liguri : 
torqueri potejl invitus , quia nolens ■ potejl tor- 
queri: cecidi potejl invitus -, quia nolens potejl 
cecidi: Velie autem non potejl invitus , quia bel- 
le non potejl , nolens velie ; nam omnis volenS 
ipfum Juum velie vult (i)* Ciò porto , domati* 
derei io al mio Avveriamo , fe 1 * innocente 
torturato indotto dall’ atrocità del tormento a 
cambiar linguaggio confettando pur di mala 
voglia un delitto non proprio poffa dire per 
•fua difcolpa, che un tal cambiamento , che fif- 
fatta confeflione fia fiata una violenta ertòrfio- 
ne , e non già un libero, muovimento della 
fua volontà ? Non fa egli , che fra due tonali 
ci appigliamo Tempre-, e liberanrente al mino- 
re,-' quando .lo crediamo un- mezzo di evitar 
l’ altro , che fi apprende da noi come mag- 

giore ? ,< • 

Rerterebbe a vedere, fe il dolore cagionato 
dallo sfibramento dei mufcoli , e dallo sloga- 
mento delle offa fomminiftri al Torturato un 
motivo , che lo determini neceflaria mente a 
volere ciò , che non vorrebbe , o a non vole- 
re ciò, che vorrebbe . Ma è verità dimoftrata 

\ J dal- 


(i) WotJJius 927. Psycbol. Empir. D. 
tdtìjctmus in Dial. De Lib. %Arb. c. 5. 
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dallo fteflo Volfio al 931. , e da Andrea 
Boemio al 493. della Psicologia Empirica r 
che i Motivi ii accordano troppo bene colla 
L i berrà , e eh’ effi. vengono riputati fedamente 
necdTarj per rendere fufficiente ragione , e così 
fpie’g.ire in una maniera intelligibile tutti gli 
atti della noftra volontà . Suppongali" per un 
momento, che i Motivi a guiia di Forra efter- 
na coflringano, e neceflitino la volontà ad agi» 
re . Potrem noi allora refiftere alla lor violen- 
za ' y potremo far fronte alla neceflità inopera- 
bile, e fofpendere in un dato cafo l’azione , 
tuttocchè altre ragioni ci proponeffero un mi- 
gliore oggetto? Non confta a noi per infima 
Colei e n za , che fia in poter noftro il volere 
ugualmente, che il non volere, e che alla ri- 
cerca dei Morivi ci Volgiamo per fapere , e 
diliberare , qual de’ due ci fembri più accon- 
cio, e conforme alle noftre dilpolizioni , affet- 
ti, pendenze, e vantaggi , dichiarando perciò 
l’oppofto non imponibile v ma difeonveniente , 
e difadatto ai proprj intereflì? 

V. „ In un fatto identico, ed in una (ledi 
perfona : ^ccufatore , ed ~ 4 ccufato fono termini 
incompatibili. La tortura eftorque la propria 
Accula dalla bocca dell’ Accufato . Dunque la 
tortura è una contraddizion di termini (Pag* 
28. 5* )• 

Se dritto fi riguarda , la Confeflione giuri- 
dica del Reo non è propriamente un’ accufa f 
ma un’ atto di rifpettofa ubbidienza ai coman- 
di 
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di legittimi di un Magiftrato competente , che 
lo interroga. Chiamiamo però accufa una con- 
feflione fiffatta . Sarà ella fai fe * perciò , come 
jfi pretende , un' inviluppo , una contraddizion 
d’idee, e di termini,? Ma che altro mai vo- 
glion dire in un Malvagio. le pungenti rampo- 
gne della Ragione , fe non che certe fegrete 
accufe di fe fteflo al Tribunale della propria 
Cofcienza? A che miravano quelle parole del 
Profeta reale: Confederò contro di me al Signo* 
re la mia ingiufliya (l). ? Non era -quella una 
volontaria edificante accufa dei proprj falli ? 
Per difetto di penetrazione nelle materie filo- 
fofiche il mio Avverfario non ha faputo di- 
stinguere in una ftefla perfona 1’ uomo fifico , 
e l’uomo morale ; non ha faputo diftinguere 
la multiplicità delle perfone morali nell’unità 
dell’uomo fifico, i. doveri dell’ una, e i dirit- 
ti dell’altra; e però, fuor di ragione in un fat- 
to identico, ed in una ftefla perfona ha credu- 
ti incompatibili i termini t/fccufiatore , ed 
cufiato. Se non vogliamo ignorai alcune veri- 
tà di noftro maflimo intereffe , bi fogna atten- 
dere in noi alla diftinzione delle due Nature , 
Natura animale , e Natura razionale • *4d fi - 
ftiones recurrendum cjl edam extra Matbefin , 
nifi neficire , velis , qua fichu tnaximè neceffaria 


(l) Pfialtu. 31. 5. 
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funt . Ita in Jure naturali , Civitatem fingi mus 
injlar perfona libera, qua fui juris efl , & cui 
per naturai» fuam certa competunt jura ; immo 
individuum unum phyficum in plura maralia di - 
•uidimus , & individuum morale • pbyfico contrae 
dijlinguimus , tanquam perfonam diverfam ab eo* 
immo unum eundemque hominem dijlinguimus a 
fé ipjo , qua fi dua fint perfona , quarum una al - 
ieri obligatur , & uni in alterum competunt cer- 
ta jura : qua fi&ione utitur ipfe <Apojlolus ,dum 
hominem novum veteri contradifiinguit . Nec igno- 
ta funt ifliufmodi fiéìiones in Jure Romano . 
Exemplo fit poflliminium ; ut taceamus alia, ubi 
fiftiones non adeo manifefìa funt (i). 

VI. „ Il delitto è una particolare ufurpa- 
zione contro r interefle generale, e i delinquen- 
ti fon la minima parte , gl’innocenti fono la 
parte maflima dell’aggregata moltitudine . La 
tortura efercita promilcuamente il fuo rigore 
contro gli uni, e contro gli altri. La tortura 
fìrazia dunque minor numero di rei , che d’in- 
nocenti „ , ( Pag. 28. §. 17. ». 6 . ) . 

Convengo , che il delitto fia una particola- 
re ufurpazione contro l’ interefle generale • Con- 
vengo , che i delinquenti formino la minima 
parte, e gl’ innocenti la parte maflima dell’ ag- ■ 

L gre- 


(i) PPoìffius Tom. 5. Element. Mathef. Cap. 
jf.. $. # l8p. Part. 2. Pbil. Pr. ttniv. §. 5^2. in 
Se boi. Part. 2. Etb. §. 365. in Se hol. 
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gregata molitudine. Quede verità non richieg- 
gono fpeculazioni metafifichc. Bada confutar- 
ne la giornaliera efperienza . E’ falfo però , 
che la Tortura eferciti promifcuamente il fuo 
rigore contro gli uni, e contro gli altri, e che 
fìrazj minor numero di rei , che d’ innocenti . 
Quando Coloro , che vengono {ottopodi alla 
tortura, fi voleflcro edrarre alla rinfufa , ed a 
forte dall’ aggregata moltitudine , farebbe cer- 
tamente minore il numero de’ rei , che degl’ 
innocenti torturati. Il Sidema criminale ripro- 
va una procedura cosi modruofa, e difumana, 
la quale potrà effere fedo un’ effetto di quel 
barbaro Difpotifmo , che tutto fa piegare in- 
nanzi ai capricci del fuo potere arbitrario. Al- 
la tortura dovranno fempre precedere indizj 
tanto forti di un delitto commeffo , che la 
probabilità del reato luperi di gran lunga la 
probabilità dell’innocenza . Leggonfi nel mio 
Libro le feguenti parole: „ E’ vero, che l’in- 
nocente non può edere tormentato , ma è al- 
tresì fuor di dubbio, che gl’ indizj precedenti 
rendendo maggiore la probabilità del reato , 
che dell’ innocenza , è più prefumibile , che 
fode torturato un reo, che un’ innocente . (Pag. 
30.) . Il pericolo di torturare un’ innocente 
per la probabilità , che appartenga ai più , che 
odervano ,le leggi , viene fuperato da una in- 
finitamente maggiore probabilità , che fia tor-, 
turato un colpevole per gl’ indizj fortiUimi , 
che lo dimollrano reo. ( Pag. 83. )• Si può 
_ * du- . .. 
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dubitare , che i rei gravemente fofpetti fiano 
per ordinario i veri rei? Sarà dunque pur cer- 
to, che l’ufo medefimo della tortura fia uno 
de’ pili gran freni de’ delitti , e per confegtien- 
za uno de’ più forti motivi per l’aflTervanza 
delle leggi,,. ( Pag. 87- ). Se l’Autore avef- 
fe ben confiderato le mie rifleffioni , non av. 
rebbe avanzata quella propofizione, che la tòr* 
tura firazia minor numero di rei, che d’inno- 
centi . 

Vir. „ Oggetto non ultimo delle pene è il 
rimuovere i malvagi dall’efempio di delinque- 
re col pubblico fpettacolo de’ lupplizj . La tor- 
tura è un’ ofcuro fiflcma di crudeltà clandefti- 
ne. Il fegreto dunque della tortura fmirrifce 
il principale oggetto delle pene,,. ( Pag. 28. 
§. 17. n. 7. ) . 

La verità della prima propofizione è nota 
ad ogni mediocre talento . Sappiamo tutti be- 
ni fifimo , che fia oggetto non ultimo deile pe- 
ne il rimuovere i mal difpoftì Cittadini dall* 
efempio di delinquere colla pubblicità de’ lup- 
plizj , affinchè a niuno fieno ignote le confca 
gùenze del reato. Scriffi nel mio Libro così: 
„ Le pene fono i diverfi mali, che fi fanno 
foffrire ai Delinquenti , e che la Giuftizia po- 
ne in opera ora per correggere , ora per preve- 
nire le ricadute, e fempre per atterrire gli al- 
‘ tri coll’ufo dell’ efempio „ • ( Pag. 18.). Ogni 
fentenza penale,- che fi efegua o nel filenzio 
della notte, o ne’ luoghi.,- che non fono accef- 

L 2 fibi- 
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fibili , che a’ fegreti .Miniftri della giustizia, è 
un tratto di ferocia , e di tirannia , che defrau- 
da la legge dal principale oggetto, che fi pro- 
pone; nel punire, e che può lolo giufiificare in 
alcuni cafi la fùa leventà. J Qùd tam inalidì - 
tum , quarti notlurnum fuppltcìum ? cum l atroci- 
niiini tenebris abfcondi foleat ; anlmadver/tones , 
quò notiores flint , plus ad exemplunt , e menda • 
tionemquc fufficiunt (i) . La leconda propofìzio- 
ne del Sillogifmo fi niega colla fletta facilità, 
con cui fi è avanzata. Per crederfi la Tortura 
una barbarie conl’acrata dall’ufo, e ripugnante 
ai fentimenti dell’ Umanità , non bada , che 
l’Autore afierifca gratuitamente, ch’ella è un* 
ofcuro fiftema di crudeltà clandelline . Sarei fia- 
to di accordo con lui , s’ egli avéfle voluto 
femplicemcnte condannare la pratica di quei 
Tribunali , che facendo ufo fegreto della Tornirà 
deludono la neceflìtà dell’ elempio, che devono 
al Pubblico, o fi voglia ella conliderare come 
mezzo, ftabilito dalla Legge per ilcoprirè il 
Reo, o come gafiigo per avere quelli colpe- 
volmente fiuto cadere lopra di le gl’indizj del 
reato* Pubblici fiano i Giudizj, e pubblica la 
Tortura, e fi vedrà diminuito di molto il nu- 
mero dei delitti . Ognuno può da per fe co- 
nofcere, fe la propofizione- ultima dedotta dal- 
• le 


, (i) Seneca. III. De Ira • ‘ >f ’ • 


Dig'itized by Googlej 



TERZA. • 1 6 % 
le due antecedenti contraddica all’ ufo pubblico 
del Tormento i 

Vili. „ La Tortura preferva dal fupplizio 
l’innocente negativo. Ma l’innocente efpofto 
alla tortura non è Tempre negativo Dunque 
per non farli morire l’inquiiito innocente/ lì 
fa morire innocente, e tormentato „.( Pag. zp. 
§. 17- ». 8. ) . 

Il Tormento preferva dal fupplizio l’inno- 
cente negativo? AlTurda enunciazione . Sono 
corretto a ripetere la lleffa cofa . Un’ uomo , 
eli cui non colla nè l’innocenza, nè la reità , 
non è punibile . Dunque non già il Tormen- 
to , ma la mancanza della prova perfetta di 
un reato preferva dal fupplizio così 1’ innocen- 
te, come il reo negativo. Dunque è falfa,che 
l’inquifito innocente confeffo ieo nel tormento 
per non farfi morire, fi fa morire innocente , 
e tormentato. 

IX. „ La Tortura mette in peggior condi- 
zione l’innocente, che il reo j perchè il pri- 
mo ha un patto colla verità, che lo foggetta 
ad una indebita carneficina . Il fecondo forma 
un patto colla menfogna , che lo dime dal 
meritato gaftigo . La Tortura dunque ftrazian- 
do l’ innocente , ed affolvendo un bugiardo reo, 
porta un carattere manifello d’ iniquità „.( Pag. 
z 9. §. 17. ». ) . 

L’argomento non è nuovo . Fu propollo la 
prima volta dal Sig. Marchefe Beccaria , ed 
ora è ripetuto dal noltro Autore con termini 

h 3 dif. . 
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difttrc-pti. Dirò ancor’ io, che* fe l’ innocente, 
e il reo fieno applicati al Tormento , quello 
ha un patto colla verità , che lo foggetta ad 
una Carneficina indebita rapporto al delitto , 
di cui è accufato * Quello forma un patto col- 
la menfogna , che lo efitne dal meritato galli- 
go . Che perciò ? Ne feguirà forfè , che la tor- 
tura graziando per trilla forte un’ innocente , 
cd aflolvendo un bugiardo reo porti un carat- 
tere manifello d’ iniquità ? Una sì llrana con- 
feguenza non è autorizata da veruna Dialetti- 
ca . Per conofcerne la falfità non vi fi richie- 
de, che un femplice , ed ordinario Buon Sen- 
fo. La confutazione, che leggefi nel mio Li- 
bro a pag. 87. è quella: „ Accordo, che l’in- 
nocente fia pollo in peggiore condizione , che 
il reo, e che il primo non polTa che perdere, 
ed il fecondo guadagnare. Ma farà quello un* 
inconveniente da doverfi piuttollo attribuire all* 
ingiullizia, e barbarie della, legge r che alle li- 
mitazioni originarie delle cofe ? Dunque per- 
chè l’innocente è pollo in peggiore condizio- 
ne, che il reoj perchè 1’ innocente non può 
che perdere , e il colpevole può guadagnare , 
allontaneremo perciò dalla pratica criminale la 
cattura, la prigionia, le llrettezze della carce- 
re, i ceppi, e le catene adoperate contro gli 
accufàti , e gl’ innocenti tellimorij fofpetti di 
fuga,,? Succedendo il funelto rariffimo cafo , 
che fia fottopoflo alla tortura un’ innocente , 
dovremo perciò l'cagliarci contro la legge, che 
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l’ha giuftamente ordinata? „ Oltreché, lecon- 
. do fcrifli nel mio Libro a pag. 3^ , J'ogliono 
i rei fofpetti incorrere nelle gravi prefunzioni 
dei delitti per propria colpa , mentre ufarono 
Tempre con uomini pravi , mentre colla trop- 
pa liberalità della lor lingua manifeftarotio in- 
dizj non lievi dei delitti come da loro com- 
mefli , mentre fecondo il tenore della vita , 
che hanno menato , fi aprirono la via a quei 
delitti, che vengono loro imputati,,. In tutte 
le cofe , che fono di grave importanza , non 
è da ponderar quello , che cialcuno abbia vo- 
luto, e operato dalla qualità dell’ accufa , ma 
da’ coftumi di colui , eh’ è accufato: perciocché 
non fi può cosi in un tratto riformare alcun 
di noi, nè mutar vita , o cangiar la natura . 
Perinde ut e/l opinio de cujufque moribus , ita 
quid ab eo faBum fit , & non faBum , exifli- 
mari potefì . Omnibus in rebus , qua graviores , 
tnajore/que funt , quid quifque voluerit , cogita- 
titi admi ferii , non ex crimine , fed ex mori bus 
ejus , qui arguì tur , efi ponderandum ; neque enim 
potejl quifquam noflrum fub 'tto fingi , neque cu » 
jufquam repente vita mutari , aut natura con- 
verti (r). 

X. Il Cavalier Filangieri nel Tom. 3. Cap. 
XI. della fua Opera confiderando la tortura co- 

L 4 me 


(i) Cicero Pro Qluentio • & Pro ■ Spila, 


id8 . ' PARTE 

mi criterio di verità, crede trovarla cosi fai? 
lace, ed afiurda , come lo erano i Giudizj di 
Dio de’ t^mpi barbari . „ Nell’ una , e negli al- 
tri, ei dice , la difpofizione fifica del corpo 
determina 1’ efito della pruo va j 1’ innocente può 
effere ‘condannato, e il vero reo affoluto • cioc- 
ché determina la verità, non ha alcun rappor- 
to con ella. . . . Nella, tortura in particolare 
l’ innocente debole vien condotto alla morte * 
il delinquente robuflo iella ficuramente impu- 
nito fotto gli aufpicj di una pratica cosi falla- 
ce . La Legge iflelfa non confida nell’ efperi- 
jnento, che adopera, giacché elfa dà in molti 
c;.fi il dritto ai Giudici di (labilire nello ftef- 
fo giudizio , che quell’ efperimento non debba 
pregiudicare alle pruove , che già fi fono rac- 
colte, ed in quello cafo , ancorché il reo fo- 
flenga la fua innocenza tra’ tormenti , i Giu- 
dici condannar lo poffono , fuorché 'alla mor- 
te, a qualunque altra pena (t)„. 

Che la Tortura non abbia alcun rapporto 
colla verità fi può conofcere da ciò, che fcrif- 
fe il Volfio: Quoniam cruciatus tanquam ma - 
luto ìngens per naturarti fortiter aver J amur , con- 
fequenter eos amoliri conamur ; cruci atibiis corpo - 
rjf io tortura inquifttus permoveri eìebet , ut in 
’ • • w ilìa 


(i) V. Domai. Supp . al Dritto pubblio» 
Tit. V. IV. • - 
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illa ab tts lìberetur . Quamobrem cura aliter a 
cruciatibus , quos patitur , liberari non poffe [ibi 
videatur , nifi crimen comniijfum confiteatur , »’* 
tortura cruciati bus corporis inquifitus adigi de - 
<«/ crimini s confcjfionem feu dicendam veri « 
»<«('»> ( 1 ). Che ia Tortura fia per ordinario 
un’ efperi mento fallace, c che Inclito della pruo- 
va dipenda dalla fola tìfica difpofuione del cor- 
po , fi può conofcere da -quello, che fcrifli io 
nel mio Libro ( Pag.io’j- e fegg. ). Avrebbe 
dovuto il Cavalier Filangieri leggere ivi pofa- 
tamente la ben lunga rifpofta , che diedi & 
quelle obbiezioni , che in tutti i tempi fi fono 
fatte , e ripetute . E’ lòntaniffimo il perico- 
lo , che fi corre di eflorcere dalla bocca del 


torturato innocente la confeflìone del delitto • 
L inconveniente di affòlvere lo fcellerato ro»' 
buffo , che refifle ai Tormenti, fi riparerà for- 
fè col volerlo efentare da quelli ? So , che la 
kgg c civile non confida in molti cafi nell* 
efperimento , che adopera, accordando il dirit- 
to a Giudici di .condannare il reo tormentato, 
fuorché alla morte , a qualunque altra pena i 
Ma che fi pretende per quello ? Dovrò io fo- 
ftenere una legge così lira vagante, io, che mi 
fono 1 accinto a dimollrare la giulìizia della Tor- 
tura coi foli fempliciflimi principj del Diritto 





(l) Woljfius Part. 8. Jur>N. §■ 6jp. 
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naturale, e della Politica ? Bifogna qui riflet- 
tere , che la Tortura nel mentre , che fi vo- 
glia giuftamente praticare come criterio di ve- 
rità , è un poflente rimedio contro i Cittadini 
ojal difpofti , fapendo etti , che dovranno fot- 
toporfi ai tormenti , quando mi l i tallero contro 
di loro forti indizj di reità . Me tu continetur 
Audacia ( i ) . 

Turt’ altro è il cafo de’ Giudizj di Dio de* 
tempi barbari , che il calo della Tortura . Col 
primo efperimento non ordinato di certo ad 
indicare la verità, o la falfità dell* accula , fi 
pretendeva fcioccamente intereflare , o per me- 
glio dire mefcolarc la’ Divinità ne’ giudizj de- 
gli uomini ; fi pretendeva , che le leggi uni- 
v.erfali dell’ ordine fi fofpendeflero in tutti 
quei cafi particolari , ne’ quali il Giudice pro- 
teflando la fua incertezza cercava dalla Prov- 
videnza conofcitrice di tutto un fegno vifibile^ 
un miracolo , col quale regolar potette il fua 
giudizio , quali che gli anelli della eterna ca- 
tena, che è nel feno della prima cagione, do- 
vettero ad ogni momento ettere difordinati , e ; 
(connetti per li frivoli ftabilimenti umani. Me- 
todo lenza dubbio così Arano , che da fe folo 
batta a moftrarci la barbarie de’ tempi , ne’ qua- 
li fu introdotto , e l’ignoranza , e la ferocia 

de* 
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de* Popoli , che l’ adottarono. Col fecondo efpe- 
rimento non fi pretende cofa, che lia fuperio- 
re alle forze della Natura, l’innocenza d’un* 
uomo accufato non fi fa dipendere da un’ atto 
miracolofo , o da un’ avvenimento affatto in- 
certo, e fallace, il folo reo poco men che con- 
vinto, è coftituito quali arbitro della fua vi- 
ta, e della fua morte. Perperam nonnulli comm 
parandas cenfent qtutfliones , & tormenta cunt 
antiquis illis ac Dulgaribus purgationum generim 
bus ; quàm enim non eadem , fed diverfa plani 
fit borum omnium ratio , natura , atqut conditio 9 
quantunque inter fefe dflent facili negotio per » 
Jpicere poterit , quifquis modo con/idcraverit atm 
tentila , divinum in reliquis ad innoccntiam comm 
probandam implorati miraculum , id votis conce - 
ptis , precibufque folennibus efflagitari , ut eie» 
menta fu la de/li tuta dì ri bus cantra natura regu . 
las nocete dtfnant , vel ut ad corpus nutrica* 
dum , & ammanì in fide fan Sa confrmandant 
de/linata , in contrarium cperentur, & mortales 
perimant , ut quovis tonico, nocentiora ; cum ex 
adverfo nihil in tormentis prater naturam defìm 
deretur , nec 0 miraculo , Del incerto plani ac 
fallacr eventu dependeat reorum innocenti a , fed 
poti us ipfìs , jam pene conviflis , Dita nec i/quo 
propria committatur arbit riunì (i). * 



(1) Job. Voet Commentar . ad P and. Toro. i« 
Z*b. 48. Tit. 18. num. 1, 
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XI. „ Nella Tortura ( foggiunge il Cava- 
lier Filangieri) la perfidia della Legge arriva 
anche a mefcolare .nella fua ingiuftizia l’ infe- 
lice innocente, che vi fuccumbe, giacché fe la 
meccanica efpreflione del dolore cofiringe que- 
llo infelice a confettare il delitto, che non ha 
commetto*, egli dee ratificare quindi con giu- 
ramento quella mendace confeflione , allorché 
è fuori del .tormento , e fe lo fpavento di fog- 
giacere di nuovo agli fletti fpafimi , l’induce a 
predarli a quello facrilego giuramento , come 
tante volte è avvenuto , allora l’uomo, che 
prima della Tortura non era reo di alcun de- 
litto , lo diviene realmente dopo i tormenti , 
ed al rancóre di una non meritata condanna 
egli deve unire i rimorfi della menzogna , del- 
lo fpergiuro , e del fuicidio , che ha com- 
mcffo „ , 

Il Tormento, male neccffario , ed inevita, 
bile , attefa la malizia degli uomini di fov- 
vertere la verità dei Fatti , è una delle più 
violente fenfazioni di fpafimo * ma 1* infelice 
innocente, che nello Ileflb Tormento fi con- 
fetta reo, non è, nè può effere neceflitato dal 
dolore a quella mendace confelfione . Dalla fua 
impazienza deriva la fua mentita . ( Propofi- 
zione fufficientemente provata nel mio Libro 
pMg. gp. 108. ). Se nella Tortura la confef. 
fione di un delitto non proprio dovrà unica- 
mente imputarli all’ impazienza del reo tortu- 
rato* non dovrebbero maggiormente imputarli 

a prò- 
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a propria colpa la bugia, lo fpergiuro, il fui» 
cidio , quando l’ infelice innocente obbligato a 
ratificare con giuramento la fua confeflione»do- 
po ceffata la tortura , s’ induceffe a predare un 
iacrilego giuramento per il folo timore di fog- 
giacere nuovamente allo fieffo fpafimo ? Frat- 
tanto non poffo non riprovare l’affurdo {labi- 
li mento di quella Legge , con cui fi vuole , 
che fia nulla la confcffione fatta durante la 
Tortura , ove non foffe ratificata con giura- 
mento dopo ceffata quella , c che , fe il reo 
non conferma il delitto fia di nuovo tortura- 
to. Non è quella una palpabile ridicoliflima 
petizione di principio? 

XII. „ Nella Tortura ( infide lo de ffo Au- 
tore ) lo slogamento delle offa , lo sfibramen- 
to de’ mufcoli , T atroce tiratura de’ nervi fono 
mali , che non fi riparano mai interamente . 
Effi lafciano una debolezza , ed una torpedine 
dolorofa nelle braccia di colui , che 1’ ha fof- 
ferti , che lo rendono per tutto il tempo del- 
la fua vita inabile a qualunque, arte o medie- 
re , che richiegga una certa forza , ed una cer- 
ta dedrezza La fua Patria perde un Cittadi- 
no utile , e la fua Famiglia è privata delL* 
idrumento unico della fua diffidenza. La Leg- 
ge didende fullo Stato, e su’ figli gli effetti fu- 
nedi della fua ingiuffizia, e della fua ferocia, 
Quedo male, che fovrada ugualmente all’in- 
nocente, ed al r.eo, quando vengono condan- 
nati alla tortura, non produce 1’ ideffo effetto 

peli’ ‘ 
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nell’uno, e nell’altro . Il primo avrà Tempre 
un motivo di più di confettare il -delitto, che 
non «ha commetto, ed il fecondo un mezzo di 
più per evitar la pena, che vien preferirta pel 
delitto, che ha commelTo .... L’innocente 
confcio della Tua innocenza avrà Tempre la lu. 
finga , la fperanza , che quella fi Tcovrirà mal- 
grado la Tua confefiìone . Per quanto debole 
fia quella Tperanza , effa diventerà potentiffima 
accanto de’ tormenti , e degli llrazj della tor- 
tura. L’uomo è collantemente inclinato a pre- 
ferire un più gran male, ma incerto, ad un 
minor male, ma certo. Quella regola ha luo- 
go più d’ogn’ altro ne’ dolori filici . L’inno- 
cente dunque preferirà fpellb la confeflione al- 
la tortura , perchè quella lo fottopone ad un 
male ficuro, e quella *1’ efpone ad un male in- 
certo. Il delinquente al contrario, che non 
può avere quella fperanza * il delinquente, ch’è 
ficuro della morte, che gli fovrafla confettando 
il delitto, ha un’ urto di meno per confettare, 
ed ‘un motivo .di più per negare* Egli sa, che 
uno sforzo di pochi momenti lo garantifee 
dalla morte ; egli sa , che dopo aver foltenuta 
la Tua innocenza fra’ tormenti , qualunque *pruo- 
va, che fi poffa. polleriormente addurre contro 
di lui, farà inefficace a condurlo alla morte ; 
egli troverà dunque nella tortura illetta 1’ iflru- v 
mento della Tua impunità, nel mentre, che 
l’ innocente vi troverà il carnefice , che lo con- 
duce alla, morte,,* 

t: i La 
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La Tortura va desinata a uomini pravi, • 
diffamati , che, non cafualmente, ma per pro- 
pria colpa fono incorfi nelle gravi prefunzioni 
dei delitti commeffi . Quale ingiullizia larà 
dunque, fé in tali cafi contro una sì fatta raz- 
za di gente malvagia vogliafi ella adoperare 
come pena , per aver dato colpevolmente oc- 
cafione agl* indiz.; * come criterio di verità per 
ifcoprirfi i delitti incerti , e di malagevole 
pruova? In quel cafo rariffimo, che, commef- 
fo un delitto , militaffero indiz.) di reato con- 
tro un Cittadino, lenzachè quelli avelie dato 
occafione per colpa fua agli lltflì indiz) , do- 
vrebbe l’infelice altringerli alla contVflìone del- 
la verità, non collo slogamento delle offa , col- 
lo sfìbramento dei mufcoli , e colla (tiratura 
dei nervi, ma con un’altro meno acerbo tor- ' 
jnentofo rimedio , per la ragione , che quelli 
fiano mali da non poterfi mai interamente ri- 
parare. Ma veniamo alle llrette con quello di- 
lemma . Un Cittadino gravemente indiziato di 
un delitto enorme, e iotropofto al Tormento* 
o è vero reo, o innocente di quel. delitto . Se 
reo, il Tormento non farebbe una tale, e qua- 
le pena «della fua pervicacia ? Non li farebbe 
fervire come di mezzo opportuno per farlo 
celiar di mentire, aggravando pffo colla {teff* 
mentita la fua reità? Se innocente, quale ini- ' 
quità feorgeremo noi nella tortura , fuppofto 
che il torturato abbia jxr colpa propria fatto 
cadere fopra di fe i giufti folpetti , i forti in.- 
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dizj del misfatto ? Non dovrebbe ella riguar- 
daci allora fotto due differenti afpetti ,' e co- 
me pena, e come criterio di verità? Oltreché 
nelle materie ardue, difficili, e di grande im- 
portanza non è maraviglia , che il rigor della 
Legge contenga alle volte qualche cola di du- 
ro, quando un male privato , per altro necef- 
fario, ed inevitabile, fotte baflantemente com- 
penfato dalla pubblica utilità. Chi diceffe,-che 
una pena fiffatta farebbe {proporzionata , e di 
gran lunga fuperiore alla colpa , rifletta , che 
la proporzione dev’ effere , non già tra la pena 
c la colpa in fe fletta considerata , ma tra la 
pena ed il pericolo , a cui , non ufata alcuna 
tortura , la Repubblica {farebbe efpofla . Si no. 
centem effe eum , qui cruciatìbus fubjiciendus erat , 
pofiea conjliterit , quifquamne iniquum credei , 
ipfum contumacia qualem qualem per tormenta 
panam effe perpeffum ? quifquamne injuftum p u . 
tabit , eh dolori s impatientia reum ada&um effe , 
ut mentiti definat , & mentiendo tum crimen ag. 
gravare , tum novis confcientiam onerare pecca - 
*»7? Sed fi infontem fingamus excruciatum ; 
quotufquifque eft , qui nefciat , ita fere compa - 
vatum effe, ut plerique in. atrocis flagizi graves 
& ad tormenta fuffìcientes pr.rfumtiones non tara 
“cafu fortuito , quàm fua potiìts culpa incidant , 
dum ante malorum fefe foclarunt fodalitio , dum 
oris proprii ni mi a liberalitate prompferunt non 
levia fceleris , quafi à /« perpetrati , . indici a , 
dum in vita ante acla viam ad crimina , quo. 
i rum 
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rum Infimulantur T imprudente* Jiraverunt : quor 
proinde quafì ioni bus fubjeiìos , non dehch baud 
commi jft , fed culpte propria pan am luiffe dicen - 
dum efl . Praterquam quod in ardua , in magni s 
& difficilibus , juris rigor aliquid quidem duri 
rarloribus in cajìbus ex accidenti contineat ; fed 
quod contra ftngulos , ut alias , utilirate publica 
rependitur / cum Reipublica inter ftt quam ma. 
ximè , mali s bominibus purgati prov'mciam , cri- 
mina quacunque ratione dctegi \ deteBa puniri t 
nocentefque condoni* fubjugari fuppliciis , qttò 
& tpjìs reir adimatùr in poflerum nocendi po. 
tejlas , & exemplo eorum , pana gravitate reli - 
qui à fimilibus dbjlcrreantur flagitìis (1). Po- 
trebbe qui Alcuno domandare: Un* in.quilito, 
che confeffaiTe dal principio il delitto enorme, 
di- cui viene incolpato,* dovrà forfè fottoporlì 
al Tormento nel mentre , che colla fteffa fua 
confezione ha profferita contro di fe la terrU 
bile lentenza di morte , o di fchiavith perpe- 
tua , che fi vorrebbe a quella foftituire ? Do- 
vrà forfè da una parte eflere punito coi Tor- 
mento per avere colpevolmente fatto cadere 
fopra la fua perfona gl’ indizj del delitto * dall* 
altra parte dovrà eflere punito colla morte, o» 
colla fchiavitù perpetua per aver pollo in chia- 
mi ro 


O (1) Job. Poet.- Commentar. ad Pand. Tom. • 
x. Lib. 48. Tit. 1,8.’ num. 1. 
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ro quel delitto, a cui, o 1’ una , o l' altra pe- 
na farebbe importa ? Rifponderò , che la pena 
di morte , o la fchiavitù perpetua ertendo in- 
finitamente maggiore del Tormento ,* quefto , 
(ebbene differente nella fpecie , potrà confide- 
rarfi comprefo in quelle. Dirò di piò: Il De- 
linquente confortando il delitto nell’ atto fteffo 
che fi fa foggiacere alla tortura , non dev’ effe- 
re piò torturato , ancoraché non fia fcorfo il 
tempo fidato dalla legge alla durazione del 
Tormento riguardato come gaftigo . Se forte 
altrimenti , qual poffente ‘motivo avrebbe mài 
potuto indurlo alla confeflìone della verità ? 
Ponghiam cafo , che forte’ conofciuto il vero 
reo, ma «che militaffero ancora forriflimi indi- 
zj dello fteffo reato contro d’ un* .innocente . 
In tale cafo' foggiacerà quello ^lla pena [labi- 
lità di morte; e quelli alla pena del Tormen- 
to, femprechè per colpa propria averte fatto 
cadere fopra di fe i giudi folpetti del delitto 
commeffo. . 

Paffiamo a vedere, fe applicati al Tormen- 
to l’innocente, ed il reo , il primo avrà un 
motivo di più di confeffare il delitto non fuo; 
il fecondo avrà un mezzo di' più per evitar 
la pena minacciata. Io fuppongo una buona , 
e faggia Legislazione , che in ogni Giudizio 
criminale faccia coflantemente eleguire colla 
maflima follecitudine la iéntenza , affinchè 1’ i- 
dea del delitto fia fempre vicina all’idea del- 
la pena. In tale ipotefi , 1* innocente fot topo- 
/ Ho 
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fto al Tormento , . che farà intimamente per- 
fuafo di dover’ eflcre (Irafcinato al patibolo 
fenza notabile intermifiione di tempo, anzi 
colla maggior poffibile follecitudine dopo ave- 
re confettato il delitto , che non ha commef- 
fo , potrà fperare , o lufingarfi della fua libe- 
razione , tuttocchè in proceffo di tempo forte 
conofciuta la fua innocenza? Quando fi volef- 
fe foftituire la fchiavitù perpetua alla pena di 
morte, l’innocente condannato alla Tortura 
preferirà fpeflò la confertione a quella , percioc- 
ché confcio della propria innocenza avrebbe 
lina ben fondata fperanza , che quella fi fco- 
prirà con fuo profitto malgrado la confertione 
fatta . Ma un tal difordine è per me urta ba- 
llante pruova , che fia neceffiria , ed utile la 
pena di morte. Rapporto al Delinquente tor- 
turato fi pretende , eh’ egli trovi nella tortura 
ifteffa rifinimento della lua impunità, perfua- 
fo , che uno sforzo di pochi momenti lo gn- 
rantifee dalla morte, e che dopo aver foflenu- 
ta la fua innocenza fra’ tormenti , qualunque 
pruova , che fi porta pofteriormente addurre 
contro di lui, farà inefficace a condurlo alla 
* morte. Chi £ quegli, che non elegga un ma- 
le certo per evitarne uno maggiore , che egli 
conofca ugualmente certo? Dirò per contrario, 
che l’efperienza di tutti i fecoli contraddice 
a così bella fpeculatrice Filofofia . Molti ffimi 
di coloro , che tra i tormenti han fatta la 
eonfeflione non fono (lati i veri rei dei de- • 
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litri confettati ? Si farebbe, mai indotto alcun 
reo torturato a confettare quel delitto, che do. 
veva certamente ettere la cagione del luo etter- 
minio ? Nel mio Ragionamento Sopra La Tor- 
tura (Pag. top. e feg.) pofi in veduta i moti- 
vi, che tutti infieme , non già in particolare, 
e feparatamente, inducano un Colpevole robu- 
fìo a confettare tra i tormenti il proprio de- 
litto. Se il teftimonio favorevole della propria 
Cofcienza ci fa riguardare la pena fotto il più 
orribile afpetto; Se una indebita pena ci fa 
raccapricciare , e fremere tutta la parre la più • 
fenfibile/ Se il dilpiacere medefimo di dover* 
ettere punita 1 ’ innocenza dopo la confefiione 
armerà bene fpeffo il tormentato innocente di 
cotta nza , e d’invincibile fortezza; L’intimo 
convincimento del proprio reato non rintuzze- 
rà lo fpiriro, non abbatterà il coraggio dello 
ftetto reo fra gli ttrappamenti dei mufcoli , e 
gli slogamenti delle otta ? Oltre a ciò, non è 
la Tortura una tale , e quale pena della con- 
tumacia , della ottinata negativa de’ Rei ? Non 
è ella un pottente freno contro' i Cittadini riial 
difpotti per ettere contenuti nel loro dovere ? 
Aggiungo di più: Un Torturato non confetto * 
è liberato; ma fe in progreffo di tempo , in- 
forgendo nuove pruove , fi mettette nel. più « 
chiaro profpetto il delitto a lui imputato; iti 
quello calo dev’ ettere fubito punito di morte, 
m affettandoli al Pubblico così il fuo misfat- 
to , come il giutto motivo del lungo ritardo 

dcl- 
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della fin .punizione , affinché negli animi dei 
Cittadini non s’ indcbolifse la forza di quella 
Legge, che prefcrive generalmente la prontez- 
za , e la mafiima follecitudine del gafligo.La 
rveceffirà di elfere efemplari le pene non olla 
al ritardo legittimo delle medefime , in quella 
guifa appunto , ch’ella non impedifce il diffe- 
rimento, o la remiffione della pena, quando 
certe particolari ragioni .efigeffero di doverla 
differire, o rimettere. NeceJJitai puniendi deli- 
biti & crimina , qua inde venit , quod pana cx- 
emplares effe debeant , dilationi pana minimè oh - 
fiat , quippe qua non tollit ipfam piena rernif- 
ftonem , fi fingtilares fuerint rationes , ob quas 
ea remittenda (i) . L’ impunità accordata ai 
Torturati non confeffi , ma dappoi convinti 
rei farebbe pei Malvaggi un forte (limolo a 
•commettere enormi delitti, e a refiflere agli 
fpafimi della tortura , fulla perfuafione, che do. 
po aver fodenuta la loro innocenza tra' tormcn- 
ti niuna pruova potrebbe poderiormente addur. 
fi per frggettarli alla pena (labilità . Il Cava- 
Jiec Filangieri, ad imitazione di tanti altri , 
fi è fcatenato contro .la Tortura per renderla 
odiofa ai Grandi , ma non ha luggcrito un mi- 
gliore , un più comodo , opportuno rimedio 
» M 3 d’in- 


(i) Wolffus Pari. 8. Jùr. TV. §. 706. in 
Sebo! io. Itevi 65 6. 
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d’indagare la verità . Potrei qui giuftamenfe 
applicare a lui fieflo un bellifiimo paffo della 
fu a Opera ( Tom. 3 . Cap. XIX. Sono molc- 
fìi quei politici , che elaurilcono tutta la loro 
eloquenza nel . declamare contro i mali , che 
opprimono i popoli, fegza poi curarli de’ beni, 
che potrebbero eflere a quelli fcftituiti,e con- 
folare 1’ afflitta Umanità col moftrarle la fira- 
da , che allontanandola dalle fue feiagure, con- 
dur la potrebbe alla fua defiderata felicità. Co- 
fìoro meritano piuttofta il nome di perturba- 
tori della pubblica tranquillità , che di bene- 
fattori della fpecie umana „ . Se fofle reperibi- 
le il mezzo di togliere la facilità del Segreto 
ai delitti, e ai Delinquenti fenza l’ufo della 
Tortura , chi può negare, che la Società non 
re ricevere un grandiflimo vantaggio ? Hoc 
opus, bis labor. 

\ t 
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APOLOGIA DEI SENTIMENTI IN 
FAVORE DELLA 
TORTURA - 


D A quanto fi è detto finora i favj Leggi- 
tori potranno lenza taccia di temerità 
•vaticinare la forte del Libro, che s’intitola , 
Velia Quefiione Giudiziaria. Vaticinio, che più 
francamente potran fare , ponendo in confron- 
to i miei argomenti, gli argomenti di altri 
Scrittori, e le impugnazioni del mio Avver- 
fario. Proporrò gli uni, e le altre colle fteffe 
fue parole , perché tutti Veggano , fe io voglia 
poi malizioiamente torcerle ad altro fenfo , 
quando fommetterò le mie rifpofte per giufti- 
fieazione dei proprj fentimenti. 

ARGOMENTO I. 

S I pretende, che il diritto della Tortura deb- 
bafi ripetere da quella fuprema Legge , da 
cui pende la falvezza de’ Popoli . Che i Popo- 
li non avrebbero mai nè pace , nè ripofo, fe 
il reo Cittadino non fi obbligaffe a fvelar fe- 

M 4 del- 
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delmente al fevero Magiftrato il Tordo fermen- 
to de’ vizj morali , e de’ vizj politici. E che 
febbene il pericolofo tentativo de’ tormenti pof- 
fa degenerare in mal jtfivato , tuttavia l’inevi- 
tabile neceffità del. Ben Pubblico ne giuftifica 
altrettanto l’efercizio , quanto rende innocente 
il furor .della guerra, feconda origine d’infini- 
ti mali . . , 

. Impugnatone . 

I L rimedio della neceffità non può render le- 
gittima un’ azione violenta , Te non è Si- 
curo , fe non è Unico, fe non è Preponderante. 
Sicuro è quel rimedio, che ripara l’ impreffion 
del. male, o la privazion del bene, come cau- 
ia determinante di un’ effetto immediato , e 
tale non è la tortura , da cui non Tempre ri- 
fulta la veracità del reo . Unico è quel rime- 
dio , che fagrifica un bene al riparo di un ma- 
le , quando altro compenfo non può trovarli 
lenza tal fagrificio ; ed il pericolo di rimane- 
re impunito il delitto, può ripararfi da giuria 
diche diligenze su i preparativi, e su le trac- 
ce dell’ azion criminol’a, fenza venirft al peri- 
cololo cimento della tortura . Preponderante è 
quel rimedio, che ripara un male di maggior 
conleguenza , con un male di minor difpendio, 
e la tortura efercita una fomma crudeltà con- 
tro una infima probabilità indiziaria . La tor- 
tura dunque non ha i requifiti effenziali del 
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rimedio della neceflità per poterli dire un’afa 
to fofpenfivo de’ comuni doveri , com’ è la 
Guerra , che ripara con ficttre sgm alle oftilità 
nemiche, che unicamente sfugge l’urto dell’ im- 
presone coll’ impeto della refiftenza , e char 
colla ftragge dell’ ingiufto nemico , protegge i 
dritti della giuftizia univerfale . ( Pag. 30. 0 
feg.^.lS.). , c- 

Rifpofla . 


L A Tortura ordinata dal Giudice con tutto 
quelle precauzioni da. me richiede ftrappa 
per ordinario dalla bocca de’ Rei la verace con- 
feflione de’ proprj delitti 1 . Rarior cum fit cafus % 
ubi tortura falla x ejì remedium veritatis detem 
gendte , nifi temerò ad eam progrediaris ; hrec ra~ 
ti° fufficiens non ejl , ut ijlo medio ab/linea - 
tur (1). I Rei gravemente fofpetti fono pec 
lo più i veri Rei . Dunque 1 ’ ufo medefuno 
della Tortura è per la moltitudine un poflen- 
te freno dei delitti* è un Jicuro rimedio, che 
ripara l’ imprefiion del male , o la privazion 
del bene, come caufa determinante di un’ ef- 
fetto immediato . Se qualche volta non rifulta 
dalla Tortura la veracità del Reo , non ceffa 
perciò ella di reprimere il maggior numero t 

e d’im- 


(1) Tbiimmiggius §.313. Infiit. Politic t( 
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c <T impedire 1 * infrazion della legge , al pari 
della pena di morte qualche volta ancora in- 
flitta ad un’ innocente Cittadino . E’ meglio 
prevenire i delitti , che punirli . Quello è il 
fine principale d’ogni buona Legislazione , che 
è l’arte di condurre gli uomini al maflìmo di 
felicità, o al minimo d’infelicità poflibile, per 
parlare fecondo tutti i calcoli dei beni , e dei 
mali della vita. Il pericolo di rimanere im- 
punito il delitto non può ripatarfi da giuridi- 
che diligenze su i preparativi , e su le tracce 
dell’azion criminofa fenza venirli al pericolo- 
fo cimento della tortura , perchè i delitti par- 
ticolarmente i piò atroci t e di maggiore im- 
portanza fogliono eflcre i più occulti , fi Co- 
glionò commettere con maggiori precauzioni . 
La Fìlofofià del vigio ( fono parole del mio 
Contraddittore nella pag. 5 . del fuo- Libro ) 
sfugge , per quanto può , /’ importuno [guarà» 
de circoflanti ; la jrea volontà di delinquere fa 
ricoprirfi di fpejfe caligini. La Tortura dunque 
è V unico rimedio, che ripara un male incom- 
penfabile da un’altro bene, e fagrifica talvol-* 
ta per il Ben pubblico, un bene privato . La 
Legge della Tortura prcluppone la maffima pro- 
babilità del reato , a cui per la certezza non 
altro manca , che l’appoggio della propria con- 
feflione. A ratione alienum ejl per tormenta ad 
confefponem adigere velie inquijitum , nifi maxi - 
ma adfit probabilitas , quod crimini s commifjì 
ftUf fit , ut vix quicquam adbue dteffe videatur t 
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quàm propria confeflio ( 1 ) . Ella tiene la via» 
di mezzo , non inclinando nè ad una debole 
pietà, «nè ad una cieca barbarie. Tutti quei 
requifiti , quelle circofìanze, e condizioni , col- 
le quali ho io circofcritta sì fatta fpezie di 
tormento, fono conformi all’ Equirà , ed ai 
Buon Senfo* mettono al coperto l’ innocenza, 
e tolgono ai Rei la fperanza dell’ impunità • 
Il rimotiflimo pericolo di torturare un’ inno- 
cente non è da paragonarli col danno, che po- 
trebbe facilmente cagionare 1’ abolizione dell* 
tortura . Io intendo parlare delle funefte con- 
feguenze d’una generale impunità accordata ai 
più gravi delitti di malagevole pruova . Lai 
Tortura dunque non efercita una fomma cru- 
deltà contro una infima probabilità indiziaria y 
è un rimedio preponderante , che ripara un ma- 
le di maggior nocumento con un male di mi- 
nor difpendio . Per dir ‘tutto in brieve , 1» 
Tortura ha tutti i caratteri eflenziali del ri- 
medio della neceffità . Replicherò qui la dot- 
trina di Leonardo Leflìo , perchè molto con- 
facente al noftro propofito. Non fi ripete inu- 
tilmente ciò , che più volte detto a baldanza 
non s’ intende . Si Tortura adbibcri non poffci 
ad confejjionem , improbi audaSìer , & impunì 
peccarent , damna , & injurias aliis inferrent , 

quan- 
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quando putarent , [e teflibus , vel externir ìndi - 
ciis non convincendos . Cum verò vident ex indi - 
oìis , vel uno te/le tormenti s fubjìciendos ,fe con. 
tinent . *Accedit , pleraque maleficia gravi/, 

fima non pof/ent punivi , jkV/j paycis , vel nul - 
//# confciis committuntur , f«w tamen id ad bo- 
num Reip. fit necejfarium • a{ioquin omnia fce - 
leribus , fceleratis ejjent piena (i). Avverra- 
fi, che io, avendo parlato del pericolo di tor- 
turare un’ innocente , ho intefo rapportar la 
lua innocenza al delitto imputato, non già al- 
la colpa , che in lui fuppongo , di aver fatto 
cadere l'opra di fe gl’indizj del reato. 

ARGOMENTO II. 

S I pretende, eh’ efponendofi promifcuimente 
alla tortura il reo, e l’innocente , il pri- 
mo debba cedere alla duplicata feofifa de’ tor- 
menti efteriovi , che gli ftraziano il corpo , e 
dei rimorfi interiori , che gli abbattono lo fpi- 
rito , e che a gara lo {limolano a manifeflar 
la propria colpa; ma debba il. fecondo refifte- 
re all’ efterne fenlazioni di fpafimo, con quel- 
la fermezza di fpirito , che gli fomminiftra il 
fentimento della propria innocenza. 

lm. 


( I ) Leonardtts Lejfius Lib. Z. De JuJl. ClP 
Jur. Cap. %y, n. 15 1. 



Impugnazione . 


E che! le anime incadaverite nell’abitudine 
del male, rifentono pur nell’ interno que- 
gli fpietati carnefici del cuore umano , che fi 
prel'umono nel reo tormentato? Ogni rimorfo 
altro non è, che un riverbero della Ragione 
contro le leduttrici illufroni del vizio. Gli fcel- 
lerati fi formano a grado a grado ; e mentre 
van colmando la milura della malvagità, ven- 
gono a perdere 1’ orror delle fcelleratezze. Afla 
alfin la Ragione fi fianca di lottar colie at- 
trattive di delinquere , e 1’ ulcere gangrenofo 
della colpa penetrando fino alle midolle delle 
anime viziofe le rende fpettatrici indifferenti 
di qualunque Tozza immagine dì delitto. A 
quella dalle di rei va per lo più deftinata la 
tortura , e quelli appunto fon quelli , che av- 
vezzi a ragionar colla Logica delle pafiioni ; 
in vece di fentir fra gli fpafimi della tortura 
quel fremito orrorofo , che condanna in fe me- 
defimo le trifie larve del commeffo delitto, fi 
vanno fra le mortali angofcie del tormento ac- 
carezzando il reo fermento delle colpe future.' 
Tanto è lungi, che i rimorfi snodino la lin- 
gua al taciturno fjcinorofo. ( Pag. 31, e feg. 
§. 18. ) 
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Rifpofia . 

L A Cofcienza addormcnfata fotta i colpi 
moltiplicati del delitto fi sveglierà alla 
voce ili un leverò infleflibile Magiftrato , che 
colla verga della Giuftizia la richiama all’efa- 
me di fe medefima . I dolori del corpo , e 
l’imminente pericolo della pena minacciata ec- 
citeranno nella mente di un Reo torturato l’i- 
dea limetta del fuo misfatto, e della malvagi- 
tà- de’ fuoi cottumi . Allora troverà egli in fe 
fletto 'la trilla cagione del tormento, che fof- 
fre , e del gaftigo,.che teme. Confclentla ve - 
luti EXPERGEFIERI videtur,/ì quando homo 
calamitatibus , vel periculo aliquo excitatus , aSi'to- 
ttes fuas expendit paulo accuratiìis , & de earunt 
jufìit'a ,* injujìitiaque incipit ratiocìnari . Non 
infrequens ejl , ut , fi cui adverfa multa obtln - 
gunt , iisdent is excitetur ad aBiones prateritas 
examlnandas (i) . Qui il mio Contraddittore 
fingit hoftetn quem feriat . Non ho mai fogna- 
to, com’ei fuppone , che i foli rimorfi della 
Cofcienza snodino la lingua al taciturno Fa- 
cinorofo . Rilegga il mio Libro nella pag-iop. 
t feg. t c vedrà da qual compietti) di cole lo 

** fcél- 


(l) Heinecciut De J. N. & G. Lib. I. 

45. Woljfius Part. I- Pbil. pr. univ. §• 475. ià 
Schei. 
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fccllcrato robulto fia indotto a dire la verità 
tra i tormenti. Se la Tortura va per lo pib 
desinata a quella clafle di Rei , a quei Scel- 
lerati , che lì formano a grado a grado , e che 
poi vengono a perdere l’orror delle fcellera- 
tezze; Se i delitti i più enormi commettonfì 
d’ordinario occultamente; Se, per quanto ri- 
cerchiamo colla più fcrupolofa -diligenza, ed 
efattezza , non dì trovano, che folpetti, ed in- 
dizj di reato; Se a quelli fofpetti , ed indizj 
gli Accufati hanno dato colpevolmente occa- 
fione; farà la Tortura un mezzo difadatto a 
reprimere il maggior numero, a frenare i Cit- 
tadini mal difpolìi, tutrocchè fi fupponga , eh* 
ella fia un fallace , o mal ficuro criterio di 
verità, un pericolofo tentativo, un equivoco 
cimento ? 

ARGOMENTO III. 

» • 

S T infitte , che la Tortura ferva di tranfa- 
zione a qpella penombra di verità , chi 
indica fol tanto l’imperfezione della pi uova • 

Impugnazione* 

A Ssurdo non farebbe il compenfo , fe una 
fcala di fenfazioni tormentofe dovefle co- 
ftantemente contraporfi ad una fcala di veri li- 
mili indicanti , fenza produrre altro effetto , che 
il folo fpafimo del tormento . In tal cafo la 

.. Top. 
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Tortura farebbe un rimedio compenfativo , ‘ 

non un efpediente fulfidiario . Ma quando le 
pili crudeli maniere di efiftere , che fi fanno 
foffrire al reo tormentato , ad altro non ten- 
dono , chè a fargli snodar la lingua per di- 
chiaratfi autore, o complice del delittore quan- 
do l’ immediata conseguenza di tale dichiara- 
zione è la condanna ad un infame patibolo : 
allor cefla la Tortura di eflere un compenfo 
equivalente de’ verifimili indicanti, perchè dal- 
la parte del Fifco fta una PRUOVA IMPER- 
FETTA / e dalla parte del reo tormentato ,• 
e confetto fovrafta una PERFETTA CON- 
DANNA. Circoftanze lefive , ed eforbitanti , 
che mettono le due parti in una eftrema di- 
fparità di condizioni . La Tortura non può 
d'irfi dunque una tranfazione colla pruova in- 
diziaria. ( Pag. 34. §• 1 8. ) . 

• H. * ' 

Rifpofia . 

N EI piccolo Libro Della Quejlione Giudi- 
ziaria le contraddizioni fi trovano più 
frequentemente , che i raziocinj . Qui fi vuole, 
che la Tortura , come un rimedio compenfa- 
tivo , e non uh efpediente fuflidiario , polla 
legittimamente contrapporfi ad una fcala di vc- 
rifimili indicanti, fenza produrre altro effetto, 
«he il folo fpafimo del Tormento. Nella pag. 
3. 1.. non fi vuole, ch’ella ppfla fervire di 

rimedio compenfativo dei legittimi foipetti dcl- 
”7 " . la 
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la Giullizia vendicatrice. Ivi cosi: „ Il delit- 
to è il calo commifidrio del Codice penale , 
di cui violando la parte direttiva , eccita il 
rigor della parte vendicativa . Ogni fupplizio 
è una verità dimoftrata per il popolo fpetta- 
Tore. Ma non ogni atto giudiziale è una di- 
moftrazione geometrica per lo Spirito Offerva . 
tore . Le fenlazioni di fpafìmo , che l'offre un 
delinquente, o luppongono un fatto criminofo 
di pari evidenza , o reclamano i facri doveri 
di umanità, e di giullizia contro l’ abufo dell’ 
autorità, e l’impeto della forza. Ed un’ evi- 
denza , che metta in egual punto di villa l’au- 
tor del delitto , e la meccanica della pena , 
può rifultare unicamente da quelle indubitabili 
combinazioni, sii le quali -fi accheta, e ripofa 
la facoltà, che riconolce 1 ’ Agente , e l’Azio, 
ne „ . Ma lafciando quello da parte , dirò pri- 
mieramente , che la Tortura - ' ufata come ga- 
llego per delitti enormi non abballanza prova- 
ti urta di fronte il Buon Senfo , e le regole 
di giullizia , si perchè un’ uomo , di cui non 
colla nè l’innocenza , nè la reità , è un’ in- 
nocente, non foggetto ad alcuna pena , o lìa 
di morte, o altra, ( Propofizione ampiamente 
dimoftrata nel mio Libro pag. 72. e feg. ) • 
e si perchè i mal difpofti Cittadini non tro- 
verebbero un più forte ollacolo per commette- 
re il maggior delitto . Certè panas capitala ob 
pnefumptiones de reis fumere iniquifji num , fi 
non inbumanum efi . Ad EXTRAORDINA* 

N RIAS 
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RlJdS in univerfum con funere fecuritati pubi tea 
efl exitiofum , quum maleferiati , dempto mctu 
pane promerita ; & Jpe -vita obtinenda nibil 
non flint aufttri y a quo folus nntus mortis , & 
vita gratijjima recordatio eos cobibet . Qitocun- 
quo ergo te vertas , graviora obflacula reperies 
in furroganda prò Tortura alia Medicina . Efl 
Tortura malum , fed neceffarium , & pofita ma - 
litia bomintim veritatem fatlorum fubvertendi ine- 
vitabile (i). La Tortura dovrebbe ufarfi come 
gaftigo nel fola calo , che il fofpetto reo avef- 
ie fatto colpevolmente cadere fopra di fe gl’ 
indizj del reato. In quella ftelfa ipotefi ella 
farà infieme un freno per contenere i Cittadi- 
ni nel loro dovere, ed un criterio di verità 
rapporto al delitto imputato. Secondariamente 
dirò: Un Cittadino tormentato, e non confef- 
fo , è aflbluto; goderai pari di tanfi altri , 
della protezione del .Prìncipe; riacquifla la li- 
berrà . Un Cittadino , che nel Tormento fi 
confetta reo, è condannato. La fua confezio- 
ne , o vera , o falfa , empie il vuoto della 
Pruova imperfetta, e giuftifìca la condanna ad 
un’ infame patibolo. Se vera , a gran ragione 
farà punito di morte . Se falla , imputi alla 

pro- 


(l) Fridericus Bobmerus Obfervat. I. od 
Quafl. 1 17. De Tortura , Tomo tertio Prafìic* 
Nova Criminalis Benedigli Carp^ovii . 
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propria debolezza la fua perdizione. Siamo te- 
nuti da un canto a ricevere con una debita 
raffegnazione i colpi di un’ avverta fortuna , 
che non è in noftro potere, a fomiglianza di 
un lervo,il quale piega le (palle (otta la sfer- 
za, che lo percuote (i), e non dovrà dall’al- 
tro canto il Reo condannato alla Tortura fof- 
frire pazientemente il Tormento dopo di effe- 
re per colpa propria incorlo nelle gravi pre- 
funzioni del delitto? Ciò fuppoffo, farà il Tor- 
mento la più crudele maniera di efiftere , o 
piuttoffo un ragionevole ripiego , 1’ unico luf- 
” lidiario efpedienre per far la pruova di un de- 
litto occulto , e per mettere un freno ai Cit- 
tadini mal .difpofti ? Quali faranno le circo- 
lìanze lefive , ed eforbitanti , che accompagna- 
no la tortura , e che pongono il Fifco, ed il 
Reo in una eftrema dii parità di condizioni ? 
La Tortura può dirfi dunque una trapazione 
colla pruova indiziaria. 

‘ k ^ *1 * '• / *' 
ARGOMENTO IV. 

S I pretende, che le denfe caligini, onde fuol 
ricoprirli 1’ ofeuro fermento delle malvagi- 
tà , rendano neceflario l’efpediente della tortu- 
ra, per ifchiarirfi il delitto, ed il delinquente. 

N z Itti- 


(i) Tbìimmigg’tus §.501. Eth. 
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Impugnazione . 

S I è di buon’ ora ofiervato, come in ragion 
che fi avanza T atrocità riguardo al delit- 
to , va crefcendo l’ inverifimilitudine riguardo 
al delinquente . Carattcrifiica dell* uomo fu 
Tempre l’umanità, e la giullizia, ed il creder- 
lo privo di quella naturai tendenza al bene , 
ha da ribaltare da un compiette» di fatti non 
meno fenfibili di quello ingenito fentimento . 
La maggiore atrocità di un delitto elige dun- 
que maggior chiarezza di pruove, e di pruo- 
ve pienamente convincenti, quale non fu mai 
un’ atterriva eccitata dal terrore, e pronuncia, 
ta dall’ infofferenza • Le tenebre, che ricopro- 
no la malvagità di un fatto, non fi hanno da 
{chiarir con illrumenti più tenebrofi , come fo- 
no i tormenti , perchè nella perpleffità di aflru- 
le , e di recondite lcelleraggini il Giudice ha 
tanto maggior bifogno di luce, quanto è mag- 
giore il bujo, che lo circonda. ( Pag. 35. s 
Jtg. §. 18 ). 

Rìfpojìa .. 

P arlando in generale , o facendo attrazione 
degl’ indizj , gli atrocittimi delitti fono i 
• meno probabili, c però a mifura che s’ avan- 
ta l’atrocità riguardo al delitto , crefce l’ in* 
verifimilitudine riguardo al delinquente . La 

mag- 
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maggiore atrocità di un misfatto efige mag- 
gior chiarezza di pruove convincenti , fe non 
per altro, per la ragione , che debba più fc- 
vcramente punirfi. Le tenebre, che ricoprono 
la malvagità di un Fatto , non fi dileguano 
al certo con ittrumenti più tenebrofi. Per pò- 
co che fi rifletta a quanto farò per dire , fi 
vedrà chiaro 1’ affurda applicazione , che fi vo- 
glia fare di fiffatti Principj. Egli è importan- 
tiflìmo , che fiano fcoperti , e puniti i delitti 
enormi d’ ordinario occulti . Un Fatto crimi- 
nofó , che per difetto di teftimonj fta fepolto 
nel bujo dell’ incertezza , non può altrimenti 
fchiaricfi , che col folo mezzo d’ una coartata 
confefiione del* reo negativo gravemente indi- 
ziato. La perfuafione, ch’egli confetti placida- 
mente la verità al Giudice, che lo interroga, 
è una ftolta credulità. Applicati al Tormento 
il vero reo , e l' innocente , per oppotte ragio- 
ni, fecondo dimofirai nel mio Libro fag. 107. 
t fegg . , quello appaleferà il fuo reato ' quelli 
mesterà al coperto la fua innocenza . Dunque 
la Tortura , lungi dall’ edere un’iflrumento te- 
nebrofo , un’ ofcuro criterio di verità , ferve 
piuttofio alla manifeftazione del delitto. La 
Legge della Tortura prefuppone come un re- 
quifito eflenziale la maffima probabilità del 
reato. Dunque la fletta Legge efclude • l’ inve- 
rifimilitudine riguardo al delinquente. Non è 
queflione di un’ uomo in attratto , rifpetto a 
cui poffa aver luogo la probabilità , che abbj 

N 3 piut- 
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piuttcfto rifpettate , che deprezzate le leggi . 
Si tratta di uno , contro cui abbiamo i più 
forti fof petti di effere vero reo ; onde riguar- 
do a quello fvanifce la probabilità , che fuppo- 
ne l’Autore, e forge la probabilità contraria. 
Se nell’ applicare un’ uomo al Tormento con- 
correranno le debite -circoflanze da me fuppo- 
fte, anziché fofpettare la falfa confezione d’ un’ 
innocente , dovremmo temere a confronto la 
sfacciata negativa di un- reo. Sì crtmen è dia . 
metro fecuritatt publiete adverfetur , & inquifi- 
tus ejus valde fit Jufpettus , corpore autem Jano t 
& robttjlo y & maini a fjus mamfejìa / per tor- 
menta ad confejjionem adigi potejl . . . Ecquis 
putet in hoc caftt , verendum effe , ne innocens 
ad confejjionem criminis , quod tamen non com- 
mi/tt , per tormenta adlgatur -, Cttm ex adverjo 
mogis verendum videatur , ne tormenta pati , 
quàm veruni dicere malit (i)2 


ARGOMENTO V. 

* ' % • 

S T pretende , che la forza imperante abbia 
un diritto affoluto su la peribna de’ Sud- 
diti , e che l’autorità fuprerna , la quale può 
dire al Soldato, ed al Navigante, che fagrifi- 
chi la fua vita per il BEN GENERALE ; 

pof- 


(i) Wolffius E art. 8. Jur.N $.<588. 
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poffa egualmente ordinare al Cittadino robuffa- 
mente indiziato di grave atrocità , che fi fac- 
cia slogar le offa , e sfibrar le carni fotto il 
giuridico tormento , in grazia del BEN CO- 
MUNE . 


Impugnatone . 

I L favor del pubblico intereffe può efporre al 
PERICOLO della guerra , o della naviga- 
zione le vite de* Cittadini . Ma il PERICOLO 
DEL MALE , è tutt’ altro , che l'immediata 
impreffion del male . L’ autorità depofitaria del 
comune intereffe non comanda all* intrepido Sol- 
dato, che fi faccia uccidere, nè all’ardito Navi- 
gante , che fi vada a fommergere ; ma foltanto, 
che l’uno, e l’altro coraggiofamente fi efpon- 
ga al mortai cimento di rimaner vittima del- 
le fpade, o dell’ onde; e quella POSSIBILITÀ f* 
CONTINGENTE molto differire dall’ .ASSO- 
LUTA NECESSITÀ DI MORIRE. La pof- 
fibilità, per quanto fe ne finga profiìma la 
contingenza , Tempre lafcia alla fperanza un’ 
adito, benché debole, di Topravivere al cimen- 
to mortale. La neceflìtà , per quanto fi fpp- 
- ponga rimota, non lafcia al primo iftinto nin- 
no afilo, ove rifuggiarfi , nò al fentimento del- 
la propria efillenza alcuna ritirata , ove accan- 
ton*rfi. L’ amor della vita può ben colla di- 
• fefa pubblica divenir propugnacolo della ficu- 
rezza privata . Ma l’ orror della morte altro 

N 4 non 
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non prefenta nell’ diremo cafo , che la perdita 
del fommo dei beni , e 1’ acquitto dell’ ulrimo 
dei mali. L’autorità luprema non elìge dun- 
que dal Soldato , o dal Navigante, una infen- 
ttbilità contro la morte , ma una fortezza d'a- 
nimo contro il PERICOLO di morire, e la tor- 
tura non è un PERICOLO di loffrir le fenfa- 
zir.ni più ciucciofe, ma la COjìRTiATjI IM - 
PRESSIONE DELLE MEDESIME . {Pag- 43. 
18.). 

Rìfpofla . 

1 

I N neflùn luogo <Jel mio Libro ho detto , 
che il Pericolo del male , e l’immediata 
impreflion del male fiano la ftefla cofa ; che 
la Tortura fia un Pericolo di foffrir le Icnfa- 
zioni più ciucciofe.' che l’ Autorità fuprema 
depofitaria del comune intereffe comandi all* 
ardito Navigante di fommergerfi, all’intrepido 
Soldato di farfi uccidere * che la Poflibilità 
contingente non differifca dall’Aflbluta Necef- 
fità di morire. Un pò di Senfo Comune ba- 
tterebbe per conolcere l’ attui di tà di fittane pro- 
pofizioni. Io ho fcritto a 3Ò. , e fcg. y che 
il favor del pubblico intereffe può riporre al 
Pericolo della Guerra, e della Navigazione le 
vite degl’ innocenti Cittadini * che il diritto 
fovrano, ed nffoluro su la pedona de’ Sudditi 
è limitato dalla Legge del Ben pubblico ; che 
la facoltà di torturare non deve contrattarli , 

tUN 


Digitized by Google 


quarta; iot 

tuttoccfoè fi correfle qualche pericolo dì punire 
colla morte un’ innocente Cittadino confetto 
reo nel Tormento . Pericolo tanto più lonta- 
no , quanto è maggiore il fofpetto del fuo rea- 
to , che della fua innocenza ; quanto farà mag- 
giore la precauzione del Giudice nell’ efporlo 

al duro efperimento. 

• • 

argomentò vi. 

S I pretende, che la verità eftorta dalla boc- 
ca del Reo, non fia propriamente un Ac- 
cula di fe medefimo , perchè non la lineerà 
confeffione del delitto commeflo ; ma la feo- 
perta del delitto è quella , che foggetta alla 
pena il delinquente. 


Impugnazione . 

Q Ueffo paralogifmo , che mafehera con for.’ 
mole diverle l’identità di un fatto, al- 
tro non lignifica , fe non che l’ ubbidien- 
te raffegnazione dovuta all’autorità legittima, 
obblighi il reo Cittadino per amor dell’ordine 
a SCOPRIRE il delitto , CONFESSANDO il 
delitto . S^a verità fi manifefta lenza la con- 
feffione : la carneficina de’ tormenti è una di- 
lìgerla fuperflua ; fe la verità fi manifefta dalla 
confeffione efpreffa dagli fpafimi,e dalle ango* 
feie, la confeffione è la caufa efficiente, CHE 

SOQm 
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SOGGETTA ALLA PENA i’inqmfito : Sua 
mente damnatus c fi. (Pag. 45:, e 

• ' ‘ • 

Rifpcjla . 

• _ »-/ , ' ' " 

N Tuna Tuffi oiente ragione s’ adduce per pruo- 
va del luppofto mio paralogismo . Patta 
una fomma differenza tra quelle due-propofi- 
zioni . I. L’ ubbidiente rattegnazione dovuta all* 
Autorità legittima obbliga il fofpetto reo per 
amor dell’ordine a confettare la propria reità. 
H. La fcoperta del delitto è quella , che fog- 
getta alla pena il delinquente . Come dunque 
fi ardifce di oppormi, che io mafcheri con for- 
inole diverfe l’identità di un fatto? Se la ve- 
rità fi manifella dalla confdfiìone efpretta nel 
tormentoni delitto conofciuto renderà punibile 
chi l’ha commetto* PIENA ejl malum pajfio - 
nis , quod inflìgitur ob malum aSlloms (1) ; 
La confcffione farà propriamente una di quelle 
condizioni , fcnza le quali non potrebbe avere 
effetto l’inflizione della pena; farà ella , per 
dir più chiaro, la dichiarazione, e la pruova 
di quel delitto, che foggetta il delinquente al 
meritato gaftigo. 

. . • \ 
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ARGOMENTO VII. 

S I pretende , che il piti efienziale degli uma- 
ni doveri eflendo quello di verfar perenni 
depofiti di ben particolare nella mafia del ben 
comune, l’amor proprio debba cedere all’amor 
fociale , 'fempre che la iegge dell’ ordirle efigga 
il fagrificio di un folo per la Calvezza di tut- 
ti , ed in confeguenza ridondando la tortura di 
un reo in ficurezza di tutti gl* innocenti , non 
fe ne può condannare 1’ efercizio , fenza con- 
tradirc alla legge dell’ordine. 

Impugnazione , 

' / V ’ 

Q Ui fi premette , che per’ quanto fi dica 
efler punibile il filenzio del reo tacitur- 
no, la Dialettica legale non defij&ifce la 
Queftione tormentofa , come una PEN *4 y ma 
come un’ atto PREPARATIVO %/!LL<A PEN*#, 
Comunque però fe ne voglia concepir l’idea, 
non altra definizione può ritritarne, fe non quel- 
la di eflere la tortura un furiofo turbine di fen- 
fazioni afflittive , che metodicamente fi verfano 
Copra un’ uom fofpetto di avere trafgredito la 
legge, e che ne diffimula la trasgreffione . Oc 
fi dimanda , fe .la prima delle umane conven- 
zioni riefca obbligatoria foggettando i liberi 
patteggianti alla condizione penale dell' eftremo 
iupplizio ? E già va detto , che l’ efficacia ino- 
pie 
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rale di queflo patto non loffia la minima con- 
traddizione . Si fiegue a dimandare : Se tra le 
condizioni penali polla andar com'prefa la tor- 
tura contro il reo taciturno , e fi rifponde di- 
flinguendo: O la tortura fi confiderà , come un 
fine compenfativtr dei legittimi fofpetti della 
giuflizia vendicatrice: e prela da quello alpet- 
to può la tortura purificar la condizione com- 
rniflbria del precetto legislativo: O fi confide- 
rà come un me%£0 fujjidiario di ftrappar dalla 
bocca non men del reo, che dell’ innocente ima 
sforzata annuenza , che lo meni al fupplizio : 
e prefa da queflo afpetto la tortura farebbe nel- 
la teoria del Codice penale una condizione di 
condizione ( e quel , che è più aflùrdo ) non 
da purificarfi coll’ atto morale del violato pre- 
cetto , ma coll’ atto tìfico della maggiore , o 
mipore robuftezza delle fibre fenfitive . Il fa- 
grificio di un folo. per la falvezza di tutti fa- 
rebbe la confeflione del vero delinquente , ma 
1’ annuenza ftrappata dall’ eflrema fenlibilità del 
tormentato innocente a qual genere di fagrifi- 
cj appartiene? Che mai contribuire alla fal- 
vezza comune ? O il patto fociale non com- 
prefe mai condizione sì enorme, o fe la com- 
prefe, fu.viziofa nell’origine. ( Pag. 4 6. , e 

fe.fyi 8.)- 


RU 


' Digitized by Google 


QUARTA. .10$ 

Rfipofìa. 

E Geo una evidente rimarcabile contraddizio- 
ne dell’ Autore'. Qui fi confetta , che la 
Dialettica - legale npn definì f ce la Qjicflione tor - 
tnentofa come una Pena , ma come un atto Pr «• 
paratifo , Alla Pena. Per l’ oppofito , nella Pag. 
2 .6. §.17.».!. fi dice.* Ogni fenjagione dì Jpa - 
filmo ordinata da legittima Autorità entra nella 
clajfe delle Pene . Quando un Cittadino fotte 
per colpa propria incorfo nelle gravi prefun- 
zioni del delitto , la Tortura , a cui è con- 
dannato, entrerà nella -Teoria del Codice pe- 
nale, potrà confiderai fi come un fine compen- 
fativo dei legittimi fofpetti della Giuttizia ven- 
dicatrice, purificherà la condizione commiflb- 
ria del Precetto legislativo . In tal cafo , co* 
me ho detto più volte, dovrà ella infieme fer- 
vile di Pena rapporto ai legittimi fofpetti , e 
•di criterio di verità rapporto al delitto impu- 
tato . La certezza di un delitto di morte pu. 
rifica la condizione penale dell’eftremo fuppli- 
. zio . I requifiti , e le circoftanze neceflarie da 
me fuppotte purificano la condizione della Tor- 
tura. Quale afliirdo mi fi potrà in ciò obbiet- 
tare dal mio Avverfario ? Le ultime parole 
della fua Impugnazione formano un’ argomen- 
to, che prova troppo, e però, a detta dei Lo- 
gici , non prova nulla. L’Autore dovrebbe’fi- 
milmcnte dire ; Il fag%ificio di un folo per la 

fai - 
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falvegga dì tutti farebbe - la punitone del ver « 
delinquente • ma il gafligo d' un innocente credu- 
to reo per la depofìgione di bugiardi tefl'mon / 
a qual genere di fagrificj appartiene? Che mai 
contribuire alla falvegga comune ? 0 il patto fo - 
ciale. non comprefe mai condirtene sì enorme , o 
fe la comprefe , fu vigiofa nel ? origine. Si vede 
chiaro, che una fiffatta maniera di argomenta- 
re attacca non folo la pena di morte , ma ge- 
neralmente il diritto punitivo del Principe . 

A quello fantafma di Dimoftrazione oppongo 
ciò, che Ila fcritto nel mio Libro pag. 38. 

La libertà accordata ai Cittadini incolpati 
di atroci delitti , che non fono pienamente 
provati, e che per lo più fi commettono len- 
za teftimonj , recherebbe allo Stato più male , * 

che la tortura raramente data ad un’ innocen- 
te. Accade pure qualche volta, che Ila condan- 
nato un’ uomo per un delitto non fuo fecondo 
le prove giuridiche convinto , e riconolciuto 
reo dal Magnato. Terreni forfè per quello i 
Magiftrati , i Teftimonj , ed ogni forta di Giu- 
dizio? Ballerà, che fi adoperino quei mezzi, e 
'■ quelle cautele , che rimuovono dalla Società 1 
maooiori inconvenienti , fenzachè abbiafi alcun 
riguardo a certi altri minori incomodi , che 
intervengono fuori di ogni intenzione . . • Se 
tutti doveffero militare gl’ inconvenienti , che 
*po fieno nafeere da ogni legge , mai non fi ver- 
rebbe a capo di ftabilirne una*, • 

* AR- 
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ARGOMENTO Vili. 

S T pretende , che il reo fra le angofeie del 
tormento fia libero nel determinarfi all’an- 
C nenia , o alla negativa ; e che confeflando il 
delitto da fe non commeffo , debba imputare a 
fe medefimo di aver tradito il primo iftinto 
della natura, e delufo l’ultimo fine della legge, 

Impugnatone . 

S I sa, che l’uomo abbia unafacoltà di de- 
terminarfi, di cui fente il valore in atto, 
che delibera , e che su qqeda facoltà indipen- 
dente non abbiano molta ‘prefa le fenfazioni • 
Quei, che foggiace al taglio per evitar la gan- 
grena , e quei , che balza da una fineftra per 
lottrarfi ad un’ incendio , pruova abbaflanza , 
che l’uomo fia libero nella feelta di un male, 
per ifeampar dal nfhftimo dei mali , come fo- 
no le fenfazioni tormentofe relativamente alla 
morte. Ma- in quelli cafi fi parla di fenfazioni 
volontarie / vai dirti, di atti determinati dalla 
libertà v dcll’ agente. Laddove il Reo, che fi fa 
foggiacere agli fpnfimi della tortura , benché 
defedi nell’ interior fentimento il futuro fup- 
plizio, che gli prepara la fua confezione : fen- 
tendo pur non di meno i parofifmi prefenti 
della tortura , non può non efprimere il dolo- 
re, o con termini affermativi , o negati vi, che 
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lignificano egualmente intenfità di fpafimo , e 
non libertà di l'pirito . • Ma qui per ventura 
s’ infide, che in quello dato violento potrebbe 
1* innocente tormentato , armando il Tuo petto 
di codanza eroica , bravar con intrepidezza le 
pili crudeli carneficine. Bella ipotefi in vero , 
le la virtìi trionfatrice di fe medefima fofle di 
tutti i fecoli,e di tutti gli uomini , (Pag. 4^.; 
t feg. §. 18.). 

Rifpofla ; 

L * Autore è caduto in un’ altra manifeda 
contraddizione . Qui dice , che 1 * innocen- 
te tormentato armapdo il fuo petto di codan- 
za eroica, potrebbe 'bravar con intrepidezza le 
piìi crudeli carneficine, fe la virtìi trionfatrice 
di fe medefima fofle di tutti i fecoli , e di 
tutti gli uomini. Dunque, a giudizio ancora 
dello fleflò Autore , l’ uomo in quello dato 
violento farà libero a dicMararfi, o innocente, 
o reo . Virtute pueditus quia aéiiones legi conm 
formes ad perfeftionem fui tendere agnojcit , in- 
de voluptatem per ci pi t , atque adeo ipfo fenfuum 
judicio bonas reputat , confequenter y confpirante 
appetiti t fenfit'tvo & rationali fortius appetii , 
atque adeo liberò & lubenter agit , quod legi 
conforme efl{ 1). Dunque la confeflìone del de- 
. lit- 


(1) Tbiimmiggius §.52. Phil. pr. univ . 
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litto eflorta nei tormenti non può ridurli ad 
un’ atto neceflario. Un’ azione non può efler 
libera, e non libera infieme . Per converfo a 
pag. 27. n. 3., e 4. del fuo Libro ha detto 
così: „ -La moralità della parola rifulta dall* 
analogia tra l’ efpreflione , e l’intenzione. L’ e- 
fprefiione eflorta nei tormenti è un meccanico 
rilultato dello sfibramento dei mufcoli . L’af- 
fcrtiva dunque del reo confeflo nei tormenti è 
un fenomeno di Fifica , e non di Morale . 
L’umana fenfibilità è limitata, e le fenfazio- 
ni afflittive non han limiti . Se quelle giun- 
gono ad aflbrbir tutta la fenfibilità dell’ inqui- 
eto , le fue facoltà non fono più libere . La 
confeffione eflorta può ridurli dunque ad un’ 
atto neceflario,,. Ciò porto, non avrò io ra- 
gione di replicare , che nel piccolo Libro Del- 
la Queflione Giudiziaria le contraddizioni lì 
trovano più frequentemente, che i raziocinj? 

ARGOMENTO IX. 

S I pretende , che ove la legge di collifione 
è ordinata al maflimo polfibile de’ beni , 
ivi rifiede il teforo inertimabile della pubblica 
felicità , e contribuendo al maflimo poflibile 
de’ beni la ficurezza di un ortacolo generale all’ 
impunità dei delitti , com’ è l’efercizio della 
tortura , deve perciò la medefima confervarfì 
gelofamente , come una ruota maeftra della ma- 
china politica* 

Im- 


O ‘ 
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*♦' , • * 

Impugnazione . 

Q Uefta legge di eollifione ordinata al maf. 1 
fimo de’ beni, fi rifolve nella teoria del- 
la QU^NTIT^' MINIMA DE’ MjILL 
Di due govèrni , uno, eh’ efercita crudelmente 
gli ftrazj della tortura , e 1’ altro , che ne pre- 
ferì ve indulgentemente il barbaro efercizio, il 
fecondo è ioggetto a minor numero di mali , 
perchè ha un male di meno, qual fi è T inu- 
mano metodo di lacerar le membra di un reo 

negativo. Ma l’impunità Sì, l’ impunità 

• è un male, che può efimerè il reo dal cafti- 
go j e la tortura è un male , che può farci 
loggiacer l’innocente. Or nel dubbio, chi noti 
sa , che fìa piò conforme ai principi benevoli 
del fiftema legale 1’ impunità del delitto , che 
la punizione dell’innocenza? La teoria dunque 
della quantità minima de’ mali è in favor di 
quei popoli , che hanno abolita la quefiion tor- 
mentofa . ( Pag. 51., e feg. §-l8. ). 


Rìfpofla à 

N EI .dubbio è più conforme ai Principi be- 
nevoli del fiftema legale T impunità del 
delitto, che la punizione dell’innocenza. Prce~ 
fiat in cajfu duino nocentem abfolvi , quà>» in - 

no. 
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nocentem punir l (i). Un Delinquente punito è 
un’ efempio per Ja feccia del Popolo* un’ In- 
nocente condannato è 1 * intcrefle di tutte le 
palone dabbene . Ma io niego , che il Giudi- 
ce fia nell’incertezza, e nel dubbio , cioè , nel- 
lo (taro fluttuante tra il Sì , cd il , quan- 
do egli avrà {frappata dalla bocca del Reo tor- 
mentato la confezione del delitto. Lo jbaglio 
dell’ Autore nafee dal non falire tant’ alto , 
quanto conviene, per ifeorgere la verità della 
mia propofizione* S’ egli è neceflario, che pre- 
ceda alla Tortura una probabilità tale , e tan- 
ta del misfatto, che per la certezza fembri di 
non mancar’ altro, chè l’appoggio della pro- 
pria confeffione * Se Colui deve applicarfi al 
Tormento, che farà dotato di una certa ga- 
gliardi di fpirito, e di corpo, ed avrà mani- 
feftato prima la fua malizia, in modo che fof- 
fe. anzi da temerli 1 ’ oftinata negativa del Reo, 
che la falfa confezione dell’Innocente * Se le 
umane faccende non poffono regolarfi fecondo 
le vie di un’efattezza , la quale difeonviene al- 
la condizione degli uomini * Se non poZono 
effere indirizzate per via di un rigore , a dir- 
la cosi, matematico; farà prefumibile l’inno- 
cenza di un’uomo, che nel Tormento fi con- 

O 2 . fefla 


(i) Wolffius Pavt. 8 . Jur. N. 673. in 
Se Boi. 
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fella reo ? Saranno infufficienti per la condan- 
na quelle graviflbme prelunzioni , che coffitui- 
fcono la morale certezza del fuo reato ? j Qpem~ 
admodam in foro prtefumtionibus carere non pof. 
fumus , tam In civilibus, ubi exitus abfque iis in - • 
ventri nequit , quàm in criminalibus ; ita etiam 
amplijjimus earum ufus efl in negotiis bum ani s 
qnibusvis , ita ut prudenti ce fatisfieri nequeat 
abfque prtefumptionibus (i). La legge di colli- 
iìone ordinata al maffimo de’ beni , fi rilolve 
nella teoria della QfJjfNTlTj? MINIMA DE * 
MjfLÌ. Da quello irrefragabile Principio ne 
dedurrò le debite confeguenze , adottando in 
parte le formole , e l’efpreffioni del mio Av- 
verfario. Di due Governi, uno , eh’ efercita 
crudelmente gli ftrazj della tortura, e l’altro, 
che ne preferive con moderazione l’efercizio 
( chiamato gratuitamente barbaro ) , il fecon- 
do è lòggetto a minor numero di mali , per- 
chè ha -un male di meno, qual fi è l’ inuma- 
no metodo di lacerar le membra di un reo ne- 
gativo • Di due Governi, uno, che riprova , 
e l’altro, che ftabilifce la tortura, il fecondo 
è meno efpofto ai Pericoli, perchè con tal ri- 
me-' , 


(i) IVolffius Part. 2. Jur. N. §. 244. in 
Sebo! io . Part. 3. 1018. P- 5.$ 102}. 1038. 

in Sebo! iis . Jfrnald. Jlrs cogitandi P. IV- Gap. I 3. 
S Gi'ttvefande in Log. Cap. XVII. num. 616. ÓZ’J, . 
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medio potrà reprimere il maggior numero . I 
Rei gravemente indiziari fono per ordinario i 
veri Rei Plerumque improborum facla primò 
fufpicio infequitur deinde fermo atque fama , 
tum accufator , tum judex multi etìam ipft fi 
indicant (1). Dunque l’ ufo medefimo della tor- 
tura è uno de’ più gran freni de’ delitti ; è uno 
di quei mali falutiferi , i quali con certi inco- 
modi, che ne potrebbero di rado foffrire alcu- 
ne membra particolari aflicurano l’intero Cor- 
po dello Stato* Dunque la teoria della Quan- 
tità minima de’ mali non è in favor di quei 
Popoli , che hanno abolita la Queftion tor- 
mentofa . 

Le Leggi civili confermano la verità da me 
^abilita . Un palio folo del famofo Commen- 
tario di Giovanni Voezio farà conofcere la loro 
conformità colle facroiante lessi della natura . 
Caufas criminales quod attinet , licèi ibi regula - 
riter requiri videantur pvobationes luce meridia- 
na clariores , nec ex fufpicìonibus folis pan, e in - 
fligendee fint , fatiufque tunc exijlimatum fuenty 
ira punì tum dimitti facinus nocentis , quàm inno - 
centem condemnari (2)/ tamen & ex prafumtio- 
nibtts urgenti ffimis reum damnari poffe innuit l. 
#lt. Ci de Probat. , in qua dum ab Imperatori - 

O 3 bus 


(1) Cic. I* de Finibus. 

(2) L- * 4 b[cntem . 5. ff. de Panis . 
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bus refcriptum efl , accufatores eam rem deferte 
in publicam notionem debere , qute munita fit 
idonei* tejlibus , vel injlruóla apertijftmis docu- 
menti s , vel indiciis indubitati* & luce clariori - 
bus , per indicia indubitata , d tejlibus , & d 
documenti s id efl inflrumentis dijlintìa , non aliud 
intelligi poffe videtur , quàm gravi jjimie prtefum- 
tiones ex crimini* ipjius quahtatibus , atque cir- 
cumjlantils furgentes . sAtque ita in l.Jì qui adul- 
teri i. 34. C. ad leg. Jul. de adulteri'* propo- 
rtuntur indicia manifefla , ex quibus facinus ve- 
lut conviti um , confejjumque punir i jubetur ( l ) . 

Mi fi oppone , che avendo io nella prima 
Parte di quella Operetta Habilifo la Probabili- 
tà come regola de’ noflri giudizj , e delle no- 
ftre determinazioni, e tenendo per certo , che 
i Rei gravemente lofpctti diano per ordinario 
i veri. Rei • debba in confeguenza riputare fu- 
perflua la conflui rne eftorta nei tormenti , fup- 
pofto che fìa un requifìto efTenziale alla Tor- 
tura la maflima probabilità del reato. In quem 
magna cadit JnJpìcio , is deliqmffe prie fumi tur iz). 
Riiponderò, che la probabilità anche maflima 
del delitto contro di un Cittadino fottopofto 

al 


(i) Job. Voct. Commentar, ad Pand. Lib. ZI. 
tit. 3. num. l8- • 

(z) Woìffìus Part. 8. Jur- N. §• ó'jó. in 
Scbol- 
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al Tormento , non è quella probabilità , cho 
è chiamata certezza morale, e che determina 
ógni uomo nelle operazioni più importanti del- 
la vita* non è quella probabilità ,• che forma 
prefunzioni così fpcciofe , che decidono, ed a ' 

cui ogni uomo fenfato pretta il fuo aflenfo ne- 
cefiariamente per una confuctudine nata dalla 
necefiità di agire, ed anteriore ad ogni fpeco- 
lazione . Che non fia tale , potremo argomen- 
tarlo dalle feguenti parole del mio Libro (Pag. 

51):,, Di più è necefiario , che preceda alla 
.Tortura una probabilità tale, e tanta del rea- 
to , che per la certezza fembri di non mancar* 
altro, che l’appoggio della propria confeflio- 
ne„. Parole da me più volte ripetute fecon- 
do la neceflità di doverle ufare. L’efierfi det* 
to , che i Rei gravemente indiziati fiano per 
ordinario i veri Rei , non è fuffìciente ragion^ 
di Aggettarli al gafiigo , perchè dovremmo 
fempre lofpettare, che fiano innocenti del tale 
imputato delitto , quando non fi provette al- 
tronde la loro reità , quando mancatte a noi 
la certezza morale; dovremmo fempre temere, 
che fi faccia loro un’ ingiuria , un danno. Il 
non punire un’ uomo,i di cui delitti non fo- 
no perfettamente provati , non toglie la necef- 
fità deH’eiempio. Ciò leguirebbe piuttotto dal 
non’ Aggettare alla pena un reo certo, che un 
Afpetto reo. Nimirum quamd'ni certò non con . 
fiat , delibi uni , ve l evìmen , cujus quis in firn», 
latur t revera ab eo effe perpetratum ; periati iti? 

o 4 • • efiy 
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ne innqcent puniatur. . . . Nec illud officit 
fini pcenarum , quatenus effe debent exemplares .* 
ìd entm demum fieret , fi critninis convititi s non 
puniretur (i). Dovè non fi arriva alla certez- 
za, il giudizio , non liquet; come (oleario efpri- 
merfi i Giudici Romani. La fola Probabilità, 
la fola Verifimilitudine , cioè a dire, quella , 
che non combacia adeguatamente colla certez- 
za morale, elibifce fminuite , non già compiu- 
te pruove del vero* è un grado di quelli mol- 
ti, che cofiituifcono, ma non fono la (leda 
certezza. Sarà punibile un Cittadino , contro 
di cui militaflero folo forti (fimi , e determina- 
ti indizj di omicidio, di adulterio, di furto , 
per l’ attratta ragione , che i Rei gravemente 
fofpetti fiano per ordinario i veri Rei ? Chi 
ci afficura, che cofiui fia comprefo nel numero 
de’ Più? Non farebbe una falfa illazione que- 
lla : La majjima parte del Genere umano è vizio- 
fa , Dunque Sempronio è certamente vi^iofo ? La 
confeguenza legittima dovrebbe effere.* Dunque 
Sempronio fi prefutne un vzjofo . Ma qual lor- 
ta di prefunzione farà ella mai? Direm forfè, 
che fia quella, che equivale alla certezza mo- 
rale? Della fteffa maniera , fi prefume reo un 
Cittadino , che dee fottoporfi al Tormento , 

ma 
• > 


(l) Wolffius Part. 8. Jur. N. 673* * n 

Schei. 
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ma fiffatta prefunzione farà dipinta dalla cer- 
tezza medefima , farà infufficiente per la con- 
danna. 

J t • 

ARGOMENTO X. 

S I pretende , che tefh'monianze non veridi- 
che , ed illuforie combinazioni , portino 
tratto tratto in confeguenza "gl’ .ingiufli rigori 
della giuflizia , fenza che perciò di quella fi 
condanni, o fi abolifca l’efercizio . E ficcome 
ad un torrente di mali è Tempre utile un’ ar- 
gine per quanto Ha pericolofo , così l’equivoco 
flrazio della tortura non cella di fervire op- 
portunamente di generale oftacolo all’impuni- 
tà dei delitti. , 

il 

* / 

Impugnatone . 

T Utt’ altro è il cafo delle tefiimonianze non 
veridiche, che il cafo delle falfe confef- 
fioni eftorfe nei tormenti . Nelle prime la col- 
pa è tutta del teflimonio, che inganna la giu- 
flizia .a collo della verità • nell^ feconde la col- 
pa è tutta del Giudice , che ellorquendo dal 
reo una fallace annuenza, fa guerra alla verità 
coll’ armi della giuflizia . Nel primo cafo la 
falla teflimorfianza è un delitto punibile , nel 
fecondo cafo , la fai fa confeflione fi vuol patta- 
re per un’ atto legittimo» La bocca del tetti- 
monio fi prefume verace , per l’ interefie che ‘ 

h» 
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Ila ciafcuno di svelare i delitti altrui ; la boc» 
ca del reo li prefume bugiarda per l’-interfcfTe, 
che ha ciafcuno di celar le proprie colpe. La 
prefunzione irt favor del primo determina la 
credulità del Magifirato j la prefunzione con- 
tro il fecondo digredita la negativa del Sud- 
dito* In quella perpleflità fi prefenta il crite- 
rio della tortura, criterio dell’ ordine filìco, c 
non dell’ordine morale, che facendo lottar le 
Tentazioni col fentimento , riefce il più delle 
volte fallace . Un’ equivoca prefunzione auten- 
ticata da un criterio altrettanto equivoco, non- 
è da paragonai alla prefunzione di veracità , 
che fi atrribuifce alle tefiimonianze , 1’ ufo del- 
le quali fe alcuna volta degenera , il vizio è 
nell’effetto, laddove degenerando la confezione 
efìorfa ne* tormenti , il vizio è nella caufa. La 
tortura dunque difetta nella teoria , e le tefti- 
jnonianze poffono foltanto difettar nella prati» 
ca. ( Pag. 53. , e feg. §. 18. ). 

Rtfpojìa . 

I L cafo delle falfe tefiimonianze non è tutt* 
altro, che il cafo delle falfe confeflìoni eftor» 
te nei tormenti . Nelle prime la colpa è tutta 
del tefiimonio, che inganna la giuftizia a co- 
llo della verità* nelle feconde la colpa è tutta 
del fofpetto reo, che tradifee la verità a corto 
dell’ innocenza . Il Giudice ha dritto di efior- 
«cre la confezione del delitto; il fofpetto reo 
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è tenuto a confettarlo , fe veramente è reo , 2 , 
negarlo, fe innocente. Dunque non è il Giu- 
dice , che eftorce una fallace annuenza ; non è 
il Giudice, che fa guerra alla verità coll’ armi 
della giuttizia . La tettimonianza non veridica, 
e la falfa confeflione confiderete in fe flette fo- 
no delitti punibili , ma patteranno per atti le- 
gittimi , quando non fi provafle la falfità del 
'deporto, e della confeflione . Quello è un’ ef- 
fetto neceflari© dei limiti effenziali allo Spiri- 
to umano. Il Tormento è un rimedio dell’or- 
dine tìfico bensì, ma ordinato all’ordine mora- 
le* mette un freno ai mal difpofti Cittadini, 
e riefee il. più delle volte criterio di verità , 
ove fiano bene adoperare tutte quelle ragione- 
voli precauzioni , che io fuppongo . La Tor- 
tura dunque va del pari coll’ ufo delle teftimo- 
rianze. L’una, e le altre poflono foltanto di- 
fettar nell’effetto, e nella pratica, non già nel- 
la caufa , e nella teoria . Dirò anzi eflere flati 
più uomini condannati alla morte per le falfe 
depofizioni de’tertimonj , che per le falfe con- 
fettieri -de’ Rei tormentati . Tejìes , obfecro , ipfos , 
confìderemus , In ore duorum aut triunt omnerrt 
conftjlere vcritatem , divina nos docent eloqui a , 
eurnque numerum ad ferendam in civili vtl cri - 
minali caufa fententiam fuffìcere y dicìat jur Pen- 
tium , ctvilium ac municipalium legnm conditore s 
* paffìm probant . Falforum tamen & fubornato - 
rum depofttione nibil tale meritum Nabotum pe» 
riiffe , ipfum Salvatorem noflrum onera tum fuiflef 
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divini Scriptores adnotarunt * nec , fi in bifct 
cxemplorum catalogum contexere animus effet , dif- 
ficile demonflratu foret , ufi plures gttla quànt 
gladio feu bello periiffe feruntur , ita longe plu- 
res infontes ex falfis tefiium depofitionibus , quàm 
falfis confe filoni bm , per tormenta elicitis occu- 
buijfe . ... Si circumfpe&us , fi tardus , fi non 
nifi pene probato crimine , ac reo gravi fiimis prce- 
fumtionibus onerato , Judex tormenta decreverit 
adbibenda , nihil prorjus in illis .deprehendi po- 
terit iniqui , quod non in tefiibus iequè locunt 
fibi vinài cet (i). 

ARGOMENTO * 1 . 

S I pretende , che fe 1 ’ uom Cittadino , urta- 
to da robufti indizj di una opinata nimi- 
ciziaj di una fuga preci pi tofa , di una confef- 
fiene eflragiudiziale, di una {ingoiar teftimo- 
nianza, per l’imperfezion della pruova fi ri- 
mandale via libero , egli fubito mettendoli in 
riga degli onefti Cittadini , fi ufurparebbe il 
credito dell’ innocenza , e l’indulgenza del Ma- 
giftrato ridurrebbe ad un’ afiurdo livello i fuf- 
iragj dovuti alla realità della virtù , ed all’ 
apparenza del vizio. 

Im- 



(i) Job. Voet. Commentar. 
Tit. i8* ». I. 

ì 


ad Pand. Lib. 


Digitized by Coogli 



/ 


QUARTA. 


221 


' Impugnazione . 

S E voi tormentate quello diffamato arnefe , 
ed egli avrà la coftanfca di refi fiere ai tor- 
menti , forfè non dite : Semel tortus , no» 
confeffus liberetur in forma? In quello cafo , do- 
po phe all* infamia degl’ indizj avrete aggiun- 
to l’infamia della tortura , non può egli Ilare 
a tu per tu con tutti gli uomini probi di una 
intiera nazione ? Dunque la tortura ben lungi 
di riparar l’inconveniente di confondere i gra- 
di della pubblica opinione , ne accrefce viep- 
più l’iniquità, la f proporzione , l’ indifcretez- 
za. ( Pag. 5 5* §. i8- ) . 

Non fono dilTìmili da quelli i fentimenti de! 
Cavalier Filangieri nel Tom. g. Gap. XI. della 
fua Opera. „ 1 noflri Giureconfulti , ei dice, 
poco filofofi han creduto , che lì apparteneva 
alla legge il dillruggere, o il determinare l’in- 
famia: ma, fé ei fi avrebbero confutata la ra- 
gione , e 1’ efperienza , avrebbero veduto , che 
l’ infamia non può efler regolata , che dalla 
pubblica opinione; che fe colui,, che non è 
infame per dritto , Io è nell’opinione del po- 
polo , il favore della legge non lo garantifee 
dal pubblico difprezzo; che l’ infamia* legale , 
le non è ratificata dalla opinione pubblica , è 
affolutamente nulla; e che della maniera iflef- 
fa quando la legge alfolve uno dall’ infamia , 
quell’ afloluzione non ha alcun vigore , fe non 

è com- 
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è combinata colla maniera di penfare della pili 
gran parte degli uomini. ( L’infamia (labilità 
in molte Nazioni per coloro , che. fi battono 
in duello, è una pruova di quella verità. In 
quei paefi, ove ha avuto vigore quella legge, 
gli uomini non han lafciato di batterfi , perchè 
tra le due infamie quella dell’ opinione pub- 
blica prevaleva fempre a quella della Legge). 
Quello falfo principio de’ noftri Giureconfulti 
ha fatto loro credere , che la tortura ferviva 
per togliere l’infamia dell’ accula . Ma elfi do- 
vrebbero vedere, che l’opinione pubblica è per- 
fuafa , che colui , che ha faputo reggere nella 
negativa tra’ tormenti , è forfè uno fcellerato', 
che ha il corpo indurito come il cuore . Se 
l’ infelice dunque , che fi efpone a quello atro- 
ce efperimento , è innocente , e folliene anche 
tra’ tormenti la fua innocenza , non riacquilta 
il fuo onore , e la pubblica confidenza ; anzi 
all’ infamia del delitto fi unifce in lui l’ infa- 
mia , che nafce dalla pruova iflefla,,. Prima 
dell’ Anonimo , e del Cavalier Filangieri il 
Sig. Marchefe Beccaria nel 1 6 . del luo Li- 
bro fcrille così: „ Tra gli altri un ridicolo 
motivo della Tortura è la purgazione dell’in- 
famia. La Tortura medefima cagiona una rea- 
le infamia a chi ne è la vittima. Dunque con 
quello metodo fi toglierà l’ infamia dando l’in- 
famia „ . 


i 
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C Hi avrà la codanza di refidere ai tormen- 
ti , dev’ edere alfoluto , e liberato, pur- 
gando così le cagioni del fofpetto di fua reità, 
e d’infamia rapporto al delitto imputato * ma 
non potrà fubitamentc dare a tu per tu con tutti 
gli uomini probi di una intiera nazione, per- 
chè fi fuppone un’ uomo per altra pjtrte diffa- 
mato colpevolmente incorfo nelle gravi * pre- 
funziorii di quel delitto • fi fuppone avere an- 
tecedentemente mnnifedato la fua pravità . Il 
mezzo di riacquidar la confidenza della Patria, 
e quella quali fraternità, che la Società infpi- 
raj il mezzo di purgare l’infamia da un vi- 
ziofo contratta, è l’emenda de’ vizj . Qui fo- 
nte fama adverfa fecit , operam dare dtbet , ut 
faBìs contrarili eidsm ferviat , confequenter ut 
•vitia emendet (i), . Se , ciò non odante , rc- 
fterà egli poco macchiato nella fua repufazio- 
ne , quella macchia potrà effergli tolta dal So- 
vrano con pubbliche dimodrazioni di benevo- 
lenza. Le fenfibili formalità tengon luogo di 
ragioni al credulo, ed ammiratore Popolo. La 
Tortura non cagiona una reale .infamia a chi 
ne è la vittima . Ella , oltre ad effere un cri- 

tc- 


(i) Wolffius p. i. Jur.N. 804. 
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terio di verità, è una pena dovuta a quel Cit- 
tadino prefuppodo diffamato , che per colpa 
propria ha fatto cadere fopra di fe i folpetri 
del delitto commeffo. Non ipfa fortuna adver - 
fa , fed ejufdem ,caufa ignominia effe poteji (r). 
Parimente le prigionie così militari , come fo- 
renli non fono infamanti , è folo infamante il 
proprio delitto , che le cagiona. Si fupponga 
una manifeda ingiudizia nell’ una, e nell’ altra, 
c il catturato nell’ una, e nell’altra conferverà 
il fuo onore immacolato. Id demum ejì bomini 
turpe , quod meruit pati (2) . L’ Infamia non 
è in arbitrio nè del Legislatore , nè del Po- 
polo. Bifogna dunque, che l’infamia della leg- 
ge, e della pubblica opinione fia la fteffa,che 
quella, che nafce dai rapporti immutabili del- 
le, cofe, cioè, della verità, e della giudizia . 
Il folo vizio , la fola colpa , la fola reità , 
poflono difonorare un Cittadino . L’ efempio 
addotto dal Cavalier Filangieri ci modra, che 
l’infamia della legge non lempre può , e dev* 
edere regolata dalla pubblica opinione , e dal- 
la maniera di penfare della più gran parte de- 
gli uomini . Quando la pubblica opinione , 
quando la maniera di penfare della più gran 
parte degli 'uomini foffe perverfa , ridicola , ed 


(1) Tbiimmiggius §. 451* 

(2) Pb^drus Lib. 3. P ab. II. 
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aflurda , i . fa v j Legislatori prenderanno da que- 
lla la norma delle lor leggi? Vero è, che in 
quei Paefi, ove è (labilità V infamia per co- 
loro , che fi battohO in duello» gli uomini non 
han lafciato di batterli, preva^pndo tra le due 
infamie quella dell* opinione pubblica a quella 
della legge. Ma da che è derivata una tal pra- 
tica così per verfa, come aflurda ? Dal difetto 
certamente della Legislazione , che non ha ado* 
prato i mezzi opportuni per eftirpare , o cor- 
reggere quella pubblica opinione . Quod igno- 
miniofum habeatur , fi quis provocatili ad dutl • 
/mot, non comparente id ad perverfas , & infui - 
fas gpiniones referendum , qui bus regitur muti- 
dsès . Optandum foret , ut infulfa btec opini» , 
qua al tas in animis borni num radica egit , tan- 
dem penitus evelleretur (ij. Su quefto propofi- 
to il Sig. Francefco Zacchiroli in una lettera 
dirizzata al Sig. Francefco Albergati Capacel- 
li , ed inferita nell* Opera Dei Delitti e Delle 
Pene- riftampata in Venezia nel 1781. così dot- 
tamente riflette: „ A che vietare il duello , 
e ftabilire una legge d’ infarrfia contro i Duel- 
lidi , allorché quefta frenetica demenza è fofle- 
nuta dalla nazione ; allorché il popolp fi ofli- 
na a riguardar come infame chi ricula un duel- 

P . lo; 
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( 1 ) WolffiuS Part. 5 .Jur* N. § • 1 09 2. 1 09 5 . 
in Se bollì s . 
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lo ; allorché chi ricufando di hatterfi , e in tal 
forma fervendo .alla legge , retta per Tempre 
difonorato nell’ animo ae‘ fuoi Concittadini if 
viene efclufo ’da ogni onefta Società, c riguar- 
dato con tutti i contraflegni del più vile di- 
fprezzo? Pcrchf piuttofto non correggere nella 
Nazione queft’aflurda maniera di penfare? Per- 
chè alla legge, con cui retta dichiarato infa- 
me il duellitta, non fi aggiugne un pubblico 
fegno di difonore ? Io ardirei di feommettere, 
che fé coloro, che hanno la mania di riporre le 
loro ragione fulla pùnta della fpada , foflerq ob- 
bligati a patteggiare per la Città a man fini- 
ftra del Carnefice , e ricevere da lui uno fchiaf- 
fo foprà un aito catafalco eretto nella pubbli- 
ca piazza ; io , ditti , ardirei di feommettere 
che dottoro così folenneraente infamati Gette- 
rebbero di ettere ri’guardati come croi dalla 
imbecille moltitudine, il cui voto, comecché 
di moltitudine imbecille, prepondererà Tempre 
alla Teveri tà dei Giudici , e alla, forza del g*. 
ftigo, Ma fintantoché fi lafcierà, che la pub- 
blica opinione fia in contraddizione colle leg- 
gi , fintantoché il popolo penfcrà in un modo, 
e i Magiftrati- in un’ altro • le leggi , per quan- 
to eccèllenti etter poffòno , non otterranno 
giammai il fine, che fi propongono; la feve- 
rità troverà Tempre trafgrettori da punire ; ma 
la legge non avrà renduto migliore neppure 
«tr Cittadino,,. .. 

Torniamo al noftro propofito. Se l' opimo» 

’ . ne 
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ne pubblica è perfuafa, che colui, che ha fa- 
puto reggere nella negativa tra’- tormenti , è , •* 

forfè' uno fccllerato, che ha il corpo indurito 
come il cuore * la (teda opinione pubblica fa- 
rà maggiormente perfuafa , non ufata alcuna 
tortura , che fia uno fcellerato colui , contro 
del quale militano fortiffimi , e determinati 
indizj di reità rapporto al delitto , di cui è 
accufato. Togliete dai Giudizj il mideriofo Se- 
greto , di modo che ognuno abbia la giuda 
prevenzione , che la tortura fia nei cafi parti- 
colari debitamente, applicata , allora l’ infelice, 
eh’ è dato efpodo al duro efperimento , ■' e che , • 

ha fodenuta tra’ tormenti la fua innocenza, fa- 
rà , o dovrà edere riguardato dal Popolo co- 
me pretto innocente del delitto imputato, feb- 
ben colpevole per gl’ indizj fatti da lui cadere 
su la propria perfona ; La legge dunque della 
« Tortura porterà 1* inconveniente di Confondere 
i gradi della pubblica opihione , ne accrefcerà 
vieppiù *1* iniquità , la (proporzione , 1* indi- 
fcretezza? ' . > • . 

. . * • f t « 

* • f • • • - 

’ A R G O M E N T O XII. . 

•• ’/ ✓ . 

S I pretende, che prima cT idruirfi l’orditura 
di un formai giudizio , il colpevole ,’ e 
l’innocente imputati del pari , ed egualmente 
indifefi , fi foggettano alla prefa di corpo , al- 
le catene, agli denti 4 , agli orrori di uno squal- 
lido carcere * luogo preparato non meno ai 

P a ' prin- 
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principali inq-ui (iti , che ai 1 teftimònj fofpettt 
di fuga/ E le l’ impoflibilità di poterli dilcer- 
nerc ad un- colpo d’ occhio 1’ ofcuro fermento „ 
de’ Catti, criminofi , giuftifica la precauzione dell’ 
anticipata prigionia degl’ innocenti , per non 
renderfi eluforia l’ inquifizione de’ Rei ; fimiU 
mente giuftifica la tortura dei primi, per non 
renderfi irreparabile l’impunità dei fecondi. 

• * i 1 

Impugnazione. 

L A parità non regge in buona Logica. La 
tortura è una congerie di fenfazioni rapi- 
de, intenfe, convulfive, che (componendo Por- 
ga ni fmo della machina umana , fanno parlar lo 
fpafimo , e tacer la ragione. Ed il carcere è 
una privazione della libertà fifica , che repri- 
• me lentamente le funzioni del corpo , fenza 
interrornpere la libertà morale dello Spirito . 

I tormenti fon gradi POSITIVI dell’ attività 
pubblica, e le prigionie fon gradì NEGATIVI 
dell’attività privata. Il reo tormentato è una 
vittima , che fi prepara al fupplizio , ed il reo 
imprigiòpato è un depofito , che fi riferba al 
giudizio. Il primo è convinto , quando ceffi 
di foffrire ; il fecondo comincia^ (offrire , quan- 
do è convinto . L’ uno è il foggetto , su di 
cui 'fi efercita la giuftizia, l’altro è l’oggetto, 
a cui tendono le inveltigazioni del Giudice . 
Ma quando la parità reggette nelle cagioni , 
non reggerebbe negli effetti r perchè fe l’inno- 

cen- 
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cente è cuttodito -, quella momentanea priva- 
zione di libertà, e quello inutile intervallo di 
vita , Tono il PREZZO della fua libertà, e 
della fua vita, che farebbe fiata mille volte 
infidiata , quando -1* autorità coercitiva non 
•veffe potuto ad ogni legittimo l’ofpetto ridur- 
re nelle fue forze gl’ infidiatori ; Ma prezzo , 
da cui non rifulta niuno effetto immediata- 
mente dittruttivo della perfona imprigionata . 
Se l’innocente è tormentato, e gli fpafimi del 
dolore gli {frappano dalla bocca una confcffio- 
nc non veridica ,, la perdita della libertà , o 
della vita diviene il prezzo di una momenta- 
nea infofferenza , l’effetto irreparabile della qua- 
le è la diluzione della perlona tormentala . 
11 carcere dunque dell’ innocente è. un male 
compenfabile da un maggior bene^ c la tortu- 
ra dell’innocente è. un male pervertibile fino 
al maffimo de’ mali • e quindi l’eforbitantc .di- 
fparità degli effetti' del carcere , e della tortu- 
ra non rende comparabile il principio diverfo 
delle caufe. ( Pag. 5 6 . t e feg. §-i8. ). 

’ Rìfpojla . 

* • » 

S E T Autore avefle ponderata la forza del 
mio raziòcinio , fi farebbe attenuto dal di- 
re, che la parità non regga in buona Logica. 
Ho detto nel mio Libro così: „ Chiunque ha 
fior di fenno comprende la cattura , la prigio- 
nia , le ttrettezze della carcere , i ceppi , e le 

P 3 caie- 
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catene eflere rùriedj legittimamente {labilità , 
che per neceflìtà precedono la prova compiuti 
del delitto, da> doverli mettere .in opera, fem- 
prechè 1* a (lenza del reo v impeditte 1’ efecuzion 
della pena. Cadendo, per elempio, il fofpetto 
di un furto domeftico confiderabile fopra più 
perfone, ragion vuole , che fiano tutte cattu- 
rate, e feffrano egualmente le moleftie della 
carcere. Quella legge , che comanda la puni- 
zione de’ Rei , obbliga nel tempo fletto il Giu- 
* dice a procedere si fattamente , perchè l’accu- 
fato, e fqfpetto reo colla fuga non eludette il 
giudizio ( Pag. 31. Il rimedio della car- 

cerazione ( che è più dà notarfi } colla fegue- 
la di altri incomodi fi adopera anche contro 
i teftimonj innocenti folpetti di fuga. Alla 
prova intereflante di un delitto atroce farebbe 
affetto inutile la fola privazione della libertà . 
Il colpevole dunque, e l’innocente fentiranno 
prima della fentenza del Giudice , fenza veru- 
na apparenza d’iniquità, le afflizioni, il te- 
dio , e. gli orrori della pubblica prigione in- 
ventata per cuflodire i Cittadini folpetti . (Pag. 
gz.i e feg . ). . . Prefuppofte tali verità, è ri- 
marcabile la contraddizione , nella quale incor- 
rono coloro, » quali , mentrechè ricor.ofcono 
per legittima una Affetta procedura contro gli 
aecufati non ^ancora convinti , e gl’innocenti 
teflimonj fofpetti di fuga , difa^provano l’ufo 
della tortura per la fola ragione , che fi cor- 
rerebbe pericolo di affliggere un’ innocente ; 

* cf- 
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effondo per altro abbaftanza noto, che la pri- 
vazione della libertà , • la squallidezza del car- 
cere, gli ftenti, la fame, le mole(tie,e le ca- 
tene abbiano cagionato più volte quel male , 
che non ha fatto la Tortura ordinata dal Giu- 
dice con tutta la. poflibile circofpezione „ * 
(*V35-, e /<£•)• La cattura , la prigionia -, 
le fi rettezze' della carcere, i ceppi, le catene, 
ed il Tormento riguardandofi -nella loro gene- 
ralità fono ugualmente tanti Mali . Dividen- 
doli noi in più dadi, e diftinguendoli per gra- 
di, o pofitivi, o negativi, non facciamo loro, 
cambiar natura faranno Tempre comprelì fot- 
to la ftefla idea generica di Male . Se non 
può dunque adoperarli il Tormento per Tali rat- 
ta, ragione, che fi potrebbe far male a un’in- 
nocente; per la fteffa ragione, propofta un’ ac- 
cufa nelle forme legittime contro un’ uomo 
fofpetto reo di grave delitto , non potranno , 
adoperarli, prima della fentenza del Giudice 
la cattura, la prigionia, le ftrettezze della car- 
cere, i ceppi, e le catene; s’incontrerebbe co- 
sì 1’ ugual pericolo di far male a un innocen- 
te. Si in duobus cafibus eadem ratio fufficiens 
ponitur , in utroque etiam idem propter eam efi t 
Jeu , quod in unico cafu vi illius fuit , etiam in 
altero vi ejufdem effe debet (i) • li .carcere è 

P 4 ' ' 1 una . 
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una privazione delia libertà tìfica , che repri- 
me ■ lentamente le funzioni del corpo , fenza 
interrompere la libertà morale dello Spirito . 
E la Tortura ( ficcome altrove, ho dimoftrato) 
è una-congerie di fenfazi’oni rapide, intcnfe y 
convulfive, che Icomponendo l’organifmo del- 
la machina umana fanno parlar lo fpafimo fen- 
za forzare la propria, volontà , fenza impedire 
l’cfercizio della ragione. Le prigionie fon gra- 
di negativi , e i tormenti fon gradi politivi 
dell’attività privata» L’ attività pubblica de- 
termina cosi le prime, come i fecondi . Il Reo? 
imprigionato, ed il Reo tormentato fono vit- 
time defiinate al fupplizio dopo la prova per- 
fetta del reato. Cominciano a foffrire, quan- 
/ do fi foggettano alla prefa di corpo. Il primo 
è certamente reo del delitto imputato, quando 
dalla prova eftrinfeca è convinto • Il fecondo è 
.certamente reo confettando il delitto nel tor- 
mento, L’uno, e l’altro fono il foggetto, su 
di cui fi efercita la giuftizia, ed a cui tendo- 
no le inveftigazioni del Giudice • Accordo an- 
eti’ io, che- le l’ innocente è carcerato , quella 
privazione - di libertà per un difcrcto periodo , 
e quello inutile intervallo di vita , fono il 
prezzo della fua libertà, e della fua vita, che 
farebbe (lata mille volte infidiata , quando l’aufc 
torità coercitiva non aveffe potuto ad ogni le- 
gittimo fofpetto ridurre nelle fue forze gl’in- 
tìdiatQri* prezzo, da cui non rifulta niuno ef- 
fetto immediatamente difìruttivo della perfona 

* 1 » -i • 


Digitized by Google 


QUARTA. 
imprigionata. Accordo , che fe l’innocente è 
tormentato, e gli [palimi del dolore gli (frap- 
pano dalla bodca una confezione non veridi- 
ca , la perdita della libertà , e della vita , 
diviene il prezzo di una momentanea infoffe- 
renza, l’effetto irreparabile della quale è la 
diluzione della perfona tormentata. Miche 
perciò? Sarà compaflionevole colui , che per 
non reggere con fortezza di Spirito ad una fu- 
riofa tempefta volefle piuftodo difperatamcnte 
.perire col gittarfi in mare? Sarà compafltone- 
vole un’ uomo , che per non [offrire con in- 
vincibile pazienza i dolori acerbiflimi della po- 
dagra , o altra calamità, volefle vergognofa- 
xnente morire , o attentando alla propria vita 
colle fue mani , o lafciando ad altri l’ arbitrio 
di ucciderlo? L’innocente confeflo reo nel tor- 
mento non fi ritrova nelle Aefle difpofizioni 
del Suicida , che per difetto di pazienza fi dà 
colle proprie mani la morte, lufingandofi di 
trovare nella perdita dell’ efiftenza il termine 
delle fue feiagure ? A quale altro oggetto ci 
vien propofto per modello il pazientiflìmo Giob- 
be, quello, che ha eternato il fuo pome coll® 
pazienza , e che avrebbe vilmente ofeurato U 
iua gloria con un’ atto folo d’ impazienza? Non 
è. dunque la tortura dell’innocente, ma la fu® 
impazienza un male pervertibile fino al mafli- 
mo de’ mali / è la fua impazienza, che rende 
efiremamente intollerabili i dolori del' corpo • 
« le angofeie dello Spirito . Cogitandum e/l > 
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impati enti am non efficere , ai fi ut adverfitatts 
in falera bili orti fiant . Eadem itaque cura di f piu 
ceant , qttpd tadia creent ; infanàs efl , qui f<r. 
Vf* multi pi icat . Homo Jibimet ipji manut vio- 
lentai inferre non debet advftfitatum finienda - 
r«ra grafia y qaas patientia vinci convenite ( i). 
Si aggiunge di più , che trovando noi milit- 
ino il cafo di affliggere , e punire un innocen- 
te , che nel Tormento fi confeffa reo, no» 
dobbiamo allenerei da un rimedio fiffatto, che 
per effere invero il più terribile , dee riputarli . 
il più falutare , e profìcuo alla Società , atto 
a frenare qualunque animo mal difpoflo, e ri-' 
foluto, Se l’innocente tormentato avrà la co- 
ftanza di refillerc al dolore, non fi trova capo- 
tto agli eccedi della vendetta « Il rigore me- 
defimo della tortura diftrugge , o raffredda al- 
meno l’impeto delk> sdegno. La Tortora dun- 
que, non altrimenti che il carcere, è un ma- 
le , com pensabile da un maggior bene , e quin- 
di la parità degli effetti rende comparabile la 
parità delle caufe'. Raccogliendo le molte pa- 
role in poche ripeterò , che fe l’impolfibilità 
di poterli difeernere ad un colpo d’occhio l’o- 
feuro fermento de’ fitti criminofi , giuftifica la 
precauzione dell* anticipata prigionia degl’in- 
nocenti, per non renderti eluloria l’ inquifizio- 
, • • •• ' ne ; 

— + . . M a. ■ ■■ mi ■ ■■ — , 

r * * 

- (i) T bummiggius 507. Etb. §. q^.Jur.N. 
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ne de’ Rei; fimilmente giultifica la tortura de’ 
primi, per non renderli irreparabile l’impunità 
de’. fecondi. A corroborazione delle mie rifleC. 
fieni , traferiverò i lenimenti di Giovanni 
.Voezio celebre .apologifta della tortura, o li 
voglia reo , o innocente colui , che dovrà {ot- 
topodi al tormento . jftrocis alicujus flagitii 
concipiamus accufatum , qui fama publica , teftis 
uni us omni cxceptione major is' depo fittone , -va- 
ci llat ione propria , alti f que prefumtionibus arbi- 
trio Judicis providi gravi ffimis oppreffus ; fa* 
Bum tamen contumaciter inficiatur ; an non equè 
iniquum fatatura arbitrabimur , fufpettum ante 
purgatas fufpicionis caufas abfolvi , atque ita et 
identidem preberi delinquendi facultatem , quànt 
innocentem condemnari ? extrema bec duo funt , 
inter que non alia via media tuta magis , quàm 
fi per tormenta veritatis confeffio exprimatur ci 9 
quem hattenus fapplicio fubjicere Judex fecura 
confcientia non potefl , dimittére verò ut prorfut 
infonttm hauek expedi t . . . . Que omnia ut evi- 
denter Queflionum demonjlrent perfuadeantque ju- 
Jlitiam , plures tamen baud deficiunt eruditione 
clari fimi , quibus vel ea potiffimum ratione tor- 
mentar um rigor difplicuity quod ab equi tate na- 
turali abborrere arbitrentur , cruciar i quemquam t 
antequam nocentem effe confiiterlt , atque ubi fe- 
pe nullum e/i verum peccati ve/ìigium , penar» 
decenti , que folumr»odo delitti perpetrati debt- 
ret effe coercitio : omnem namque corporii affii- 
ttionem , cruciata m omnem ctiam ante fententiam 

ik 
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illatum , ptenam autumant appell anditi» . Qjtita* 
men , ubi etiant in omner criminum ■ graviorune 
fu] pettos , necdum convitto! aut ■ condemnatos reos 
carcere t & vincula , precipua adverfus fugavo 
remedia jure decerni meminerinb , ali ter procul . 
dttbio judicaturi funt : cadem namque rat ione fo- 
renf in univerfum abolenda vincula , tollenda 
omnino carcerum cuftodia , reifque libera ufque 
ad fententiam tribuenda quaquaverfum oberrandi 
f atultas ; cum pi urei , experientla tefle , carceri s 
fquallor , Ó** compedum catenarumque vel dolore s ' 
vel molefl'ue infueta perdiderint , quàm moderatte , 
O* omni cum circumfpettitne habittt .judicum 
juffu quaftiones [ i). 

ARGOMENTO XIIL 

* .< ... • 

S I pretende , che la confeflione eftorta nei 
tormenti ferva per un mezzo d’ inveftigar 
le circoftanze perrhinenti del fatto zinvrftigan. ' 
dee vtritatii adjumenta (%) . . . Potendoli ben 
colla tortura, o rifapere i complici , che con 
atterriva fpontanea rendano indubitabile la con- 
feflione eftorta dal reo, o rinvenir gli occulti 
iflrumenti di delinquere, or Scoprire i funefti 

avan- 


* (l) J°b‘ Vott. Commentar, ad Pand. Lib. 48 ! 

Tìt. 18. num. li • • 

; (2) Hobbn D» Civ. Lib' i-Cap- 2.§. ip. 
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avanzi del delitro, che poi fervono di mutole 
teftimonianze al progreffo della pruova . 

.1 «» ■ .. ? 

* Impugnatone. 

■ ’ 

I L fondamento di quello equivoco tentativo 
rutto li appoggia su l’ ipotefi di una eventual 
combinazione. Può bene il reo- tormentato ad- 
ditare i complici ,* e le circoflanze permanenti 
del fuo delitto, e può foltanto accufar fe me- 
defimo, fenza indicar oiun correo, niun velli, 
gio dell’ azion criminofa . Fra diece inquifiti , 
che fi efpongono ai tormenti , appena fe ne 
troveranno cinque , che portino fui problema 
giudiziale la foluzlone di quelle circoltanzc 
parlanti, che comprovano col fatto la finceri- 
tà del detto ; ed intanto lo slogamento delle 
offa, e lo -sfibramento de’mufcoli porta inevi- 
tabilmente su la fenfibilitò di tutti i diece in- 
quifiù le affezioni più crucciofe , e dillruttive 
della machina umana . UNAI COMBINAZIO» 
PJE EVENTUALE rincontro ad una CER- 
TEZZA DIMOSTRATIVI ripugna all’ equili- 
brio-delia giuftizia , e fovverte le proporzioni 
dell’ economia legale . . ( Pag. 38 . S* ) ♦ 

Rtfpojìa . , 

S E i delitti più enormi fogliono effere i più 
intrigati , ed occulti j fe la ptyiizionc de’ 
Rei è l’articolo più intereffante della Giuria 

• > P ru - 
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prudenza criminale ; Se i Rei fortemente in* 
diziati fogliono edere i veri Rei ; fe non fono 
fcopribili , che col mezzo della ' confezione 
eftorta ; potrà giuftamente rivócarfi in dubbio 
la giuftizia della tortura ?j Poco importa da 
poi , che i Delinquenti torturati non additino 
i complici , e le circodanze permanenti! del lo- 
ro delitto i Poco importa , che alcune mem- 
bra particolari d’ una Società foftràno alle voi- _ 
te qualche male. L’ufo medefimo della tor- 
tura farà Tempre un freno per la moltitudine , 
c pei Cittadini mal difpofti, i quali fedamen- 
te colla minaccia del Tormento potrebbero ef- 
fer contenuti Yiel loro dovere . Falla idea di 
utilità è quella , che facrifica mille vantaggi 
reali, per un’inconveniente di poca confeguen- 
za , che toglierebbe agli uomini il fuoco , per- 
chè incendia, e l’acqua, perchè annega; che 
non ripara ai mali, che col diftruggere . Non 
f uffici* in velegandis remedi ìs pertculum quod 
cum iis ex accidente conjun&um effe potejl , al- 
legare , Jed alia , & talia quidem fubflitui oporm 
tet) qua eedent vitto non laborant , quod bucuf- 
que faElum effe non mentirti , . Sufficit , ea me- 
dia , eafque precautiones adbibere , qui bus malo- 
ra evitantur , licèt prette intentionem minora 
eveniant (r). La viva perfuafìone di foggi ace- 
ro 


(i) Fridericus Bobmerus Obfervat. I.~ ad 
Qttefl. il 7. De Tortura , Tomo tertio Praflice 
Nove Criminalis Benedigli Carp^ovii . 
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re ai fpafimi per *indizj di reità fìiTati dalia 
Legge, è un, mezzo efficaciffimo di -prevenire 
i delitti più atroci . Per converfo la certezza 
dell’efenzione è il più forte incentivo a com- 
metterli * Ripugnerà dunque la Legge • della 
Tortura all’equilibrio della giudizia ? Sovver- 
terà ella le proporzioni dell’ economia legale ? 

ARGOME.NTO XIV. 

S P pretende, che i fupremi editti dèi Trono, 
e delle (agre tavole dell’Altare (i) cofpi- 
rino a render legittimo l’efercizio della tortu- 
ra, e che il contradire nn rito univerfale di 
tutti i fecoli, e di tutti i popoli , altro non 
lìa , che una fediziofa temerità de’ nemici de- 
medici della Società civile. 

I " • 

• v - * • ’ ^ ‘ ! - * 

'Impugnazione. , • 

• 4 / 

S E la pace dell’ uman genere, e la tranquil- 
lità pubblica, fe la ficurezza privata non - 
poffono fu di de re fenza la tortura: Fiamma di- 
voratrice piova su le infaufte carte , che ne 
condannano l’efercizio, Ma fe popoli , che fi 
pregiano di penfar con libertà, e di governar- 


ci) Léonard. De Coiq. Commenta Sur la fcitd 
de Dieu liv. ip. Cbap, 6. „ . .*•? 
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fi con gìudizia , vivono contenti , e felici fen- 

za il ^metodico Grazio della tortura farà 

_ permetto alle anime fenfibili , che s’intereflano 
per la tormentata innocenza , di non crederne 
giuda la teoria , nè ficura la pratica. ( Pag. 
39 • §• à. ) . 

•* v 

Rìfpojla v 

• . * . * « 1 

D Ovremo noi predar fede all* Autore, che 
atteda francamente un Fatto il piti in* 
▼erifimile ? Come fenza la tortura vivranno 
contenti , e felici i popoli , che fi pregiano di 
pcnfar con libertà, e di governarfi con 
ftizia , togliendo via quell’ qnico , e però nc- 
ceflario mezzo di fradornare dai delitti più ' 
enormi , ed occulti i Cittadini mal difpodi ? 
Come vivranno etti contenti, e felici, toglien- 
do via la maniera di fcoprìre quei delitti com- 
metti , che per la loro enormità fogliono ef- 
fere i più ocòujti? Qual’ argine, qual contrap- 
pefo opporrafli mai all’ altrui malignità per 
falvare le lodante , l’onore, e la vita di tan- 
ti innocenti divenuti già il berfaglio degli uo- 
mini i più facinorofi , che fapranno afpettare 
il tempo , e il luogo per foddisfare alle doro 
paflioni , ai loro capricci , e per rendere , o 
affai malagevole, o impottibile la pruova de* 
misfatti, pei quali d’ordinario non fi hanno , 
che fofpetti , ed indizj ? Le pene, più acerbe, 
impodr ai Delinquenti non farebbero allora 
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interamente inutili , qualunque Inveriti fi fup- 
ponga e nel Legislatore , che voglia preferì- 
verle, e nel Giudice, che debba mandarle ad 
effetto? Non faranno dunque vani pretedi , e 
ridicoli futterfugj le oppolizioni del mio Av- 
verfario per non credere giuda la teoria della 
tortura , nè ficura la pratica ? Pietro Leopoldo 
Granduca di Tofcana nella riforma del luo Co- 
dice criminale nu*n. no. ha pretefo riparare 
il fuppodo inconveniente della tortura col fog- 
gettare i Rei gravemente indiziati ad una pe- 
na flraordinaria , fenza riflettere , che non fia 
punibile un* uomo , di cui non colla nè l’ in- 
nocenza , nè la reità, lalvochè non aveffe col- 
pevolmente fatto cadere fopra di fe i giudi 
fofpetti , ed indizj del misfatto • fenza riflet- 
tere ancora , che vi fu bi fogno di un mag- 
gior freno pei delitti enormi ordinariamente 
1 pii» occulti . La minaccia della tortura , ed 
il timor della morte fedamente, a detta di Fri- 
clerico Bomero , potrebbero impedire i grandi 
eccelli . 

Il celebre Antonio Genovefi nella fua Di- 
ceofina ( Lib. i. Cap. 19. 2$. )' affermata- 

mente dice , che fc ingiudo fofTe il rigor del- 
la tortura , il Reo avrebbe un dritto ingenito 
a tacere, ed il Giudice farebbe un* vftfojfino 
nel farlo torturare , perchè ogni violenza con- , 
tro il dritto è offfaflinio . 

Secondo la maniera di penfare del mioCon- 
tradittore ( Pag. 41. §. 1 8. ) „ 1 ’ argomenta è 

Q buo- 
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buono a rendere odiofo il contrario Ragiona- 
tore , ma non a ribattere la ragione contraria . 
Quando il Giudice va a feconda del dritto ci- 
vile , non crede far violenza al dritto natura- 
le , e q'uando il vizio è nel precetto non de- 
ve imputarfene l’efecutor della fanzione . la 
fatti il Codice Barbarico ordinò la fanguinofa 
pruova de’ fmgolari combattimenti, ed il Sen- 
fo Comune appellò al Tribunal della Ragione 
contro si funefla carneficina ; ma non ebbe per 
infami carnefici i Pari, i Baglivi,i Prod' uo- 
mini , che ne definivano le condizioni , o gli 
Arbitri del dominio locale, che ne aflegnava- 
no il campo . Le purgazioni volgari riprovate 
dal confenlo de’ popoli , ed abolite dall' autori- 
tà legittima, come temerarj , ed inutili tenta- 
tivi, furono, è vero, moftruofi eccelli dell’en- 
tufiafmo, e del fanatifmo; ma non perciò fu. 
ron ficarj i Minidri del Trono , che le ordi- 
narono, ed ìt Miniftri dell’Altare, che le per- 
mifero ; attefochè quando gli abufi metton ra- 
dice ne’ pregiudizi nazionali , opra dell’ autori- 
tà dominante è il correggerli , non dell’ auto- 
rità fubalterna lo impedirli,,. 

Siami qui lecito di rifpondere francamente, 
che il mio Contraddittore dopo avere riabilito 
un Principio immobile non ha faputo con una 
giuda concatenazione d’idee farne, ufo, e de- 
durne la debita confeguenza . Nel fuo Libro 
i Della Quejìione Giudiziaria ( Pag. 25 . ) J C 
nell’altro intitolato, Saggi t Sull'arte Oratoria 

Del 
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Del Foro ( Cap. z. §. 14. Pag. 66. ) ei feriva 
così: „ Chi non fa, che nel conflitto della 
legge naturale colla civile, gl’ imperiofi editti 
dell’ ultima debbono cedere all’ eterne tavole 

è 

della prima ? Non è certamente incombenza 
della Ragion fubalterna il fegnar le mete dèl- 
ia Ragion Imperante , ma quando una Legge 
civile incontra la refiftenza di una Legge fu- 
periore , ed immutabile , com’ è quella della 
Natura , allora l’efecuzion della prima portan- 
do l’affurdo effetto della violazion della fecon- 
da, deve fofpenderfi indubitabilmente,,. L’ub- 
bidienza dovuta alle Poteftà legittime , o fie- 
no Ecclefiaftichc , o Secolari , racchiude necef- 
fariamente la tacita eccezione , che i Sudditi 
non debbano preftarla , ove la legge pofitiva 
fia repugnante alla Naturale (1) . La Legge 
della tortura , giufta i fentimenti dell’ Autore 
anonimo , fi trova in contraddizione col dritto 
naturale, perchè, com’ ei fuppone , ripete l’o- 
rigine dal furor de’ Tiranni ( j Pag. 14. ); pu- 
nifee il Reo prima di feoprire il delinquente; 

Q a * . fov- ‘ 

(i) IVolffius P.irt 1. Pbil. PraB. univ. 
151. Zip. P. y.Jur.N • §.ZZÓ.P. 8. §. 825. 
pyj. 1044. Thummiggius 458. 4 < 58 . 47 I./«r. 
jV. Grotius De J. B. & P. lib. z. Cap. z. 5. , &" 
Cap. 16. 2 6- Richard. Cumberland. Des Loix 

Naturell. Dìfcurf. Preliminar. 1 8. 
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fovverte 1 * ordine morale ( Pag . 2,7. ) J fmar- 
rifc-e il principale oggetto delle pene; porta un 
Carattere manifeflo d’ iniquità ( Pag. 2 p. ) ; efer- 
cita una fomma crudeltà ( Pag. 32. .) ; è un 
fiero avanzo di antica barbarie ( Pag. 40. ). 
Dunque il Giudice, tuttocchè, parlando in ge- 
nerale , folle un femplice efecutore delle leggi 
civili , non può fecondare una legge fiffatta . 
Il mandarla ad effetto farebbe lo^ftelfo ,• che 
urtar l’ eterne verità della Natura , afcoltare 
piuttoflo la voce degli uomini , che quella di 
Dio , e commettere impunemente uno de’ pii» 
enormi delitti contro l’ innocenza . Quella è , 
prefuppofta già 1’ ingiuftizia della tortura , la 
confeguenza legittima , che la Ragione ci fa 
tirare da quel Principio di fopra elpreffo. Gli 
Ordini del Sovrano manifeftamente ingiuri non 
fono moralmente efeguibili • Così un Parla- 
mento, a cui un Principe ordinale di regi- 
fìrare un’ Editto evidentemente ingiallo, do- 
vrebbe fenza . dubbio ricufare di farlo . Dico lo 
fleffo d’ un Minillro di Stato , che fofle co- 
rretto dal fuo padrone a fpedire,o a fare efe- 
guire qualche ordine iniquo , o tirannico: d’un* 
Ambaiciatore , a cui il fuo padrone dalle or- 
dini manifellamente ingiulli ; o d’un Uffizia- 
Je , a cui il Rè comandaffe d’uccidere un’uo- 
mo evidentemente innocente . In tali cafi bi- 
fogna dimoflrare un nobil coraggio, e refillere 
all’ ingiudizia ' con tutte le proprie forze, ancho 
con pericolo di quanto potette intervenirci . 

Ab* 
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Abbiamo a tal riguardo un bel patto in ima 
tragedia di Sofocle. „ Io non credeva ,( dice 
Antigona a Creonte , Re di Tebe ) , che gli 
Editti d’ un Mortale , come fiete voi , gvettero 
tanta forza , che dovettero vincerla a fronte- 
delie leggi degli fletti Dei • leggi , per verità , 
non ifcritte, ma ficure , ed immutabili, atte- 
fochè non fono nè di jeri , nè d’oggi , ma fi 
trovano ftnbilite fin da un tempo cosi rimo- 
to, che niuno sa quando incominciarono. Io 
non doveva adunque, per timore d’ un’ uomo, 
efpoi mi , violandole , ad effer gafligata dagli 
Dei (i)„. Quei Governatori di piazza , che 
ricufarono coraggiofamente d’ eleguire gli ordi- 
ni barbari di Carlo IX. nella famofa notte di 
S. Bartolommeo furono lodati da tutti * e la 
Corte non osò punirli , almeno apertamente . 
Sire, ( fcritte il valorofo d’ Orte Comandante 
in Bajonna ) , io ho comunicato l’ordine di 
V. M. ai di lei fedeli abitanti, ed ai Soldati 
della guarnigione; ma ho in etti trovati otti- 
mi Cittadini, e Soldati intrepidi , non già car- 
nefici. Quindi etti, ed io fupplichiamo V. M. 
a voler impiegare le noftre braccia , e la no- 
fira vita in cofc poflibili , per quanto perico- 
lofe le medefime fieno ; e vi lagrificaremo fin 
l’ultima -goccia del noflro fangue. 

. Q 3 Ma 
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(i) Sofoc!. lAnùgon. v. 463. ec. 
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, 'Ma fe non fono moralmente efeguibili gli 
Ordini del Sovrano manifeftamente ingiufti , 
bifogna ubbidire, quando la loro ingiuftizia fia 
incerta, dubbiofa, probabile , o apparente. I 
Sudditi , che volefiero fofpendere 1’ efecuzione 
degli Ordini Sovrani , finché fi afficurino di 
effer giudi per via di un’ efatta difeuflìone , 
non farebbero altro , che rovefeiar dai fonda- 
menti la Sovranità, annientare il Siftema N po- 
litico , c 1* idea del Governo , potendo elfi fa- 
cilmente eludere 1’ offervanza di tutte le leggi 
civili, e di tutti gli Ordini , collo fpeciofo pre- 
teso , che non fiano pienamente, convinti della 
loro giuftizia. Collo fteffo prefetto , quelli , che 
fono deftinati a difendere il Trono , e la Pa- 
tria, cioè a dire, i Soldati , potrebbero fem- 
pre a lor talento ricufar la guerra legittima- 
mente intimata • i Carnefici potrebbero fot- 
trarfi , folo che lo voleffero, all* importante efe- 
cuzione delle fentenze di morte., defraudando 
gli uni l’autorità del Sovrano, gli altri l’au- 
torità del Giudice . PufFendorfio fembra efitare 
su tal propofito* ma fi determina finalmente 
al fentimento di Hobbcs, e dice: „ che bifo- 
gna ben diftinguere , fe il Sovrano ci coman- 
da di fare in noftro proprio nome un’ azione 
ingiufta che fia riputata noftra ; ovvero fe ci 
ordina d’efeguirla in fuo nome, ed in qualità 
di femplice ittrumento , c come un’ azione , 
ch’ei reputi fua . Nell’ ultimo cafo egli preten- 
de, die fi polla fenza timore efeguire l’azione 

or- 
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ordinata dal Sovrano , che deve allora eflerne 
riguardato come l’unico autore, c come quel- 
lo , fopra cui deve ricadere tutta la colpa . 
Cosi, per ragion d’efempio, i Soldati devono 
Tempre efeguire i comandi del loro Principe % 
perchè non agifeono in loro proprio nome , 
ma come iftr omenti , ed in nome del loro pa- 
drone. All’oppofto però , non è mai permeffb 
di fare in luo proprio nome un’ azione ingiù- 
(la , direttamente oppofta ai lumi d’ una ri- 
fchiarata Cofcienza : quindi un Giudice, mal- 
grado qualunque ordine del Principe, non de- 
ve mai condannare un’ innocente j ed un te- 
fìimonio non deve mai deporre contro la ve- 
rità „ • Quella dillinzione non toglie la diffi- 
coltà : perocché in qualunque guifa fi preten- 
da, che un Suddito agifea in tali .cali , o in 
fuo proprio nome, o in quello del Principe , 
la di lui volontà concorre fempre in qualche 
maniera all* azione irigiufta , e colpevole , eh’ 
egli efeguifee * onde o bifogna fempre impu- 
targli in parte 1* una , e l’altra azione, o non 
fi deve imputargliene alcuni . Vi fono azioni 
da per fe fteffe così illecite , e ingiufte , che 
niuna circoflanza potrebbe renderle legittime . 
Avvene delle altre, gi'ufle, o~ ingiù (le, lecite, 
o illecite, a tenore del Principio diverfo, che 
le regola • Rifpetto alle prime , non fi deve 
ubbidire, a pericolo ancora di perdere la vita. 
Rifpetto alle feconde , 1* ubbidienza è un dò- 
vere proprio di quelli , che non fono deftinati 

Q 4 a di- 
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• dilaminare la bontà, o pravità del coman- 
do. Quelle dottrine mettono al coperto la Co- 
feienza de’ Sudditi , e dabilifcono una (ufficien- 
te autorità nella perfona del Sovrano (i). 

Sebbene da un canto non polla entrare al- 
cun dubbio , che fia reo di facrilegio chiunque 
volefle mettere in difputa la pofeftà del Prin- 
cipe (2) ; è cofa certiffima dall’ altro canto , 
che non una volontà sfrenata , non il capric- 
cio, ma la giudizia debba edere la regola del- 
le leggi umane , e degli Ordini Sovrani ; è 
cofa. certiffima , che debba edere ragionevole 
il noflro ofì'cquio, e la nodra ubbidienza , con- 
forme a ciò, che troviamo fcritto di Antioco 
terzo , e di Agefilao su quedo propofito.. Due 
luminofi elempj per chi comanda , e per chi 
ubbidifee, pei Legislatori, e pei Sudditi. 7 >- 
ticndum ejl , non omne omnino , quod Principi 
placet , prò lego effe fervandum .• [ed id tantum , 
quod ex aquo & Irono , legis condendo animo , 
tanquam publicè utile , conjìitutum eft ficque 
non pugnat cum jurt naturali boneflatis for- 
mula . IsIam vtrbum placendi , aut placiti , non 


, (l) Wattel in Quafl- De Jur.N.cum jfnim 

madverf. in opus cl. lAolffii Part. 8. 1044. 

(2) L. J. C. De Crimine Sacrilegi! . L. Sa- 
crilegi! injlar. 5. C. De dìverfis rejcript. & 
fragmat. Sani}. 
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vóluptatis , non libidinis , non etiam abjoluta 
tfl voluntatis : feci jujhtia , rationls , confi • 

hi . Quocirca non immeritò jfntiocbus lite ter - 
tius ejì laudandus : de quo memoria mandatun* 
tfi , eum datis ad fingulas civitatei fttas literis 
juffiffe , ne fibi parerent , fi quid forfè preter 
jus & fas ediceret . Ejufque esemplo *4gefilaur t 
non al iter promi fi a prafiare •voluit , quàm fi ju - 
fi a effent . Cum enim quidam el ali quando di - 
xiffet , promififiiy ac fepius idem repeteret .* per 
Jovem , ait , fiquidem jufium efl: fin minus , 
dixi quidem , «on promi fi (i). Nella perfo- 
na del Sovrano bifogna diftirguere la volontà 
generale,. e la volontà particolare . La prima 
è Tempre retta , Tempre tende alla pubblica , e 
privata utilità , non proponendoli altro ogget- 
to, che il vero bene della Società, e degl’in- 
dividui , che la compongono . La feconda è 
-variabile j potrà nelle Tue deliberazioni appi- 
gliarli al male fotto apparenza di bene ; potrà 
ricufare il bene lotto apparenza di male . Sia 
il Sovrano quanto fi voglia illuminato, e per- 
fpicace; fia rettiflimo nelle Tue intenzioni , è 
Tempre un’ uorpo. Tanto balla per dire, ch’ei 
non pofTa arrogarli il privilegio della infalli* 
bilità . 


ta 


(l) Job. Harpprecbt. Commentar. In IV- Lh 
èros Infiit.Jur. Civ. L'b< i- T it- z. %.6.n,gy 
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La fanguinofa pruova de’ {ingoiar! combatti- 
menti , c tutte le altre volgari purgazioni ri- 
provate dal confenfo de’ Popoli , ed abolite 
dall’ Autorità Suprema , furono un- prodotto 
dell’ entufiafmo , e del fanatifmo, dell’ignoran- 
za, e della barbarle dei tempi ‘ e però furori 
condonabili i Miniftri del Trono , che le or* 
dìnarono , ed i Miniftri dell’ Altare, che le 
permifero ; ma i progreffi delle cognizioni , i 
lumi del noftro fecolo , e le libere iftruzioni 
de’Filofofi renderebbero oggi odiofi, e inefcu- 
fabili coloro, che volendo rifpettar 1’ Antichi- 
tà voleffero ciecamente feguire quei vecchi efe- 
crandi abufi , quei temerarj inutili tentativi » 
» Abfurda ofntiquitatis veneratio efi , 'fi ab iis % 
qua a veterìbus minai re&è confi i tuta Junt , 
ideo recedere noliwtUt , quod tnajores nofiri jure 
ìfio fuerint ufi. Scientia ideo excol untur , ut re • 
filiti confulatur felicitati generii bumani , nec 
ignoranza peccetur . Quod fi ergo veteres ex igno- 
ranti a invincibili a veritatis tramite recefferunt , 
quod condonandum ipfis erat / ut nos eofdem fe- 
quamur q qui eadem ignorantia non am pi itti la» 
ioramus , excufationem minime habet (i). 

Potrebbe Alcuno contrattarmi quella propoli 
fizione , che i Sudditi debbano ubbidire, ezian- 
, dio- 


(lì Wol flint Part» 

SM 


8. Jur> IV. §• ?7 x. in 
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dTochè fia incerta, dubbiofa, probabile, o ap- 
parente l’ingiuflizia degli Ordini Sovrani, op- 
ponendo la Maflima comunemente ricevuta , 
che non fla mai lecito di fare un’ azione col 
dubbio, s’ella fia lecita , o illecita. Il Sig. 
Grazio (i) , che io nomino con tutto il ri- 
fpctto polli bile , fondato su quel Principio , 
che Coloro, i quali dubitano fpecolativamen- 
te, debbono con un giudizio pratico eleggere 
la parte più ficura, conchiude , che non fiano 
tenuti i Soldati a militare, i Carnefici a dar 
la morte, quando, a lor giudizio, foffe pro- 
babile, o dubbia l’ingiuftizia della guerra, e 
del fupplizio eftremo . £ fe in quefti cafi la 
difubbidienza è un male , farà per certo mag- 
gior male la guerra, fterminatrice di tanti in- 
nocenti , farà maggior male V efecuzione della 
condanna ...Siano pubbliche, e manifefle le cau- 
fe della guerra giuflificnnti • fìano pubbliche, e 
manifefle le pruove perfette del reato ; allora 
non troveremo renitenza nei Soldati a milita- 
re, nei Carnefici a dar la morte . Similmente 
lo fletto Grazio (z) in conformità del Princi- 
pio da lui flabilito, e male applicato, afferi- 
fcc fenza diffrazione, che le perfone di guerra 
fiano obbligate a riparare il danno fatto non 

pec 
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per volontà propria , ma come ftromenti nelle 
mani del Sovrano. . , 

Io non contendo la verità della furriferira 
Maflìma, che coflituifce uno de’ gran Pri nei p j 
della Filofofia Pratica Uni verfale, come ilVoi- 
fìo ce l’ha chiaramente dimoftrato (i). Dico 
bensì , eh’ ella non fia bene adattata alla qui- 
ftione, di coi fi tratta. Se il Sovrano lafciaf- 
fe all’arbitrio dei. Sudditi il far la guerra, efii 
non potrebbero farla , dubitando della gi urti- 
zia , o iugiuflizia della fletta guerra • ma quan- 
do comandatte di prender" 1’ armi per affronta- 
re un fuppoflo nemico, la ripugnanza nei Sud- 
diti farebbe un delitto , dovendo prefumere 
giufti i fuoi Ordini. Sappiamo beniffimo, che 
di tante guerre , che fi dichiarano, ve ne fon 
molte ingiufte, frivole, ed anche Ara vaganti ‘ 
ma non appartiene a Particolari di .deciderne , 
poicchè nel dubbio fta la ragione in favor de* 
Sovrani. Comparando l’ incertezza ,. che con- 
cerne la giuflizia della guerra , eoli’ obbliga- 
zione chiara , ed evidente di ubbidire ad un 
legittimo Superiore, il partito più ficuro è di 
ubbidire a colui, che comanda • Potrà il co- 
mando in tutti gli afpetti non effere difforme 
alle regole della giuflizia , febbene non dotte 
certo , che fia intieramente giuflo . Quando fi 

du- 


(i) Pdrt. i, Pbll. pr. ttniv. 448. 
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dubita della giuflizia di un comando, dobbia- 
mo inverità cercare tutte le vie onefle , e le- 
gittime per < impedire , che il Sovrano voglia 
porci in i flato di doverlo efeguire • ma s’ egli 
farà collante, e fermo nel volere 1‘ efecuzione 
del fuo comando < noi dovremo efler folleciti 
ad ubbidire. Pars tutior e/l ab/linere beilo , ubi 
libertas relinquitur fubd'tis militanti , vel noto 
militandi . vtrb ubi necejjitas irnponitur j uf- 
fa Principisi fune pars tutior e/i , ei parere , 
cui paren cium effe nulla dubitarteli ratio eji , quip- 
pe legitimo Imperanti (l). In tutte le occafio- 
ni fufcettibili di dubbio, e di probabilità, di 
maggiore, o di minore probabilità 1’ intiera 
Nazione , i Particolari , e Angolarmente i Sol- 
dati debbono rapportarli al Supremo Governan- 
te. Vi fi trovano obbligati dai Principi elfen- 
ziali della Società politica , e dal Governo . 
Voglia , o nò il Principe pubblicare tutte le 
fue ragioni , il dovere dei Sudditi confifle nel 
prefumerle giufle, finché un’ evidenza piena , 
ed afToluta non li aflicuri del contrario. Fuo- 
ri di quelli cafi , allorché elfi impiegheranno 
il loro braccio per una guerra , che poi è ri- 
conofeiuta ingiufta , il folo Sovrano é colpe- 
vole* ei folo è tenuto a riparare le ingiurie . 

I Sud- 


^ (1) J Cannes Barbcyrac in Notis ad G roti unì 
latinis , & gallici s , locìs fupra eit » 
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I Sudditi, ed in particolare i Soldati fono in. 
nocenti; Efiì non anno predato, che una ne. 
ceffaria ubbidienza. Debbono foltanto redituire 
tutto ciò, che acquidarono in una guerra Sif- 
fatta, mancando loro il giudo titolo del pof- 
felfo. Aggiungo di più , che la moltitudine 
non ha i talenti , e i.lumi neceflarj per giu. 
dicare, fe fumo legittimi i motivi, che indù, 
cano un Sovrano a far la guerra ; e tra quei 
pochi, che ne abbiano la capacità, odervcrete 
Tempre Spiriti così prevenuti, fofidici.ed odi- 
nati, che non vogliano arrenderli all’ eviden- 
za . Quedo è il fentimcnto .quali univerfalc 
delle perfòne dabbene. Queda è la maniera di 
penfare dei Guerrieri i più onorati, e probi (i). 
Parlando poi del Carnefice, che per la féreni- 
tà della fua Cofcienza doveffe mettere in di- 
samina la lentenza del Giudice, io non trovo 
alfurdo peggior di quedo. Così l’ Autorità giu- 
diziaria nelle più importanti funzioni fi fareb- 
be dipendere dal giudizio di un* ignorante , e 
vilifiìmo omicciattolo . Decretata dal Giudice 
la pena di morte, non reda altro, che la pron- 
ta efecuzione -del Carnefice, il quale dovrà pre- 
sumere giuda la condanna del Reo , fuppodo 
ancora eh’ ei con un giudizio privato riputafie 

dub- 


( i ) Vattel Le Droit Des Gens tiv. III. Cbap. 
XI. §. 187. 
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dubbia, o probabile , o quali certa l’ ingioiti* 
zia del decreto. 

Il mio Contraddittore implacabile nimico 
della tortura , nello Hello tempo che riprova 
nei Magiftrati fubolterni il diritto di venire a 
Tranfazione con pena ftraordinaria , accorda lo 
fìeflb diritto a quei Supremi Collegj , che fan 
corona alla Maeftà del Principe, „ Quando la 
pruova , ei dice ( Pag. 8. , e fegg. 6 - 7. ) , 
enuncia il delitto, ed il delinquente con veri- 
fimili , che foltanto efibifeono la metà della 
piena pruova, l’azione fi travede, ma in una 
penombra , e 1’ agente fi prefenta , ma da un 
profilo ; ed in quella dalle rientrano quegl’ in- 
dizj, che fi dicono più che urgenti. Il Codi- 
ce penale efige , come un pegno indubitabile 
dell’ efiftenza dei fatti , la Pluralità di teftimo- 
nianze conformi. La fingolarità dunque di un 
folo atteftante non induce quel grado di cer- 
tezza , che determina il giudizio della facoltà 
coercitiva : perchè le caufe neceffarie devono 
tutte concorrere alla produzione di un effetto. 
In contrario il difetto di una fola balla per 
impedire, che quell’ effetto non fiegua. ... . 
E quindi fe manca nelle pruove del Fifco la 
feconda teftimonianza , vi manca la Pluralità 
dei detti , requifitq effenziale della certezza in- 
dubitabile. Similmente quella metà di giudì- 
zio, che fi vuol dedurre dall’ifolata Conteflìo- 
ne Elìragiudiziale, può dirfi appena un crepa- 
feoio di pruova , fc pruova luminofa non può 
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dirli V ISOLATA CONFESSION GIURIDI- 
CA (i). Con verilìmili di quella tempra non. 
può la fubalterna Facoltà coercitiva venire a 
Tranfazione , perchè la pena ftraordinaria è 
fempre una indubitabile verità di fatto, e l’in- 
dizio più che urgente è un Vcrifimile molto 
proffimo alla certezza , ma non la certezza me* 
defima , ed in quello cafo il tranfigere farebbe 
l’ iddìo, che barattar la verità colla giullizia; 
Due relazioni morali di lor natura Incompenfa- 
bili. Ma quel, che non fi concede all’ordinaria 
Facoltà de’ Magiflrati fubalterni , non può ne- 
garfi alla preminenza di quei Supremi Collegj, 
che fan corona alla Maeflà del Principe , in- 
nanzi a cui non decidono le formole,e le for- 
malità , ma la voce non equivoca del Senti- 
mento interiore. Stnatus en'tm judìcat fecundu'n 
Confcientiant (a). V UTILITÀ" PUBBLICA 
forma un’ eccezione in favor di quelli fublimi 
Confefli , per poter tranfigere con pene ftraor- 
dinarie la pruova imperfetta degl indizj PIU' 
CHE URGENTI ; c quell’ eccezione appunto 
determina la regola in contrario, che general- 
mente nel giudizio de’ fatti criminofi , i veri. 

fimi- 


(i) L. i. Divus Severui ff. de Qua- 

n ■ / * * * 

fttonib. 

( z ) Jul. Clar. §. final. Qiuejl. 63. veri- tu 
fcls. Farir.ac. de reo confeff. Quajl. 8 6.n> 113. 


Q U A R T A. 257 
fimili di tempra più che roburta non fiano corri- 
penfabili da pena ftraordinaria , ma da un’altro 
fuffidiario , e forfè non men peficolofo efpc- 
diente,,. V V - - . 

Reca veramente rtupore il riflettere, come 
l’Anonimo, che io fuppongo di qualche talen- 
to , abbia avanzato propofizioni cosi rtravagan- 
ti , ed aflùrdc . Se con Verifimili di tempra 
più che robufta non può la Subalterna Facoltà 
coercitiva venire a Tranfazione, perchè la pe- 
na ftraordinaria è Tempre una indubitabile ve- 
rità di fatto, e l’indizio più che urgente è uà 
Verifimile molto profumo alla certezza , ma 
non la certezza medefima y Se in queflo cafo 
il Tranfigere farebbe lo rteflo , che barattar la 
verità colla giuflizia , due relazioni morali di 
lor natura Incompenfabili y come quei l'upremi 
Collegi , che fan corona alia Macrtà del Prin- 
cipe , potran tranfigere con pene flraordi natie 
la pruova imperfetta degl’ indizj più che ur- 
genti? Dunque per la preminenza del Porto la 
pena rtraordinaria non farà fempre una indubi- 
tabile verità di fatto ? L’indizio più che ur- 
gente non farà un verifimile molto proflìmo 
alla certezza , ma la certezza medefima ? Il 
Tranfigere non farà in querto cafo barattar la 
verità colla giurtizia ? Quelle due relazioni mo- 
rali di lor na ^ ura incompenfabili faranno nel 
tempo fteffo di lor natura componibili ? E’ un 
Principio univerfalmente ricevuto quello , che 
- .,- 0 ./. che per condannare un Cittadino ad 

ftab llUC ' R - una 
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una pena , vi'fia bifogno di una certezza mo* 
rale , eh’ egli abbia violar,! la legge , eh’ egli 
abbia commefTo quel delitto , contro il quale 
la legge ha (labilità quella pena . Senza quella 
moral certezza la condanna farà Tempre un’ in» 
giufìizia , l’efecuzione una violenza . Tutt’ i 
Jufptibblicifli convengono in queflo Principio, 
e così l’antica, come la moderna Giurilpru- 
denza 1’ ha adottato (i) . Vero è , che quei 
fublimi Confefli regolano le lor decifioni colla 
voce fola non equivoca del Sentimento interio- 
re; ma io niego, che V UTILITY* PUBBLI- 
CÒ formi un’ eccezione in favor loro per po- 
ter tranfigere con pene flraordinarie la pruova 
imperfetta degl’ indizj Più che urgenti. L’efen- 
zione dalla pena per delitti non pienamente 
provati, non toglie 1 * efemplarità del gaftigo 
in vantaggio del Pubblico . Quando il Po- 
polo ignora 1 * autore di un delitto , 1 ’ impu- 
rità non è di efempio , ’ e così funefta . Le 
pene refìano Tempre cfemplari , tuttoché nel 
dubbio non fi mandino ad efecuzione . Ne- 
cejjttas puniendi inde venit quod alii deter- 
reri debeant , ne exemplis pravi r [e addane . 

Eni ni- \ 


(i) Ve granfi La Scienza Della Legislazio- 
ne del Cavalier Filangieri Tom. 3 . Cap. 12 . , 
ed il mio Ragionamento Sopra La Tortura pag. 
7 a. e feg. 
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Entmvero bine inferri nequit , fi crimen aliquod 
commiffum effe conflat , necejje effe , ut alìquis 
puniatur ; Jed faltem inde fequitur , ut puniatur 
is t qui id cemmifit , nec quod comtnlserit diffi- 
teri poteft . Manent prna exemplares , etiamfi in 
cafu dubio executioni non demandentur (i) . E* 
punibile un’ uomo , che per colpa propria ha 
fatto cadere fopra di fe i giufti fofpetti , ed 
indizj di un delitto ; ma in tal calo la pena 
meritata dovendofi proporzionare a quella .col» 
pa come fi richiede , non farà una pena Stram 
ordinaria dei delitto imputato. Le Formole , 
le Formalità , e le Cerimonie , che fi preferi- 
vono ai Magiftrati fubalte.rni per la retta am. 
miniftrazione della giuftizia, fono ordinate ad 
impedire la fatale licenza di ragionare, da cui 
rafeono le arbitrarie , e venali controveriìe ‘ 
fono necefiarie , perchè danno idea al Popolo 
di un giudizio non tumultuario , ed interefla- 
to , ma (labile , e regolare ; perchè fugli uo- 
mini imitatori, e fchiavi dell’abitudine, fan- 
no più efficace impreffione le fenfazioni , che 
i raziocini . Ma quelle non pofiono mai dalla 
Legge fidar fi in maniera , che nuocano all’ in- 
nocenza, ed alla verità * non pofiono mai si 
fattamente adoperarfi ,che quei M.igiflrati nelle 

Rz’ loro 


(l) Wolffius Pan. 8. Jur. N. ó'èg. in 
Schei. 
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loro determinazioni non debbano pur confor- 
marfì al dettame della propria Cofcienza , tra- 
feurando Ja lettera della legge per fecondarne lo 
fpirito. Ne abbiamo 1* efempio in una celebra- 
tiflima , e nobile Quirtione agirata da' dotti 
Teologi , e da bravi Giureconlulti . Eccola 
propolla dal Vinnio , e felicemente difciolta . 
Quoniam Judex in judicando J equi jubetur rerum 
probatarum fidem ; plerique cen/uerunt , etiamfi 
liquidò Judici lonfìet , falfitate ah qua nel te - 
flium , vel in/lrùmentorum bonam caufam ludi • 
tamen fecundum afta & - predata , ut loquuntur , 
tu m judicare debere , non fecundum privatane 
fetenti am ; adeoque in foro anima excufatum ef- 
fe , qui fecundum probata eum , quem feit effe 
innocentem , cendemnat . Midi verò lon^è tutius 
videtur , ut dicamus , ita ex aftis & probatis 
Judìcem judicare debere , ut tamen numquam j li- 
di cet contra Confcientiam . Etenim jubetur Ju- 
dex judicare fecundum ea , qute probantur : s/ft 
qui hoc facit , non potejl non judicare fecundum 
Confcientiam • Quippe PROB^ARE Latinis e/l fi- 
dem facete . Cui autem fides facienda , nifi Ju- 
dici} Huic enim Forum, qua allegantur , examen 
mandatum e/l, & ita mandatum , ut ex animi fui 
fententia a]} ima re eum oporteat ,quod aut credat, 
aut parum probatum fidi opinctur,& prout Re- 
ligio fuggerlt fententiam proferre . J am verò fi 
ta , qua allegantur , pugnent cum feientia J udi- 
tis , fidem Judici facete non poferunt , cum f al- 
fa ftnt , & Religione , metuque jufiiffimi Numi*. 
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nìs prtbibebitur fecundum ea j udì care . Una e nim , 
& ftmplex e/l veritas ; ac proinde dividi con ^ , 
fcientia aut fcientia Judicis in publicam , & pri- 
vatam non debet .... Itaque arbitrar , & di- 
vino , & bumano } uri con/entaneum effe , ut J u- 
Aex in quetjlìone fa Eli ex animi fui fententia , 
Religione , CÌ^ Confcientia pronuntiet , vcritatem - 
que afferat , fpretis teflimoniis , qu aravi s ille fo- 
lus fai fa ea effe fciat .* maxime fi talif *{l J u- 
dex, ut ab eo nulla fit provocatio • nec veri tati 
nifi in fidq illius ullum prafidium . Sin vcrò is 
Judex e/l , a quo provocari pote/l , fatiut efl , 
eum a judicando ab/linere , <J“ te/limonio fuo , 
quantum in fe e/l , caufa/n ejus , cui infuria fit y 
apttd Judicem fuperiorcm adjuvare : ne temerà 
fublica teflimoniorum /pernatur aufloritas , aut 
fene/lra aperiatur pravis bominibus pa/fim gra - • 
tificandi cui velint % obtentuque ac colore /denti a 
aut Confcientia id ipfum excufandi aut defen- 
dendi ( i ) . - . 

Non vi è cofa più importante di quell* Af- 
fioma comune , che bi fogna confutare lo fpi- 
rito della legge . L* ufficio del Giudice è ri- 
Gretto bensì ad efaminare, fe il tal* uomo ab- 
bia fatto , o nò un’ azione contraria alle > leg- 
gi * ma prima fa di meftiere capirle , e rcn- 

R 3 der- 


(i) Vinnius Commentar • In 17. Libros In - 
flit. Imperiai . Tit. XVII. in pr. num • V. 
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iderne fufficiente ragione . L’ impoflibilità di 
farle in modo, che vengano fingolarmente com- 
prefi tutti gli articoli , e tutù i cafi , che po- 
trebbero occorrere, e l’ofcurità delle medefime 
ftrafcinano feco neceffariamente l’ interpretazio- 
ne (i). Dirò meglio, e più largamente . Spef- 
fo addiviene , che una Legge può , e dev* ef- 
fere applicata a molte cofe , che non fono efpref- 
fe, o perchè elle falrano fubito agli occhi , o 
perchè un Legislatore non faprebbe tutto pre- 
vedere, nè tutto fpecificare , attef^ l’infinita 
varietà degli affari umani ; o perchè le parole 
della legge fono ofcure , ed ambigue . Bifogna 
perciò lafciare a quelli , che hanno l’incom- 
benza di applicar le leggi , la piena libertà 
d’ interpretarle (2) . Intendendoli la intenzione, 
il fine, c il tenore della Legge, non iflime- 
remo noi efTer Angolare ftoltezza , e pazzia , 
fermarli nell’error delle parole e l’effetto, e 
caufa , e utilità comune non folo lafciar da 
canto, ma anco tradirla? E’ egli dubbio, che 
non fi trovi tanta copia di parole in ogni lin- 
gua , che fi poffano tutte le cofe pe’ loro vo- 
caboli propriamente nominare? Ma non fa bi- 
fogno di parole, quando s’intende quella cofa, 

per 


(1) L. io. 11. 12. 15. ff. de Legtbus. 

(2) Puffendorfius De J. N. & G. Lib • 5 . Cap, 
II. §. 27. ai» Cicero de Invent, Ai» 
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per cui fi cercano le paróle. Qual legge, qual 
deliberazion di Senato, qual decreto di Magi- 
firato, qual confederazione , o patto, quale te- 
ftamento, quai giudizj , o Riputazioni, o for- 
inola di patto , e convenzione , non fi potrà 
indebolire, e annullare, fe vorremo volger la 
confiderazione alla fuperficie delle parole, e la- 
fciar da canto di ponderar l’intenzione, l’ og- 
getto , e l’autorità di coloro, che gli fecero ? 
Il fermone certamente ordinario , e famigliare 
non quadrerà , fc fra noi andremo uccellando 
le parole. Finalmente la maggioranza, che ab- 
biamo nella cala fovea i noflri fervi , non farà 
di alcun vigore , fe concederemo loro , che ub- 
bidivano al fuono delle parole, e non alla in- 
tenzion nofira , che per quelle fi comprende • 
E’ Principio irrefragabile di Giurifprudenza , 
tutta la forza della legge non depender dalle 
parole: ma le parole fervire alle intenzioni, e 
autorità degli uomini. L* intenzione fe fi po- 
tefie abbaftanza intendere , lenzachè noi parlaf- 
fimo , non uferemmo alcuna parola . E perchè 
ciò non fi può fare , fi trovarono le parole , 
non perchè elle occultaflcro, ma perchè fignifi- 
caffero l’intenzione (i) . La rigorofa offervan* 
za della lettera di una legge porterebbe le pii» 

R 4 ' * f - 


(l) Cicero prò Jl* Steina Cap. iS. Idem 
P* Invtnt. I. Z. 
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Aflurde confeguenze , i più gravi difordini ,quan^ 
do la mente del Legislatore fi trovafle diver- 
fa . Il furriferito elempio è una convincente 
prova di tal verità. Da qual’ altra forgente fa- 
rem noi fcaturire T ufo indilpenfabile delle in» 
terpretazioni eftenfive , e reflrittive contro co- 
loro , che ofiervando adutamente le leggi fe- 
condo la lettera, non penfano , che ad eludere, 
e frodare le flefl'e leggi colla llelfa offervanza ? 
Si ergerebbe forfè in Legislatore, come fi ob- 
bietta dal Sig. Marcitele Beccaria (i), un Giu- 
reconfulto, un Giudice, che procurale di en- 
trare ne’ penetrali della Legislazione per inve- 
ftigarne lo fpirito, l’intenzione , e i reconditi 
fenfi , per indagare la giuftizia delle . condanne, 
la rettitudine delle fentenze , la moralità del 
comando, e del divieto? Si afcriverà a delitto 
volere in ciò religiofamente adempiere il pro- 
prio dovere ? Preferremo noi una cieca fom- 
meffione ad una oculata ubbidienza ? Un Giu- 
reconfulto, c un Giudice potranno ne’ lor giu- 
dizj imputatorj ficuramente adattar le leggi ai 
Fatti fenza la precedente intelligenza di que- 
lle, fenza penetrare nello fpirito , nelle ragio- 
ni, o intrinfeche, o eflrinfeche delle medich- 
ine ? Un Legifta , un Profeflore di Dritto po- 
trà all’ acquillo della Scienza , che profcIfa,ve- 

ra- 


(i) Dei Delitti , e Delle Pene 4 . 
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racemente pervenire, fenza Terminare la ragio- 
ne, o (lorica, o morale, o politica delle leg- 
gi (l)? A parlar dritto , Interpretare una Leg- 
ge non è ttabilirne una nuova , ma dichiarar 
quella , e debitamente applicarla alla volontà 
di chi l’ha fatta . Colui sì, che col pretetto 
d’interpretar la legge , volefle con arroganza 
pattar’ oltre, ufeendo dai termini , che furono 
preferitti dal favio Legislatore , fi ufurparebbe 
quell’autorità, che rifiede unicamente pretto il 
Principe . Quando , non , ottanti le piu efatte 
inquifizioni , vi fotte dubbio , fe il cafo,dicui 
fi tratta, venga comprefo fotte la legge ; Quan- 
, do bifognatte moderare la feverità di una leg- 
ge chiaramente efpretta ’ allora il Sovrano fa- 
rà privativamente il legittimo interprete dell’ 

. una, ed ei folo potrà correggere , e cambiare 
il fenfo dell’ altra , fottituendo 1’ equità al ri- 
gor del precetto (2). 

I benevoli, e prudenti Legislatori nella pub- 
bli- 


fi ) Koeblerus De Jur. N. §. 388- 38?. 
ìVolffius Pari. I. Phil. Pr. univ. 133. Part. • 
6 - Jur. N. §. 521. §22- 523. 514. 525. 527, 
Part- 2. Etb. 215. Idem Wolffius De J urifm 
prudentia Civili in fotmam demonjlrativam re- 
digenda 6 . 7. 

(2) Petrus Gudelinus Commentar, De Turi 
Xovif Ufi. V, Cap.il, 


Digitized by Google 


I 


i66 PARTE / 

blicazione delle leggi maniftftano le ragioni dei 
loro Ordini , perchè, al dir di Platone, i Prin- 
cipj, che debbono diriggerli, fon quelli di un 
Padre , e di una Madre , e non quelli del Pa- 
drone, e del Tiranno. Sic igitur leges Civita - 
tibus confcribantur , ut Patris , Matrifque perfo- 
rami Lator legum penitus gerat : fcriptaque cba - 
ritatis , prude ntiaque virtutem babeant potiìts , 
quàm Domini , Tyrannique impcrtum minitantis 
tantum , & defcribentis , rationcm virò nuli ani 
penitus afjignantis (i). E’ pur vero, che il So- 
vrano nell’ efercizio della Tua autorità , perchè 
independente , e libero, non è tenuto a rende- 
re ad alcuno ragione delle fue Sovrane difpo- 
fizioni * E* pur vero, che debba lafciarfi al Tuo 
arbitrio , e rimetterli alla Tua Cofcienza 1’ ufo 
legittimo del Comando (z) J ma non fi potrà • 
negare, ch’egli manifeftando ai Sudditi le ra- 
gioni, e i motivi, che lo anno indotto a fta- 
bilire le leggi , farà, fe non altro , d’eccita- 
mento ad una più volenterofa offervanza delle 
fteffe leggi . Quamvis Imperans rationes reddert 
non teneatur legum fuarum :tamen J ape id agit , 
fi bonus fit , ut Subditi eò pareant llbentius .• 
Sic ex. gr. ìpfe Deus potuijfet Exod. XX. in eo 
adquiefctre : Non babebis Deos alienos coram wr, 

fed 


(i) Plato De Legib. Diai • IX. 

(a) Welffius P. 8 * Jwt * N* 4 6* 
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feà addit rationem : Ego fum Jebo-ua , Deus tuus , 
qui te ex Egypto edux't ( I ) . 

Io mi fo gloria di adottare i Principj della 
Politica llabiliti dal Sig. Marchefe Beccaria J 
ma F amore della verità mi Ilringe ad allonta- 
narmi dalle di lui idee fui punto , di cui al 
prefente fi tratta, fulvo Tempre il rifpetto,che 
fi deve ad un’ uomo così illuftre , e tanto be- 
nemerito nella Repubblica delle lettere . Rap- 
porterò prima i Tuoi fentimenti, e darò poi le 
mie rifpofie* Nel Libro Dei Delitti , e Dell* 
Pene 4. ei dice così: ,, Non vi è cofa più 
pericolofa di quell’ Affiorila comune , che bifo- 
gna confultare lo fpirito della legge. Quello è 
un’ argine rotto al torrente delle opinioni. Que- 
lla verit^, che fembra un paradoffo alle menti 
volgari , più percolfe da un piccol difot di ne 
prelènte, che dalle funefte , ma rimote confe- 
guenze, che nafeono da un falfo principio ra- 
dicato in una Nazione , mi fembra di moli rata. 
Le nofìre cognizioni , e tutte le nollre idee 
hanno una reciproca conneflione * qusnto più 
fono complicate , tanto più numeroie fono le 
firade, che ad elTe arrivano, e partono. Cia- 
fcun uomo ha il fuo punto di villa , ciafcun 
uomo in differenti tempi ne ha un diverfo « 

Lo 


(i) HeineC' Pratesi, in Qrot. De J, B* & 
?• Lib. XI* Cap, z6- §.4. 
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Lo Ipirito della legge farebbe dunque il rifu!» 
tato di una buona , o cattiva Logica di un 
Giudice, di una facile, o malfana digeftione ; 
dipenderebbe dalla violenza delle fue paffioni , 
dalla debolezza di chi foffre , ' dalle relazioni 
del Giudice coH’offefo , e da tutte quelle mi- 
nime forze, che cangiano le apparenze di ogni 
oggetto nell’ animo fluttuante dell’ uomo. Quin- 
di veggiamo la forte di un Cittadino cambiai fi 
fpeffe volte nel paffaggio che fa a diverbi Tri- 
bunali, e le vite de' miferabili effere la vitti- 
ma dei falft raziocinj, o dell’attuale fermento- 
degli umori d’ un Giudice , che prende per le- 
gitima interpretazione il vago rifultato di tut- 
ta quella confufa ferie di nozioni , che gli muo- 
ve la mente. Quindi veggiamo gli fletti delit- 
ti dallo fletto Tribunale puniti diverfamente in 
diverfi tempi , per aver confultato non la co- 
ftante, e fitta voce della Legge, ma l’errante 
inflabilità delle interpretazioni,,. 

„ Un difordine , che nafee dalla rigorofa of. 
fervanza della lettera di una Legge penale non 
è da metterfi in confronto coi difordini , che 
nafeono dalla interpretazione. Un tal momen- 
taneo inconveniente fpinge a fare la facile , e 
necettaria correzione alle parole della legge ' 
che fono la cagione dell’incertezza; ma impe- 
dire la fatale licenza di ragionare, da cui na- 
feono le arbitrarie , e venali controverfie . Quan- 
do un Codice fitto di Leggi , che fi debbono 
offervarc alla lotterà , non lafcia al Giudice a^ 
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tra incombenza , che di efaminare le azioni 
de’ Cittadini , e giudicarle conformi , o diffor* 
mi alla Legge fcritta . Quando la norma del 
giudo, o dell’ ingi urto , che deve dirigere le 
azioni, sì del Cittadino ignorante , come del 
Cittadino Filofofo , non è un’ affare di con- 
troverna , ma di fatto * allora i Sudditi non 
fono loggetti alle piccole tirannie di molti , 
tanto più crudeli quanto è minore la didanza 
fta chi (offre , e chi fa foffrire ; più fatali 
che quelle di un folo, perchè il difpotifmo di 
molti non è corregibile , che dal difpotifmo 
di un folo,. e la crudeltà di un Difpotico è 
proporzionata non alla forza , ma agli oraco- 
li . Così acquidano i Cittadini quella ficurez- 
xa di loro defii , che è giuda , pefchè è lo 
feopo , per cui gli uomini danno in focietà , 
che è utile, perchè gli mette nel cafo di efat- 
tamente calcolare gl’ inconvenienti di un mi- 
sfatto . Egli è vero altresì , che acqui deranno 
uno fpiriro d’indipendenza, ma non già fcuo- 
titore delle Leggi , e ricalcitrante ai Supremi 
Magidrati ; bensì a quelli , che hanno ofato 
chiamare col facro nome di virtù la debolez- 
za di cedere alle loro intereffatc , o capric- 
ciofe opinioni,,. 

Non durerò molta fatica nel rifpondere all* 
obbiezione del Sig. Marchefe Beccaria fatta con 
arte ammirabile , -e coi più vivi colori dell* 
Eloquenza. Primieramente io debbo fupporre , 
che il Sovrano nello innalzamento alle Magi- 

Ara- 
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ftrarurc, ed in particolare nella fcelta dei Giu* 
dici, voglia praticamente affidare 1’ efcrcizio 
delle cariche , e 1* amminiftrazione della giu- 
flizia a uomini abili, e di vero merito, cioè, 
a perfone di conosciuta probità , che ad una 
(ufficiente Logica , e ai lumi di una buona 
Filofofìa accoppiano la perfetta cognizione del 
Dritto. Ne autem Judlces , & Magiflratus , 
fitti que muner'bus publicis a fummo Imperante 
prafeH't potefiate , & potentia in Reipublicte da - 
mnttm , fi ve ex ignoranti a , five ex malìtia* abu- 
tantur ; curandum omnino ejl , ne munera pu - 
èlica nifi dignis conferantur , hoc e fi , ih , qui 
& norunt , quomodo fiat obeunda , ut falus & 
tranqulllitat publica promoveatur , nec ab hii 
diverfa agere volunt(i). Tn fecondo luogo deb- 
bo Supporre , che Siano pubblici i giudizj , c 
pubbliche le pruove del reato* tolto quel mi- 
fìeriofo, irregolare, ed arbitrario Segreto, che 
accampi, gna i primi , e i più interefTanti pafli 
dell’ atru.de criminal procedura, perchè Topi» 
nione , che è forfè il Solo cemento della So- 
cietà , imponga un freno alla Forza , ed alle 
paffioni, perchè il Popolo dica , noi non Sia- 
mo Schiavi, e Siamo difefi. Sentimento , che 
infpira coraggio, e che equivale ad un tribu- 
to 


(i) Tbummiggius §.508 .Jur.Nat. §.208. 
Infili, Poli tic. 
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to per un Sovrano , che intende i fuoi veri 
ìnteteffi. In terzo luogo debbo fupporre ,vche 
il Giudice per obbl’go della fua carica renda 
ferrpre ragione del luo giudicato, fottofcriva, 
e pubblichi colle (lampe le Tue fentenze, alle- 
gando i morivi , e le leggi, Tulle quali le ha 
fondate. Stabilimento il più opportuno, e dì 
faciliflima elecuzione, chechè vogliano opporre 
folamente Coloro, che preoccupati da un certo 
fpirito tenebrofo di cabala, e d’intrigo, gui- 
dati da una falla pieghevole prudenza fi lori 
fatto un diritto di tralmettere agl’ inferiori i 
colpi della tirannia , che hanno ricevuto dai 
Superiori . Se in ogni delitto fi deve fare dal 
Giudice un fcmpl'ce Cllogilmo, e la Maggio- 
re deve edere la Legge generale * la Minore 
l’azione conforme, o nò alla Legge; la con- 
feguenza, la libertà, o la pena* Se quando il 
Giudice fra coftretto , o voglia fare anche foli 
due (ìllogifmi, fi apre la porta all’incertezza; 
con qual pretefto fi vorrà far credere , o ine- 
feguibile , o inutile , o nocivo fìffatro (labili- 
mento? Vi è forfè qualche vergogna a rende- 
re ragione del luo giudicaro , a manifefìarc i 
motivi delle fentenze , a dare un pubblico te- 
{limonio di rilpetto, e di fommeflione al So- 
vrano , che ha fatto le leggi per edere oderva- 
te ? La Verità , e la Giufìizia , che i Popoli 
conofcano, e vedano nelle deci Goni ‘de’ Giudi- 
ci^ il vero decoro de’ Magiflrati , non quel- 
lo ftilc di Oracoli , che taluni (foltamente non 

do- 
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dubitano di attribuirli: efiendo il Genere Uma- 
no pur troppo portato a fofpettare , e maledi- 
re quello, che non intenda facilmente. Tolti 
gli arbitrj nel giudicare', pei quali fi è fatto 
finora un mifiero della Ragione, ed allontana- 
to il fofpetto da’ Magifirati , decorofiflimo rie- 
fee il faperfi dal Pubblico la dottrina , la fa- 
viezza , la ponderazione , con cui un Giudi- 
cante procede in qualunque fua decifione. La 
Legislazione è tuttà della Sovranità* I Giudi- 
ci Tono efecutori delle Leggi , e non autori * 
il diritto ha da edere certo, e definito, e non 
arbitrario . Debbo in fine fupporre per Legge 
inviolabile, che ogni Magifirato, e particolar- 
mente i Giudici abufando , o per negligenza , 
o per frode, e malizia, della propria autorità 
reH’amminifirazione della^giufiizia , fi aflog- 
gettino ad un rigorofo Sindacato , fumo priva- 
ti di ufficio , foifrano una pena fidata dalle 
Leggi , e pena delle piu gravi , che fiano da 
quelle intimate , riparino il danno fatto alla 
Società, per aver violato i patti, coi quali fu- 
rono di cariche, e di Magifirature onorati , per 
aver delufo le fagge mire del Sovrano , le fpe- 
ranze , e i defiderj del Pubblico . 

Se per 1’ accortezza , e vigilanza del Princi- 
pe alla teoria incontrafiabile delle mie fuppofi- 
zioni, ed ipotefi feguifle coftjntemente la, pra- 
tica, allora fvaniranno tutte le difficoltà, cef- 
feranno tutti quei di Cordini , che fi volevano 
far nafeere dalla interpretazione del Dritto , 
■ ~ ‘ ~ Ma 
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Ma come , potrà accordarli 1’ oflervanza delia 
Legge coll*' errante inabilità delle interpreta* 
zioni? Rifpohderò: Le regole di una rètta, o 
cavijlola ed arbitraria interpretazione , fono fif- 
fe , collanti, invariabili. Mi balla addurre per 
pruova l’autorità del Grazio, del Puffendorfio, 
e del Volfio , i quali hanno dimoftràto la loa 
ro infallibile certezza coi primi , e femplicilfi. 
mi Principi del Diritto naturale,. Per farne la 
debita collante applicazione non vi Ìì richiede, 
che pn’ordinario Buon Senio, l’ intelligenza di 
quelle regole, la perfetta cpghtzione del Drit- 
to , e la ferma volontà di ólTervar le leggi. 
Fequififi , e condizioni da me ragionevolmen- 
te iuppolìe nella perfona di un Magijlrato , é 
molto più nella perfona di ‘un -Giudice . Ut 
Jevtetrtiam legi conformem dicant Judìces , non 
fnffìcit noffe legem , veruni edam opus e/l , ut 
no », ni/i, legi conformem , dicere veti ut (ij . Di- 
rem forfè; che debbafi ricorrer fempre allo ftef- 
fo Legislatore , come il più #curo , legittimo 
interprete della fua volontà , e delle fue paro- 
le? Ma quello oltre all’ edere un pefo infoffri- 
4 >ile del Principato , fa' ingiuria al Sovrano , 
quafìchè egli nella elezione dei Giudici addof- 
fa/Te l’onorevol carico del Giudicato a perfone 
difadatte, ed inabili , che non fappiano appli- 

S car 


(l) Tbummiggius §. 4^57. Jùr. Nat. 
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car le leggi, e interprerarle. Èliguntnr Judie.es 
legunt periti , viti boni , & impartì al es , qui 
ideo quoque leges riti inierptetari .poffe prafu - 
tnuntur. Quamobrem cum iis commìttatur ’f ut 
controverfias civium caufa cognita decidant , fa. 
Ha nimirum applicatione lepunt ad fa cium pr<*. 
fténs ; ipfts quoque perftiittendum , ut leges in * 
terpretentur , «6; jecundum • segui as interpretatio. 
nìs reche de mente earum confiate potefì . Con* 
Jìituuntùr enim Jitdices , ne Suptrior femper fit 
àdtundus .( i ) . Porte le quali cole, potrò ia efa 
fére di' accordo col Sig. Marchefe Beccaria , il 
quale feriffe , efiere co fa perictrtofirtìm» quell* 
Affioma comune f che bìfogna' confaltare lo 
fpiri'to della legge ? Potrò io conformarmi al 
Sig. Cavaliere Filangieri' ? il quale nella fua 
celebrati (lima Opera ( Tom. 3. Cap. 1 3. ) fi avan- 
zò a dire, che il firtema d’ indagare lo fpirito 
delle leggi fia un firtema fune(lo, e diftruttorè 
della libertà civile, fomminirtrandP ai Magiftra* 
ti il mezzo pib ftrano , che fi polla imrmegii 
nare , per eludere il feofo elpreffo' delle fteffe 
'Ì«gg»/ . ' . . ' • 

Mi difpenfo dal rifpondere alle, obbiezioni 
-di Federico III. Rè di Pruffia , che leggiamo 
nella fua DiJJertagione Sopra Lfi Ragioni Di 

Sta. *’* 


^ (1) Welffitcs Part. B. Jur- $• 541.,^ 

82 $?. in Se boi. • ■ . • . , 
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Staiti tre , O Derogare Le Leggi (Pag. 43 .), 
cove» altamente declama contro l'ufo della tor. 
tura Potrà agevolmente Ognuno conofcere la 
tal fi rà di no, che .ivi f, pretende obbiettare , 
tacendo attenzione alle dottrine, ed alle rifpo- 
Ife , che ho date in quella Operetta , e in di- 
veili luoghi del mio Ragionamento ( Pag. yy. 
* )• Io non ardifco di dire, che i‘l gran 
Rè di Pruflu per mancanza di penetrazione 
«ali accinto a fcrivere contro la Tortura. So- 
J!° P ur . tro PP<> noti Ì fuoi talenti , e le fue 
litferarie dottiflime produzioni .<■ Dico foltanto, 
eh tjg 1 non ^avendo ben pónderata l’ importan- 
za della caufa , che prefe a trattare, fi Jdfciò 
ina vvedutamente vincere da un certo fpirito di 
mal mtefa compaffione# - 4 1 .. . v 

r«n V ^ §afi „ or! L COine ,iffetta V Anonimo nel 
Jbflituire alla Tortora uno quanto' nuovo , al- 

» ; ,e " anto " OC1VO , elpediente . Io lergo nel fuo 
Libro cosi: ,#r n difetto della Torrura,e dei- 

in r P rao ^ d,nar,V ^ fl dimanderà tuttavia : 
qual debba eflTere la forte di un’uomo refo già 

fo petto alla tranquillità pubblica ;« pericolofo 
alia ficurezza prtvata ? H* 'miglior di tu'ti ; 

tenftK»*]' q i dl ° dl ro ^ ndcrc H giudizio * fi^- 
duri ^ 3 mano del fe mpo, la cfual ri- 

«luce ad equilibrio tutti i fenomeni tìfici e 

morali non fommimftri notizie più ficure ed 
^dubitabili • e f e per acquiftarfi h pienezza 

P T V f 'a 8enerC ’ "° n ^ Tor. 

tura , ma fi devono attendere dal tempo pik 

S 1 chia- 
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chiare dilucidazioni, perchè non praticarli J’t- 
fteflo nella piuova in fpecie quando fiajfero , 
che intereflì egualmente la giuftizia nomino) 
la .realità del delitto, che la pei fonali tà del De. 
linquente ? Ma intanto il reo conlumerà i Juoi 
trilli giorni nelle angurie di una prigione ? 
Lungi dalle ben ordinate Corti ruzioni . un ri- 
piego sì defedante . Il carcere coll’ inazione af- 
fligge la mliihina, e coll’ afflizione abbatte lo 
Spirito, 11 Cittadino inutile a fe Hello , e fa. 
ipetto allo Stato impara a meditar contro l’au. 
torità , e ad abborrir la giurtizia , ed intanto 
fi nudre a fpefe pubbliche , e fi curtodifcc a 
carico del comune interéfle. Il carcere dunque 
o è un’ efpecjiente momentaneo, o è una diu- 
turna coazione, non gjpva al Suddito , e *nuo# 
ce allo Stato ( Pag. 5 $;. §. ip. ) . 

„ Pii» torto farebbe analogo alle circoftanze 
della pruova indiziaria' il temperamento di ri. 
muover l’ indiziato dal luogo <Jfl. delitto . Si 
ritrarrebbe Cortui dagli occhi degli Spettatori, 
preflb i quali fi è refa equivoca la fila probi* 
tà , sfuggirebbe gli aguati della privata vendet. 
ta , e declinerebbe l’ incontro di oggetti fune* 
Ili , che incéfifantemente gli ravvivano la. trilla 
memoria , o della cominella reità, s’è colpe- 
vole , o della calunniata, innocenza t fe npn è 
reo :■ Così le varie combinazioni della pruova 
indiziaria ff calcolarehbero cogl’ intervalli di* 
verfi dello (pazi»,’ e .del tempo, e le probabi- 
lità, verffi mi li trovarcbbeio un compenfo , fe 
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non commeniurabile, almeno proporzionato al- 
la loro progreflioné. Ed a quefto moderato tem- 
peramento par, che rivenga la più iaggia eco- 
nomia del Foro , quando nella penombra dì 
pruove indicanti, addita 1’ efilio , come un ri- 
medio non pericolofo alla tranquillità pubbli- 
ca , o& defilante alla ficurezza privata (P*g. 
Ól. §. 20 . ). ' 

„ Ma l’ efilio non è forfè una pena? Forfè 
i Romani tion fortituirono F el patri jzione ai 
fupplizj dedemvirali? non fi niega . Ma .de ve li 
nondimeno riflettere , che le pene efiliarie en- 
trano nella teoria delle PRIZ^ZIONI SENSI- 
BILI, e quanto più vivo è nell’ uom Cittadi- 
no P amor della Patria , tanto gli riefee più 
crudele il lagrifuio di un' aHezion locale for- 
tificata dall’educazione, e dall’abitudine. -Ro- 
ma dolce afilo di libertà , ed auguflo Trono 
di Dominazione, Roma gran teatro delle arti, 
e delle feienze, delle virtù politiche , e delle 
virtù citili ; Roma era l’idolo favorito dell* 
■entufìafmo patriotico,e la perdira di una Me- 
tropoli , di cui non ebbe fi m ile il Mondo, era 
per il Cittadino Romano 1 ’ eftremo de’ mali . 
Ma a dì noflri l’ efiftenza precaria dell’ uotn 
Cittadino non molto lo inrereffa per una Pa- 
tria , a cui può facilmente foftituire un più 
comodo, e felice domicilio, e perciò non può 
dirfi ridotto in miCeria eftrema , le vicn co- 
ftretto ad abbandonarla ‘per un dtfereto perio- 
do, fin tanto , che la Verità non diffipi gU ad-» 

$ 3 den- 


( 


»7* P*A R T E 

dentari fofpètti della giuridica opinione . Co# 
quello metodo non verrebbe x deciderli l’ efilio 
col marchio infame di una condanna penale t 
ma più torto coll’ ii.difF> rente divila di un eco- 
nomia provilìonale , per mezzo di .cui ( fenza 
riporre la perfonà indiziata agli fpafimi della 
tortura, e fenza abbandonarla ai diuturni or- 
rori di un penofo carcere ) fi farebbe cedere 
alle circoftanze , dandoli tempo , o xDlLÉ* 
GU^fRSl„o a M*ATU RIARSI la pruova indi- 
ziaria,. Di eccefiìva indulgenza fi accuferà for- 
fè coperto umano .temperamento , e chi mode- 
flamente lo fuggerifee , farà rimandato fra le 
iANIME VOLGARI * che han commiferazionc 
de’ cafi altrui . Ma mentre iì rigor, de* Giudici 
continuerà ad infierir contro J’ indiziato un* 
augufta voce elclamerà dal Trono: DESINITK 
URGERE HOMINEM, UT EX1STIMO SONm 
TEM , SED - NONDUM S^fTIS CONVU 
CTUM (i)„. ( Rag. 6i' zi. )f 

Non so -capire , come fia caduto in mente 
air Autore un Affatto ripiego contro 1* impor* 
tanti flima Legge della tortura . Chi non vede» 
quanto riunirebbe dannofa al Pubblico la co* 
mune perfu.ifione di potere così evitare le gra- 
vi pene rtabilite pei gran delitti ,cbe fogliono 

' *' * effe-, • » 

> -, . , * 

• ... * V * . . .o . , 

1 » " ■ 1 — ■ ■ 1 ■ ■ . 1 1 

(l) Imperai. Con/Untinus apnd T trinili aM* 
in tApologtt. Cap . 3 , v ■'.* 
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effere di malagevole pi uova ? Quale efempio 
ne trarrebbe mai da ciò la più parte di tantt 
rei , che avrebbero una maniera sì facile 
/campare , e fthernire la Giuftizia vendicatri- 
ce, ed il neceffario rigor delle leggi? L’omi- 
cidio, f adulterio , la greca libidine,!, e tanti 
altfì efecrandi delitti tetterebbero fovente im- 
puniti ,. e godrebbero il vantaggio della pub- 
blica ficurezza , perchè fono delitti per lo più 
Commetti al bujo , e di pruova difficile. Nqp 
.è quello forfè un volere piuttotto diftruggere , 
che promuovere grinterefii della Società? Non 
egli un’ incentivo il più forte ai Malvagi , 
per commettere di nafeofto i più atroci mi- 
sfatti? Il rimedio, della tortura è ordinato a 
/coprire il delitto nell’ Accufato fo/petto reo . 
Nella pruova del delitto in genere non entrj, 
«è Accula, nè fofpetto di /■eità contro di al- 
cuno. Dunque nella pruova del delitto in ge- 
nere non è applicabile lo ft&flq rimedio - Al- 
lorché cotta il , corpo del delitto , e che nel 
tempo della inquifizion giurale inforgono in- 
dizj contro taluno , allora appunto fi procede 
«Ila inquittzione fpeciale . La neceflità d* im- 
prigionare, e ttringere un Cittadino per indi- 
. zj di reità è fiata, conofciuta dallo detto Sig. 
Marchefe Beccaria , di cui l’Anonimo è co- 
-naentatore , e feguace su quetto articolo della 
tortura. Nel §. 29. del .Libro Dei Delitti, , ,<r 
Delle Pene io trovo le feguenti parole : La prj- 
£toni* è una pena , che per ne ferità /leve , ,4 
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differenza tf ogni altra , precedere la dichiarazio- 
ne del delitto . ( Avrebbe meglio , e propria- 
mente detto, La prigionia è un male , perchè, 
com’ ei confetta poco appretto nel corfo del 
paragrafo, ella è piuttoflo una cuftodia del reo, 
che un fupplizro; Confiderata come pena è un* 
affurdità, per la ragione appunto,* che preoede 
la dichiarazione del delitto ) . . La pubbli- 
ca fama , la ffragiudiciale confejpone , quella 
d un compagno del delitto , le minacce ,' e la co- 
flantc inimicizia con C offefo , il corpo del delit- 
to , e fimi li indi zj -, fino prove buffanti per cat- 
turare un Cittadino . Di pib , nel ip. fta 
fcritto, che la ftrettezga della carcere non pub 
tffere che la neceffaria o per impedire la 'fuga , 
o per non occultare le prove dei delitti i L’acu- 
•riflinro Volfio nella Parte ottava del Diritto 
naturale 6p a* 6pj. fi è avanzato a dimo- 

flrarci la neceffità di cardèrare non folo im 
Cittadino accufato, ma i teftimonj ancora fo- 
fpetti di fuga , fembrandogli poco , o niente 
analogo alle circofthrze della pruova. indiziaria 
il temperamento di allontanare l’ indiziato dal 
luogo del delitto . Il Marchefe Natale in una 
Nota alla tua Operetta intitolata , Riflejfioni 
Politiche Intorno *411' Efficacia , E Neceffità Del- 
le Pene , rimontando' ai veri principj , fi fa 
avanti contro/ coloro , che guidati dalla fola 
aerazione, e da un rnaPintefo amore dell’Uma- 
nità condannano una tanto importante procedu- 
ra nel far le pruove dei delitti enormi . Ecco 
. . • • com’ 
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con»’ ei follmente fviluppa i Tuoi fentimen- 
ti ( Pag. 9 6. ):* Quando fi rimirano certe 
cofe da un’occhio meramente filofofico,e non 
guidato,, ^he dalla fola attrazione , e’ non vi 
ha dubbio alcuno, che noi le giudichiamo for- 
fè , come mal fondate , e come poco copve- 
nienti , e ragionevoli ; ma fe le rapportiamo 
agli effetti , polita m trovare fpeffe volte il con- 
trario. Ora non v’ha cola, in etti fi polla più 
facilmente imbattere in cosi fatti inconvenien- 
ti , guanto la confiderazione ■ di quelle leggi , 
che riguardano le pene , e la correzione de’ 
^Sudditi • dove inoltra un certo foirito d’ una 
inefperta Compaflione fuole talnwnfe occupare 
gli animi noftri , che non dà l’entrata ad al- 
tro obbjetto, che a quello della miferia,e del 
patimento de’ delinquenti , e la chiude affatto 
al pili neceffario , ed al più ragionevole de* 
gravi mali, che efli hanno cagionato, o pof- 
fono cagionare alla pubblica tranquillità . Quin- 
di ci fi apprefentan con tanto orrido ceffo i 
tormenti, le prigionie, e tutti quegli artifiz), 
e quelle diligenze , e modi di procedere , che 
•Cogliono praticarfi da’ Criminalifti nelle diffi- 
cili pruove degli occulti intrigati delitti , che 
quantunque fembrino agli occhi non efperti ' 
ingiuft), ed iniqui, fono pur nondimeno i pro- 
dotti d’una lunga diligente efperienza. Egli è 
certo , che sì fatte invenzioni non riguardano, 
che Io fiato corrotto de’ corrotti Cittadini . Po. 
•Crebbono certamente abolufi , quando lì trac- 


i8i ? P A R > T E 

“ taffe di regolare per efempio li Repubblica de* 
Perfiani defcrittaci da Xenofonte nella fila Ci* 
ropedia , dove il principal fondamento delie 
■ leggi dipendeva da quella della pt^blica edu- 
catione, ed i buoni coffemi erano 1 principi, 
ed i motivi dell’ ofTervanza di effe. Ma una 
Repubblica sì fatta più non efifle „ nè ebbe 
ferie l’efiftenza , che dentro gli fcritti del Gre- 
co Filofofo,*. 

-- Seguendo io le tracco luminofe del Sig. Bec- 
carla s del ‘Volfio, e del Natale, dirò, «he fia 
neceffaria la prigionia , e la (grettezza della 
carcere , neceflario l’ ufo dei ceppi , e delle ca- 
tene , rime^ egualmente adoperati contro un 
Cittadino acculato di un delitto 'enorme , „e 
contro i teftimonj fofpctti di fuga, o reniten- 
«tk Jl grand’utile poi, che, ritrarrebbero tutti 
i membri d’ una Società dallo feoprimento , .-e 
..punizione de’ più gravi delitti, i quali per or* 
dinario fono i più intrigati, ed occultic i una 
ragione fufficientiflima della podeftà legittima 
di efìorcere coi tormenti la confeffiorje della 
■propria reità. Mi fia dunque conceffo il poter 
dire così : Se la fuga dell’ uomo noci vo delu- 
de T efcmplarirà della pena , e per ciò il Ma- 
giurato ha perduta la caufa ; fe la neceffità 
dell’ efempio ha introdotto il coflume di reo- 
derfì reciprocamente i Rei fralle Nazioni, e di 
ordinare 1* efecuzion della pena, quanto fi può, 
eziandio fui cadavere di un Cittadino delin- 
quente , c morto , ptimachè la pena fiali io* 
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flitta alla fua perfona ; qual giudizio dovremo 
noi dare del temperamento , di rimuovere l’in- 
diziato , che verifimilmente è, reo , dal luogo 
del delitto? Potremmo allora lulingarci , che 
fiano punite le più grandi enormità , fa pendo , 
pur bene , che fia d’ordinario tanto maggiore 
la difficoltà della pruova , quanto è maggiore 
l’atrocità del, misfatto? Potremmo lufingarci , 
che la verità, la quale il più delle volte nel* 
la ricerca dei delitti i più enormi per difetto 
di pruove eftrinfeche, e, di teflimonj giace afco- 
fa nelle tenebre dell’ incertezza , diflipi gli ad- 
densiti fófpetti della giuridica opinione? Oi 
grazia , come potrà la lenta mano del tempo 
ridurre ad equilibrio tutti i fenomeni si filici, 
che morali, e fomminiftrar notizie più ficure, 
ed indubitabili ? Come potrà col tempo o di- 
leguarli , o maturarfi la pruova indiziaria ? A 
quali ideate felici circofianze fi farebbe cedere, . 
togliendo di mezzo 1’ unico , e però necefiario 
efpediente di ritrar la pruova di un delitto oc- 
culto dalla perfona del reo ? Ma io aggiungo 
di più: Si fofpenda il giudizio; Le varie com- 
binazioni della pruova indiziaria fi calcolino 
cogl’intervalli divertì dello fpazio , e qel tem- 
po; La lenta mano del tempo fomminiftri, al ' 
Giudice notizie più iicure, ed indubitabili del- 
la reità di un Cittadino; Dopo un lungo tem- 
po fi foggetti alla pena. Che perciò? Si ripa- 
rerà forfè al pretefo inconveniente della tortu* 
fa? Un lìfLtta rimedio farebbe certamente peg- 

8**5 
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giore del. m;ile , che- fi vorrebbe allontanare t 
perchè il'lungo ritardo pregiudica alla pron- 
tezza della pena ,' che abbiamo veduto effere 
r uno dei principali freni dei delitti . Accordo 
volentieri all’Autore, chè nel ca fo di cui fi 
tratta, I’ efilio non porti feco il marchio in- 
fame di una condanna penale , ma piurtofio 
l’ indifferente divi là di un’ economia provifio- 
nale; accordo, che a dì noftri 1’ efifìenza pre- 
caria dell* uom Cittadino non molto lo inte- 
refli per una Patria , a cui può facilmente fo- 
ftituire un piu comodo , e felice domicilio * 
ma dovrà egli anche accordarfi meco nel dire; 
che sì per l’ una , come per l’altra ragione i 
Cittadini mal cfifpofM , anziché un freno , a» 
vrebbero un maggiore incitamento a commette- 
re i più enormi delitti . Exilium terribile efl 
ìis , qui bus quaft circumfcriptus efl, babitandi 
locus ; non ìis ■, qui omnem orbcm tetrarum unant 
Hrbem effe ducunt . Patria efl , ubieunque efl be- 
ne (i).- Il fofpetto Reo>, fcoftato dalla Patria, 
ma non prigione, potrà , e faprà Toftrarfi alla 
perfecuzione della Giuftizfta L’incertezza del- 
la fua forte gli farà pigliare il partito della 
fuga col danno del Pubblico. Mi fi opporrà , 
che fe il Reo per eludere la Giuftizia fi è fot- 
tratto colla fuga alle mani del fuo Magiftra- 


to. 
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to, da una Forza fuperiore farà poi rimanda- 
to ài luogo del delitto per il caHume di ren- 
derli reciprocamente i rei fralle Nazioni , nul^ 
Ja , o poco oliando qualunque ritardatila pron- 
tezza della pena ILbilita a quei délitti 'atroci, 
dei qinli lunga refta la memoria nella mente; 
degli uomini . E fc quello farà un’ inconve- 
niente , potrebbe lui principio agevolmente ri- 
para! fi con rilegare il reo indiziato in Parte 
cosi ficura -, che riefca o imponibile , o affai 
difficile la fuga , Rifpondo in primo luogo , 
che il collume di renderà reciprocamente s i rei 
non è ij collume di tutte le Nazioni , con ilpe- 
zialità , di quelle Nazioni fra loro djfcordi - 
Jnter mala, qua ex d'fcordils Civitatum nafcutt - 
tur, & hoc ponit D'on Cbryfojlomus ora t tutte ad 
PJicomedienfef : Licci > bis , qui alter am in /uria 
sffecerunt , ad alteram confugere (i) -. In fecon- 
do luogo, fra la moltitudine di tante Popola- 
zioni , che lappiamo nella vada edenfion della 
Tèrra , non dobbiamo penfare , che da facile 
il ritrovamento del reo fuggitivo In terzo 
luogo, tuttoché lunga redi la memoria dei de- 
litti atroci nella mente degli uomini, pur tut- 
tavia è neceflario, che le pene fiano vicine ai 
delitti commeffi. Il ritardo le rende quaQ inu- 

•• V tilt,; « 

' ' 1 

" " * * f . - * .» 
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(i) Grotius De J.B.&P. Lib- %. Cap.ZU 

$• 4 . il. ó. 
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fili, e fe non toglie affatto, diminuifcc piìi,o 
meno il giudo f orrore, che fi pretende infpi ra- 
re dai favj Legislatori . La memoria , o vo- 
gliam <Jire j la ferma perfuafione di un* avve- 
nimento notabile , per efempio , di un delitto 
«norme, diffide la ftefia invariabilmente , per- 
chè le ragioni , che lo hanno renduto certo 
una volta,, lò fanno Tempre prefente allo Spi- 
rito . Ma ciò , che è vero della memoria , e 
della Ferma Perfuafione , non lo è della Im- 
preflìone. La Tmpreflìone diminuifce a propor- 
zione della didanza dei tempi ; e io crederei , 
che a forza d* indebolirli , potrebbe alla fine 
tutta affatto venir meno , e mancare . Tutto 
quello, che non è fe non fentimento, paffa 
coll* oggetto, da cui vien’ eccitato. Per la ftef- 
fa ragione noi damo affai meno commofli da 
ciò, che non abbiamo veduto, di quello, che 
ÌT fiamo da ciò , che vediamo ; e queflo me- 
no, che ha i fuoi gradi, crefce di continuo a 
tnifura/che il Fatto allontanali . Io mi appel- 
lo alla comune efperienza . r Commeflo un de- 
litto atroce, fùbitamente eccitafi nei cuori uma- 
ni un fentimento di fdegno,edi pubblica ven- 
dettai'Tutti fi riunifcono a volere il gaftigò 
del Reo » Si èlzano allora le voc^ contro di 
lui, e non. altro rifuoriano , che ruote, mai*, 
naje, e patiboli , carceri, carneficine, e mor- 
t£. Ma che ofierviam noi , fe lì vorrà inflig- 
gere la pena 'al delinquentè dopo edere già 

ceffata, o indebolita per lontananza di rempò 
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rimprcfllone del delitto? Non fi sveglia m 
tutte le Anime fenfibili un tenero fentimento 
di compafiione Verfo il Reo ? Ripeterò le pa- 
role del Sig. Marchefe Beccaria : „ Difgiunte 
quelle due idee, Delitto , e Pena,, quantunque 
faccia impreflìone il gaftigo di un delitto , la 
fa -meno come gaftigo , che come ipettacolo , 
e non; la fa che dopo indebolito negli animi 
degli Spettatori 1* orrore di un tal delitto par- 
ticolare, che ferverebbe a rinforzare il fentì- 
mento della pena,,. Non è dunque la più fog- 
gia economia del Foro • non è da Legge; fo- 
no le affurde opinioni di privati y ed ofcuri 
interpreti , che nella penombra di pruove in- 
dicanti additano l’efilio come un rimedio non 
pericolofo alla tranquillità pubblica , nè defo* 
lante alla (icurezza privata. Confumerà intan- 
to un fofpetto Reo i fuoi trilli giorni nelle 
anguftiet d’ una prigione? Tolga Iddio, che in 
una bene ordinata Repubblica fi pflervi una 
pratica cosi difumana. Le Leggi devono Affai 
re un certo fpazio di tempo, si alla difefa del 
Reo, che alle pruove dei delitti , e il Giudi- 
ce diverrebbe Legislatore, fe egli doueffe de* 
ridere del tempo neceffario per provare un de* 
litto. La prigionia , e la ({rettezza della cari 
cere effendo cflenzialmenté afflittive devono du- 
rare il minor tempo pofiibile . Il minor tem- 
po -dev’cffer mi furato e dalla neceffaria dura- 
tone del proceffo, « dall’ anzianità di chi pri- 
ma ha . un diritto di effer giudicato . Il procef* 
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. io medefimo dev’efler finito nel pili breve tem- 
po pofiioile- Qual piti crudele contrailo r che 
l’indolenza. di un Giudice, e le angofce di un 
Reo? 1 Comodi , e i piaceri di un’ infenfibi- 
le Magistrato da una parte, e dall’ altra le la- 
grime, e lo squallore d’ un prigioniero fi),? 

li Cittadino prigione fylpetto alio Stato im- 
parerà, non già a meditar contro l’Autorità 
de’ Magi firati , ma a ri fpot tarla , non già ad 
abborrite, ma a temer k Giuftizia ; infegnerà 
coll’efempio ai mal difpofii Cittadini a pre. 
Rare la dovuta ubbidienza alle Potefià Supre- 
me, alle teggi ftabilfie, Nulla importa ,ch’.ei 
fi nutrifca a. fpefe pubbliche , e fi cuftodifcà a 
carico del fomune interefle . Qui fi tratta di- 
far la prova di un defitto enorme, e di puni- 
re un’ uomo per aflicurare i. fieni , l’ onore r c 
la vita di- tutti . Una Politica Sovrana non 
dee mirare altro interefle , che la falure del 
Pubblico . L’ Anonimo farà forfè avvezzo 4 
porre in dihbattimentq le regole del Gius con 
1 progetti di Economia. 

- Paflerò più oltre. Chiunque farà accufato di 
un delitto atroce, carcerato, meflo a tortura , 

( e poi affoluto ) , o è veramente reo, o in- 
nocente, Se reo , l’incontro di oggetti funeftf, 

che . 

- '' ' -v -V :* • •• ; •' ' ••• • . ’ -u ‘ 

; . ■ .n ■ — — 

fi } Beccarla Dei Delitti t e Dell* Ptne 
19. 30. 
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che inceffantemente gli ravvivano la trilla me- 
moria della commetta reità, farà una pena do- 
vuta al fuo fallo . Se innocente , il rellimonio 
favorevole della fua Cofcienza rapporto al de- 
litto, di cui è accufato, ballerà a conciarlo 
quando non abbiano luogo, come fi deve crei 
deie, 1 abufo della Ragione, l’impazienza, la 
difperazione ; La Tortura medelìma potrà * e 
dovrà fervire a renderlo più cauto , e circo- 
fpetto nella fua condotta , Apponendo noi giu- 
ftamente, ch’egli per colpa propria abbia fat- 
to cadere fopra di fe le prefunzioni del mi- 
sfatto. Qui fapere non t mlt , damno f U o f ape re 
difeat (i) . I più forti india; contro di lui fe 
refero equivoca la fua innocenza , gii fpafimi 
della tortura purgheranno le cagioni del fo- 
fpetto di <ua reità, dilegueranno l’ ombre del 
delitto falfamente imputato . Mi fi oppone : 
Con qual fiducia il Torturato già affoluto ftal 
rà a fronte de’fuoi infofpettiti Avverfarj ? co- 
me sfuggirà gli aguati d’ una privata vendet- 
ta, tuttoché abbia il diritto d’ ettere creduto 
innocente? Rifponderò : La feverità delle lea- 
gi, il rigor de’ Giudizj , 1* ufo del Tormen?o 
per indizj di reato, e la provvida cura de’Ma- 
giftrati , chiudendo ogni ftrada all’impunità 
o del delitto, o della colpa, imporranno un 

T fr*»- 
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freno alla forza, alla prepotenza, alle paflionij 
ina 'quel eh’ è più , l’ufo mede fimo dell» tor- 
tura preverrà gli eccelli della vendetta , dillrug- 
gendo , . o raffreddando almeno 1* impeto dello 
sdegnò. Qual feverità r qual rigore, qual vi- 
gilanza, e faviezza troviamo nel prelcrivere il 
folo efilio dalla Patria al Cittadino accufato 
di un delitto enorme , e fortemente folpetto 
reo ? Un tale flabilimento non farebbe il più 
veemente (limolo ad una privata occulta ven- 
detta ? Non efporrebbe il fofpetto reo ai piu 
gravi» pericoli , primachè il Giudice penfafle a 
rimuoverlo dal luogo del delitto, primachè pen- 
fafle a ritrarlo dagli occhi de’ Spettatori , preflb 
i quali fi’ è refa equivoca la fua innocenza ? 

Spetta al Pubblico di giudicare , fe il rife- 
rito temperamento in difetto della tortura non 
debba accufarfi di eccefliva indulgenza ; e fe 
chi arditamente lo ha fuggerito non debba ef- 
fere rimandato fra le ^ANIME VOLGARI , che 
han commifcrazione de’ cali altrui con troppo 
notabile pregiudizio del Corpo politico. Se poi 
il rigor de’ Giudici infierirà contro l’indiziato 
dopo eflere fiate purgate col tormento per un 
diicreto periodo di tempo fe cagioni del fo- 
fpetto , fecondochè farà permeilo dalla bontà , 
e prudenza della Legge , allora farò eco ancor* 
io a quella' augufla voce , che fclamerà dal 
Trono : • DEFINITE URGERE HOMINEM , 
UT EXIST IMO SONTEM , SED NONDUM 
SJ4TIS CQNVICTUM. ✓ 


Do 


QUARTA. 2 9 i 
Dopo tante pruove dimoftrative della neccf- 
fità, ed utilità della Tortura, dopo tante ben 
fondate rifpofte alle obbiezioni fatte , diranno 
Altri col Cavalier Filangieri (i) , che l’ufo 
della Tortura Ha una oltraggiosa ingiuflizia , 
ed un’ abominevol pratica de’noftri Fori; che 
la Filofofia , e i lumi del Secolo le abbiano 
dichiarata una guerra- vigorofa ; che fiano in- 
fami tutte quelle Opere, che h’han fatta 1’ a- 
pologia , recando Sepolte nell’ obblio co’ loro 
ofcuri autori; e che Solamente uomini perfidi, 
ignoranti , e prevenuti poflano colle loro pen- 
ne fervili impiegarfi a foftenerla ? Oh # le belle 
parole enfatiche male a propofito enunciata'. Oh 
i Schiamazzi , e gli urli di un Declamatore , 
non già i Sentimenti di un Filofofo ! Saranno 
dunque uomini perfidi , ignoranti , prevenuti 
Criftiano Volfio, Filippo Tummiggio, Ufrico 
Ubero, Giovanni Voezio, Friderico Bomero , 
fortiflìmi difenfori della Tortura ? Forfè il mio 
Contraddittore anonimo premunito di quei lu- 
mi, che tanto illuftrano le Sue Opere , fi ftu- 
dierà a far conofcere l’ infuffiftenza delle mie 
repliche; e colla fecondità della Sua mente tro- 
verà nuove difficoltà da opporre ai miei Sen- 
timenti . Comunque Sia , non fi afpetti da me 

T 2 al- 
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altra rifpoftn , che un profondifiimo filenzio 
fembrandomi di aver portato fino all* ultimo 
grado di chiarezza la verità delle mie nfTerzio- 
ni . Primieramente il non laper rifpondere al- 
le obbiezioni , come fi converrebbe , fatte ad 
una propolizione dimoftrata , è difetto bensì 
di Scienza , ma non argomento di fallita . 
Demonflratio conviflionem parit . Quamobreni qui 
feientia pollct , ab eo , qui dìverja fentit , fefe 
minimè in dubitationem adduci patitur , ut an - 
ceps inter affirmandum , &“ negandum bitreat . 
Hoc tamen non obflante , negari baudquaquam po- 
.tefl , effe /dentice deficientis indie ium , fi quis 
objeBlones diffolvere nefeit , quarum fal/ìtatent"' 
pervidcre eum aportet , qui veritatem tbefeos per - 
fpexit (i). Contro la verità fi combatte , ma 
v contro la verità non fi vince . La Religione 
Crifliana dimoftrata o col mezzo dei Fatti, o 
per le vie delle Rifleffioni , e delle Pruove mo- 
rali , avrà ferhpre il vantaggio di aflfodare la 
nofira credenza , ancoraché fi proponelfero dagl’ 
Increduli graviffime difficoltà , e noi non la- 
premmo adeguatamente rifpondere . In fecondo 
luogo, la certezza d’ una *propolizione fufficien- 
» temente provata non dipende già dall’ attuale 
«viluppo , e disnodamento di tutte le poflibili 
obbiezioni , delle quali il numero può crefcere 



(i) Tbìimmiggius 133- 134. Èth. 
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quali all’infinito, ma dalle regole ben’ applica- ’ 
te d’ un’ elatra Dimodrazione . Ci baderà da 
una parre l’ intimo convincimento di aver di- 
mofìrato la verità* dall’altra, una perfuafione 
collante , inconcuffa , e ritìeffa di poter’ edere 
dilei, olre le più fpeciofe robulle oppofizioni , 
tuttoché a noi riufeiffe impoflibile il farlo per 
un’effetto di nodra originaria limitazione , fen- 
do cola da per fe manifella , che non v’ ha 
difficoltà inlolubile contro una Dimollrazione 
invincibile. 1 Teologi, i Giureconfulti , i Me- 
dici , i Mattematici , i Filofofi dopo lunghe 
laboriofe perquifizioni potrebbero mai gloriarli 
della fcoperta d’ una fola verità, fe non fi du- 
dialfero di accompagnarvi il difcioglimento di 
quelle obbiezioni , che fe ne potrebbero forma- 
re ? La più vada edenfione delle nodre cogni- 
zioni non ci condurrebbe a riempiere vieppiù 
la mente di dubbiezze ? Non farebbe quedo 
un’ adito aperto al torrente delle opinioni , al 
più ridicolo infenfato Pirronifmo ? Confetto , 
che nel ricercare la verità , è molto neccffario 
daminare un’ oggetto fotto tutti quegl’ a I pet- 
ti , che fi prefentano al nodro Spirito , e pela- 
re egualmente il prò , ed il contra ; bifognà 
nondimeno guardarli dal dare alle obbiezioni 
un pelo maggiore di quello eh’ effe hanno . 
L’efperienza c’ infegna , che in moltiffimi pun- 
ti. di Filofofia , i quali fono per noi dell’ulti- 
ma certezza , s’ incontrano nondimeno alcune 
difficoltà , intorno alle quali non fapremmo 
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foddisfare appieno a noi medefimi , lo che è 
una conferenza naturale dei confini dell’ uma- 
no Intelletto. Ma che fi deve da ciò dedurre? 
Che quando una verità fi trova fufficientemente 
provata per me^Xp di ragioni folide , tutto ciò , 
che fi può opporre non deve nè’ far vacillare , 
nè indebolire la nofira perfuafìone , e il noflro 
convincimento • tanto più eh ’ effo non fi può ri « 
durre fe non a /empiici difficoltà , le quali altra 
non fanno che imbarazzare lo Spirito , fen^a di - 
fìruggere le prttove . Quella Regola nelle Scien- 
ze è d’ùn così grand’ufo, che non fi vuole 
mai perderla di villa . Piacenti di rapportare 
su tal propofito un belliffimo palio di Enrico 
Koelero nel fuo Diritto Sociale §. il 87. ,che 
potrà fervire nel tempo fletto d’ iftruzione al 
mio Oppofitore , e di conclufione a quella mia 
Operetta . Certum efi , quod thefin aliquam jux- 
ta leges demonfirationis evi Barn , jure habea - 
tnus , & dfbeamus habere prò vera , licèt nefeia « 
mus , nec refolvere valeamus omnia dubia . , quee 
ejufmodi thefì fai demonfiratee opponi poffint . 
Veritas alicujus thefeos , & convitilo de eadem 
veritate a demonflratione illius , & a nofira per - 
fpicientia principiorum certorum , & nexus eo - 
rumdem legitimi dependet , minus verò ab eno - 
datione cbje&ionum poffibilium , quorum numerus 
nobis ne cognitus quidem effe potefi , originerà» 
trahit. Potati quod veritas alicujus propofìtiom 
nis i & nofira de eadem convivio etiam a re/olu- 
tione omnium dubiotUm dependeat , omnis veri - 
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tas , omnìfque convitilo nojìra eie eadem non ni - 
Ji p>ov’ftonalis effet , cum imponìbile , ut omneì 
objettiones poffibiles , contra propofitìonent 

aliquam efemoujìralam formari poffunt , wo^/'x *w- 
notefcant . Sufficit , quoei tbefìs aliqita Qeritatent 
Juam nancifcatur a dcmonflratione legitima , 
inconcujja , (3^ omnes objccliones contea ve- 

ri tatem demonfìratam fuborta , excogitatu pofft • 
b les , /» /f etiam enodatu pojjìbiles ftnt . jVc 
T biologi, ftc Jcu , y?c Medici , y?c Matbemati- 
ci , fic Pbilojopbi de tbe/ì fufficienter probata 
convitti funt , //c^X wo» omnes objettioncs , con. 
Xrrf formata poffìbiles , ^hàx »e woj/e qui dein 
poffunt , refolverint . 

IL FINE. 
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Dell» Materie principali , che fi trattano 
in quella Operetta . 

PARTE I. 

D /RITTO PUNITIVO DI MORTE. Pag. i. 

( « f'gg- 

PARTE IL 

DIRITTO DEL MAGISTRATO DI ESIGE- 
RE DAL DELINQUENTE Ljl CONFES- 
SIONE DEL PROPRIO DELITTO. Pag. io?. 

( « I e S 8 - 

PARTE III. 

RISPOSTA A GLI ARGOMENTI PRODOTTI 
CONTRO LA TORTURA. Pag. 150. e fegg. 

PARTE IV. 

APOLOGIA DEI SENTIMENTI IN FAVO- 
RE DELLA TORTURA. Pag. 183. • ftgg. 
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TAVOLA 

Delle Cofe contenute* in ciafcheduna Parte 
di quefta Operetta . 

PARTE I. 

Q Uando un a Pena fia tirannica . Pag. l. 
Quando un >Atto di autorità di uomo a 
uomo fia tirannico. • 1. 

Diritto del Sovrano di punire i delitti. 2. 

Obbiezione contro la Pena di morte. - 2. e feg. 

Rifpofla. • ' 3 * e f'SS • 

Proporzione fra i delitti , e le pene . 3. e fegg. 
Quale fta la vera adequata mifura dei Delitti , 
e delle Pene. 5 - « fe. 

differenza pafft fra Delitto , e Peccato. 6- 

« /*£• 

Delitto cominciato, e Delitto confinato- 7- e feg. 
Fine delle Pene . 8- e feg. 

Quali agieni vizl°f e non fono punibili . p. e feg. 
Contradizione del V olfio . \\. e feg. 

Il Dogma dell' umana Libertà nulla influifce all ’ 
utilità delle Pene nella Repubblica . 1 2. 

L'uomo non potrebbe effere nè virtuofo , nè vi - 
giofo fraga la Libertà • 1 3 - e f e S • * 

Obbligazione del Sovrano di punire i delitti . 14. 

* Se alle volte fia neceffaria la Clemenza del So- 
vrano . 14 - p fe- 

dere bè bi fogna far pubblica la ragione dell’ im- 
punità giuflamtnte accordata. 16. 
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La Probabilità regola de ' nojbrt giudi zj , e della 
nojìra condotta . - j p. e feg. 

Pene de' Nobili* 11. e fegg. 

Dovendoft proporzionare la pena al delitto , fe 
,fta ncceffaria l' uguaglianza tra funame l'al- 
tro . \ 23. e feg. 

Errori circa la mifura de' delitti. 24- e fegg. 

elitre Obbiezjoni contro l' efficacia , la neceffitd , 
e l'utilità della pena di morte. 34.47. 53- 54. 

Rljpofle. 38. fegg. 47* 53. SS- 

Qttal differenza paffi tra una erronea Opinione 
comune , ed il Senfo Comune • 44. e feg. 

Pregiudizio dell' Autorità . 45. * f*g. 

Sentimento dei Locke intorno alla pena -di mor- 
te • I l SP* * f e S m 

Obbligo del Delinquente di fubire la pena di 
morte i 60. e feg. 

Sentimento del Locke intorno al Potere arbitra- 
rio fopra la vita , la libertà 1 e i beni . 6 I. 

;■ t e f e £g- 

Diritto della difefa proveniente dalla Legge na- 
turale precettiva . £3*.* f c gg- 102. 

Obbiezione . , 66. 

Rifpojla. ' 66. é fegg. 

Errore del Volfio . 6tp. e feg t 

Se /’ odio , 0 il defiderlo della vendetta tolga il 
diritto della difefa. 70. e feg. 

Donde riceva la fua mifura il diritto della di - 
fefa . ... , 72. 

Da chi debba ripararfi il danno cagionato ad un 
. > Terzo dalla no/ira violenta difefa. 72* 
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Quando fìa un male imputabile , t quando ni 
l' ecceffo nella difefa . 72. 

Riflt ffione del G ambino full' Eroifmo . 72 -e fegg. 

Sentimento falfo del Gambino intorno alt ’ Eroif- 
mo . 80. e fegg. 

Impoffibilità di amare il ProJJirno piìt di noi 
fiejfi . - t \ 87. e fegg. 

Se la Legge naturale , e la Legge Evangelica , 
che ci comandano l’ amore , e la carità verfo 
i noflri nemici , ci proibivano la violenta di- 
fefa contro /' ingiuflo aggreffore • e feg. 

Obbiezioni . 96. e feg. 

Rifpofle. ' 97. e fegg. 

Ueeeffità di perfegionare V Intelletto , e di rego- 
lare le paffìoni. IOI. 

Quando bifogna rimettere il diritto della noflra 
difefa. 102. e feg. 

Diritto punitivo proveniente dalla Legge natu - 

. rate precettiva. 103. e feg. 

In quali enfi bifogna rimettere la pena. 10$. 

* fa 

Conformità delle Leggi naturali , e divine intor- 
no al diritto della difefa , e al Diritto puni- 
tivo, 107. 

PARTE II. 

O Bbligagione perfetta del Reo di manifeflare 
al Giudice , che lo interroga , il proprio 
reato. Pag. 109. e fegg. 

Obbligagione , e Diritto termini correlativi, ili. 

Se 
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Se i Nobili ftano ancora J oggetti alla f pedale 
inqui/ì^ione de' loro delitti. 114 - e f e S' 

Dilemma del Marchefe Beccaria contro la Tor- 
tura. II 7* 

Rifpofla . X J 8, 

Errore di Enrico Koelero.. Il 8 . e Jeg. 

Baffo di Ulrico Ubero in favore della Tortu- 
ra 1 < l ip. e feg. 

Perché fia utile , e talvolta neceffario il moflrare 
la medefima verità J otto ajpetti diverfi . 1 2 . 0 . 

* f e S- 


Obbiezioni di uri* Anonimo , e del Cavalier Fi- 
langieri full ' obbligo di confeffare il proprio 
delitto . III. e fegg. 

Ri f po/le. \35- e T‘gg- 

Con qual megero poffiamo dì f cernere il bene , ed 
il male morale . Qual differenza paffi tra la 
Ragione , e l'IJlinto . > 137- ? A§S* 

Neceffilà di coltivare la Ragione. 138 - e figg- 
Quando un jftto contrario all ' Iflinto fi dica 
moralmente impoffìbile . _ t l 39' f f e S m 

X* obbligo di confeffare al Giudice il proprio de- 
litto non è ripugnante nè alla Ragione , nè 

all' Iflinto. 143* 

Za confeffione giuridica del proprio delitto non 
contraddice alla Ragione , / ebbene ripugni alT 
Iflinto • ^ . .*43* 

Natura animale , e Natura razionale .. quale 
di quefle due Nature ripugni la tcflimonian - 
Za contro fe fteffo . . t J 44* 

Xa trafgre ffione de' proprj doveri non ci toglie 
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f obbligo di adempierli. 144.' 

La Confeflione fpontanea del proprio delitto non 
è neceffaria. ' 145* 

In quali cafi i Sudditi dell Imperio domeftico 
fiano tenuti a rifpondere su la reità imputa - 
ta al Padre di Famiglia. * 147. 

Come debba ejfere la Confejfione del Reo per dir - 
fi legittima. 148. 

Se in qualche cafo un Reo poffa , e debba ejfere 
affoluto dopo la fua Confejfione , e la con- 
danna . 14?* 

PARTE III. 
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^Argomento II. 
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* Argomento III . 
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* Argomento VII. 

163. 
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163. e fegg. 

Argomento Vili, 

idj,’ 

JRifpofia . 
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.Argomento XI. 
Rijpojìa. 
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Rijpofla. 
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Impugnazione . 
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Impugnagione . 
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1 Argomento III r 
Impugnazione . 
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Impugnazione . 
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Rifpofla . 

^Argomento IX. 

Impugnazione . 
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Ufo delle Prefuntoni nel Foro. 
Conformità delle Leggi civili colle 
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Se la maffima probabilità del reato 
fiua la Tortura. 

Argomento X. 

Impugnatone . 
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», Argomento XI. 

Impugnatone . 

Rifpofla • 
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Argomento XIV. .23 9. 

Impugnazione • 239. e feg. 

Rifpojla. . 240. e feg. 

Pietro Leopoldo Granduca di Tofcana come ab - 
bia pretefo riparare il fuppojlo inconveniente 
della Tortura. 241. 

Sentimento di Antonio Genove/i riguardo alla 
Tortura . ' 241. 

Impugnazione fatta al Genovefi da un Anoni- 
mo. 241. e feg. 

Ri f po/l a . 242- e fegg. 

Inviolabilità delle Leggi di Natura . 243. 

Quando fiano efeguibili , e quando nò gli Ordì- 
ni del Sovrano . 244. e fegg. 

Errore del Puffendorfio , > 24 6- e feg. 

Quale debba effere la regàia delle Leggi uma- 
ne . 248- e feg. 
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lare nella perfona del Sovrano . 24 p. 
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Obbiezione. 250. e fegg. 
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Sentimento del Grazio . 251. e feg. 
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Contraddizione di un Anonimo. 257. 
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del Reo . 257. e feg. 
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, A che fiano ordinate le Formale , le Formalità ì 
e le Cerimonie . 25^. 

Qual regola debbano offervare i Magifirati nelle 
loro determinagioni . ' 25^. e fegg . 

Coja debba fare il Giudice , quando le depofigio - 
ni de ’ tefiimonj contradicono alla fua privata 
fcienga . 261. 

NeceJJità di confultare lo Spirito della Legge . 2<5l fc 

e f e gg- 

Perchè convenga manifejlare le ragioni delle Leg- 
gi . 26$. e Jegg. 

Sentimenti del Marchefe Beccaria intorno allo 

Spirito della Legge. 267. e fegg. 

Confutazione fatta allo fleffo . 2 6$. e fegg. 

^4 chi debba ajfidarfi l' efercigio delle cariche , 
e l' ammlniftr azione della Giu/ligia . 269. e feg. 

Che i Giudigj debbano ejfere pubblici . J70. 

Come debbano pubblicar fi le Sentenze . 271. 

* flg- 


Sindacato . 272. 

Cofa fi voglia da un .Anonimo fofiituire alla 
Tortura. * 275. e fegg. 

Confutatone fatta allo fleffo. 278. e fegg. 

Qual difiingione pajji tra la Ferma Perfuafio . 
ne , e la Imprefftone di un .Avvenimento no- 
tabile. 285- e fegj 

Tempo da impiegar fi nella Inquifigione de ' de- 
litti . ‘ 287. e feg. 

Qual' utile fi ritragga dalla prigionia. 288. 

Come torni in bene del Torturato la fieffa - Tor- 
tura. 28 y. 


30 6 

Se il non faper ri f pendere alle obb't trioni fatte 
ad una propoJì%jone dimojlrata f\a' argomento 
dì falfità . ipz. e fegg. 

Jìonde dipenda la certezza <T una propofr*}*. 
ne . Zpl. e fegg. 


I 


I 


!.. 


• • 


Digitized by GoO ( 


ERRORI 


CORREZIONI 


3€>7 


Pag. 

Liti. 


105. 

9. SV- 

a- 

105. 

IO. remino 

vrcmmo 

163. 

7. av* 

a- 

163. 

2. rcbbc 

vrebbe 


/f/VT 


Digitized by Googl 







